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PREFAZIONE. 


In  questa  c nell’  altre  mie  traduzioni 
dal  greco,  si  osserveranno  talvolta  lo- 
cuzioni e costrutti,  lontani  un  , poco 
da  quella  famigliarità  c speditezza , 
cui  da  scrittori  non  barbari , anzi 
dalla  forza  vincente  del  tempo  e del- 
r uso  fu  condotto  il  moderno  stile 
italiano.  Ma  se  vorremo  por  mente, 
che  certa  modesta  peregrinità  non 
disflice  a ritrarre  imagini  c pensieri, 
non  famigliarissimi  a noi  ; clic  il 
carattere  dell’  originale  verreblx?  a 
nulla  se  lo  si  volesse  raffazzonare  alla 
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^uisa  moderna;  che  * la  famigliarità 
nello  stile  de’ nostri  è talvolta  piutto- 
sto un  vizio  da  evitare  che  un  pregio 
da  procedervi,  senza  regola,  innanzi; 
sentiremo  'un  po’  più  d’affezione  a 
conservare  la  purità’  incomparabile 
delle , elleniche  forme,  e quella  quasi 
verginità  di  bellezze.  Questi  pensieri 
si  legano  ad  una  serie  d’ idee  più 
importanti,  le  quali  per  ora,  se  non 
utile,  è almen  più  sicuro  tacere. 
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DELLA  POTENZA  DEL  DIRE 

DI  DEMOSTENE  (i).  . 


(a)'  « e le  ultime  novità  di  ch’avessero  itidicio , 

r>  volevano  soverchiai'e,  c trar  fama  dalla  singolarità , e 
» dall’  artificio  di  nuovi  maneggi , e dalla  straordina- 
» rietà  de’  supplicii.  E 1’  usitato  senso  delle  'voci , nel* 

» l’uso  mutarono  a modo  loro:  l’irrazionale  ardimento 
» fu  detto  virile  difension  degli  amici ^ l’indugio  pre* 

» vidente  , viltà  bene  infinta  ^ la  moderazione,  pretesto 
n d’  ignavia^  il  senno  che  tutto  misura,  lentezza  che 
» nulla  ardisce.  La  confusa  precipitanza  fu  data  come' 

» parte  all’ uom  forte  ^ la  cenitela  nelle  risoluzioni  fu 

(i)  Questo  trattatello  che  ci  pervenne  cosi  miuilatp  al  prin- 
cipio , era  parte  d’  un  altro  trattato  de  più  recenti  scrittori  • 
«T  Atene.  , 

(t)  Il  passo  di  Tucidide,  qui  riportato,  comincia  - ErrarAi^i 
ri  «V»  rà  rSt  naMmt  - L’mt  ch’è  in  Dionigi,  è uno  spezzarne 
dell’ ultima  voce  - Perturbavano  adunque  lo  stato  della  città; 
c , . . . 
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PELLA  POTENZA  DEL  DIRE 
n detto  bel  modo  di  cfinsarle  : chi  piò  grida , sempre 
» degno  di  fede  ^ chi  so  gli  oppone,  sospetto.  Chi  mc- 
» ditasse  insidie  fortunate-,  uomo  saggio^  chi  le  insi- 
n'die  altrui  prevenisse,  più  grande  ancora:  chi  volesse 
« prepararsi  alle  necessità  venture , dissolvitore  dell’  a- 
n micizia  e timido  degl’inimici.  A dir  breve,  chi  pre- 
» veniva  altrui  nel  mal  fare,  lodato:  lodato  chi  ci  spin- 
yy  geva  persona  che  non  v’  avesse  il  pensiero.  Il  con- 
» giunto  fatto  più  stranio  del  compagno , per  esser 
» questi  più  pronto  senza  ritrosia  a tutto  osare.  Che  non 
n in  prò  delle  leggi  tali  unioni  eran  fatte,  ma  sì  con> 
» tr’  esse , c per  avidità  disfrenàta  : e la  reciproca  fede 
» non  tanto  con  la  religione  del  giuramento  fermavano , 
» quanto  col  vincolo  de’comuni  misfatti.  £ i buoni  con- 
» sigli  degli  awersarii  accettavano  , per  profittare  del* 
» Parmi  loro  stesse,  se  pure  aveano  speranza  di  sopra- 
» stare  ^ non  per  magnanimità.  Ed  era  da  più  il  vendi* 
» care  un’  ingiuria  che  il  non  riceverla  : e i giuramenti 
» se  mai  si  facevano  per  riconciliazione,  al  solo  mo* 
» mento  avean  forza  reciproca,  perchè  stretti  dal  biso- 
» gno  e dal  non  potere  attingere  d’  altronde  soccorsi,  n 
Questo  è lo  stile  peregrino (i),  abbondante,  artificioso, 
e di  tutti  ornamenti  infiorato , di  cui  modello  e norma 
è Tucidide:  lui  ninno  de’  successori  suoi  nè  vinse  nè 
seppe  imitare. 

(i)  Qui  viene  il  retore  nostro  a riconciliarsi  con  Tucidide,  e 
a confessare  che  in  quella  peregrinità  b pure  un  pregio.  Il  di- 
fetto in  quel  sommo  Istorico  non  ingiustamente  notato  da  Dio- 
nigi , fe  certa  laboriosa  ricerca  di  peregrinità  , che  talvolta  de- 
genera in  affettazione  e in  istcnto. 
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li. 

L'altro  stile,  dimesso  e semplice  (i),  «he  c nell’artifìcio 
e nel  tuono  par  molto  simile  al  dir  familiare,  ebbe  molti 
valebti  autori  che  ’l  tennero  5 e storici,  c filosoB,  ed  ora- 
toiH.  E quelli  che  descrissero  genealogie,  c que’che  isto- 
l’ie  locali  (a) , e que’  che  di  fisica  filosofarono , e i faci- 
tori di  Dialoghi  morali  (com’è  la  socratica  scuola  tutta,  ^ 
fuori  Platone),  e que’ che  ordinarono  giudicialL  o popo- 
lari orazioni , quasi  che  tutti  codesto  genere  elessero. 
Ma  perfezionollo  ed  al  sommo  il  condusse  di  sua  virtù, 
Lisia  il  figlio  di  Cefalo,  che  visse  ai  tempi  di  Gorgia  c 
Tucidide.  Qual  sia  l’  indole  di  siffatto  stile , quale  la 
forza , nella  precedente  scrittura  si  mostra  (3)  : e niente 
è ora  a ridurne, 

(1)  E’,  parmi , nn  errore  gravissimo  , di  cui  si  fecero  in  grati 
parte  colpevoli  i retori  co’ loro  trattati,  quel  dividere  in  generi 
Varii  lo'  stile  , e parlar  dello  stile  elevato  , c dello  stile  dimesso , 
e dello  stile  meztano.  Lo  stile  non  è che  la  stampa,  a dir  così, 
del  pensiero  ; ora  , non  potendo  mai  avvenire  che  di  pensieri 
tutt’  umili  si  contessa  un  discorso , o tutto  di  pensieri  elevali , 
^li  i chiaro  che  lo  stabilire  uno  stile  essenzialmente  elevato  od 
umile , è per  lo  meno  un’  inutile  improprietà  di  parlare. . 

(7)  Intendi  verisimilmcnte;  genealogie  di  famiglie  dominanti,  a 
cui  si  congiunge  il  destino  della  città.  Ciò  si  prova  dal  rsiriaiir 
irrtflat,  istorie  locali,  che  segue.  - I,e  istorie  modemq  e gran 
parte  delle  antiche  furono  genealogie  piuttosto  che  istorie  locali. 
Il  popolo  Ite!' suo  destino  non  v'ha  neppur  quella  parte  che  nelle 
tragedie  avea  il  coro.  È perciò  che  ben  fecero  i moderni  ad  espel- 
lere il  coro  dalla  tragedia.  Bisogna  essere  conscguenti. 

(3)  Commentarii  di  Dionigi.  Vedi  la  commendevolissima  Trad- 
del  P.  Blandi.  Pag.  171  e seg. 
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Basterà  toccare  ciò  solo  che  qucMuc  scrittori,  insieme 
uniti , composero  come  queir  armonia  piena  eli*  è detta 
diapason  (i)  ^ poiché  i due  ultimi  gradi  dello  stile , che 
molto  foa  sé  distanno , con  bell’arte  rilevarono , e rescr 
perfetti.  Quanto  il  tuono  acuto  dal  grave  distà  nella  mu- 
sica , tanto  il  dire  di  Lisia , nello  stile  politico,  da'qucl 
di  Tucidide.  Questo  vale  a scuotere  l’ animo , quello 
a solleticarlo  ^ questo  a travolger  seco  ed  intender  la 
mente,  quello  ad  allciitarlaf  o ammollirla^  questo  ad 
indurre  passione , quello  a spirar  mite  affetto.  Ci  ha 
più  : il  far  forza  e l’incalzare  il  lettore  , è proprio  dello 
stil  di  Tucidide^  il  procedere  ad  agio  e quasi  furtiva-  ' 
mente  insinuarsi,  di  Lisia  (ta).  La  peregrinità  ,'l’ ardi- 
mento é il  carattere  proprio  dell’Istorico^  la. sodezza  e 
la  sicurezza  (3)  è il  carattere  dell’Oratore  : per  non  sem- 

t 

9 

(i)  Rousseau.  Dici.  De  Mus.  « Diapason  terme  de  l’ancienne 
» musique  , par  le  quel  Ics  Grecs  cxpriinaicnt  l’intcrvallc'ou  la 
» cousonnancc  de  l’octavc.  Ce  inot  est  formé  de  par, 'et 

wurSt , toutes:  parceque  l’octave  einbrasse  toutes  le  notes  du 
A systìinie  parfaìL  » V.  anche  Oclave.  ' 

{i)  Questo  paragone , chi  ben  lo  consideri , non  toma  a gran 
lode  di  Tucidide.  Che  il  dicitore  vanti  energia  , che  intenda  * a 
percuotere  1’  animo  , a travolger  seco  la  mente , ad  indurre  pas- 
sione , a incalzare  il  lettore , saranno  eccellenti  proprietà  tutte 
queste  in  un  oratore  che  voglia  persuader  qualche  vero  uule  e 
combattuto  ; non  però  in  uno  storico  , da  cui  non  s’  aspetta  se 
non  candore , schiettezza , e certa  quasi  verginale  purità  di  dizione. 

(3)  Tutto  ciò  che  rigiurda  sicurezza  di  siile  pare  che  mcri- 
terebb*  essere  più  conosciuto  e più  meditato  fra  noi.  Sotto  nome 
di  stile  , intendo  la  piena  espression  del  concetto.,  e però  ci 
comprendo  di  necessità  e le  parole  e le  cose.  Nello  stile  moderno 
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brare  artificioso,  tuoi  anzi  parére  neglcUo.  Ci^un  dei 
due  se|^e  1’  arte  sua , e siede  in  cimà  della  propria  : 

(nòu  parlo  de’ mediocri),  egli  è facile  con  attenzione  leggerissima 
ravvisare  non  so  che  df  incertezza  , ' d’  ambiguità  , direi  qdasi 
d’ ondeggiament»  e nell’  aflerrare  l’ imagine  , e nel  presentarla. 
La*  forza  dell’  imaginazione  ha  , confesso , gran  parte  . nel  p^io 
della  sicuijiezza,  rispetto’  alle  cose  : ma  io  non  so  come  'possa  j’ i* 
magioazione  Sceverarsi  dall’  altre  qualità  dello  spirito  ; ' non  so 
come  senza  fantasia  vigorosa  qipssa  dàrsi  possente  intelletto.  Con- 
vien  dunque  cercare  una  ragione  più  intima  di  cotesto  difetto 
quasi  comune  a tutti  gli  stili  moderni  : forse  la  si  troverebbe 
nella  non  sentita  importanza  di  certe  idee  somme , eh’  entrano 
da  per  tutto  ; che  sono  , a cosi  dire , 1’  essenza  di  tutto  ; che 
rendono  all’  uomo  la  ragione  dì  dò  ch’egli  sente,  di  dò  eh’  egli 
è.  Quanto  alla  sicurezza  dello  stile , io  non  potrei  far  meglio  che 
riportare  un  bel  passo  dell* Ottino  Montani , tolto  dal  fascio,  lzxu 
deir  Antelc^ia  di  Firenze.  Parla  del  Poliziano  e del  ParìqL  - 
« A compire  le  legazione,  bisogna  non'  dimenticare  la  lingné , 
» che  Funo  nsava  con  ticurexxa^  e l’altro  con  timidedas,  com’era 
• pur  degno  di  lui  che  s’  era  fatta  un’  idea  tanto  squisita  del 

■ Bello.  Tiraboschì  e i critici  generalmente  fanno  le  meraviglie 
» che  in  mezzo  a tanto  abbandono  in  cui  era  caduta  l’ italiana 
» poesia,  non  avendo  ormai  più  favore  che  la  greca  e la  latina, 
» il  Poliziano  Uscisse  fuori  con  versi  cosi  dofoi  ed  adorni,  come 
'•  quelli  che  I^giamo  di  lui.  Ha  se  i poeti  avevano  cessato  di 

■ vers^giare  nel  nostro  idioma,  non  avea  già  cessato  di  parlare 
» in  esso , è perl/d’  arricchirlo  e ripulirlo , questo  popolo  tosca- 
» no,  fra  citi  FoUOre  delle  stanze  e dell’ Orfeo  era  nato.  Il  Parini 
» ave#  'dovuto  (Splendere  quest’  idioma  ( quasi  ) come  il  greco 
» e il  latino  «oè  da’  libri , poco  aiutandolo  la  conversazidae 
» de’  suor  dtKti  contemporanei , fra’  quali  anzi  i più'  stimati  si 
» dichiaravano  avversi  sdfògad  studio  d’  eleganza  e di  proprietà. 
» Quindi  è gran  vanto  pév  lui'  1’  avere  verseggiato  in  idioma 
» assai  terso{  e non  è meraviglia  che  un  tal  vanto  gli  sia  coetaib 
a qualche  sacrificio  della  spontaneità  ». 
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quegli  tende  a. parer  più  ch’c’non  sia  , questi  meno  (i). 

Esempi  de'  due  stili  non  'credo  che  in  presente  Liso- 

* ^ « 

gnino. 

Son  questi  i due  Caratteri  di  dizione,  tanto  fra  sè 
diflereuti  per  proprio  instituto  : i due  che  ci  primeggia- 
rono, e ch'ho  nominati,  sono  potenti  nel  genere  loro 
entrambi  (a)  \ ma  nel  genere  opposto  , non  seni  perfetti. 

(i)  È singolare  osservazione,  ma  vera.  Hawi  un’  arte  die  in- 
segna a parere  da  meno  di  qud  eh’  uno  è : e questo  è appunto 
il  rafilnalo  dell’  aite.  Quando  per  forza  di  minute  osservazioni  si 
giunse  a comprendere  sotto  certe  categorie  ogni  modiGcazione' 
del  pensiero  o dello  stile  , l’ idea  dell'  ordine  che  quinci  risulta  , 
sembra  ai  più  (chesouo  i mediocri)  si  comoda  e si  lusinghiera, 
che  alla  fine  ci  si  trovano  assoggettali , senza  saperlo  , anche  i 
sommi.  Ed  allora  tutto  lo  sforzo  è in  costringer  la  mente  a certe 
forniole  sacre  , a certi  modelli  oltre  cui  non  è lecito  riguardare , 
a certi  limiti  che  si  rispettano  come  il  confine  del  Bello.  - Può 
peraltro  giovare  talvolta  il  costringersi  entro  a certi  confini.  11 
Bello  lavorato  dall’  arte  acquista  maggiore  agevolezza  ad  essere 
dalla  mente  compreso:  k come  una  luce  concentrata  che  accresce 
cosi  la  propria  potenza  , ovvero  temperata  che  accresce  la  pro- 
pria amabiliU.  Ci  ha  una  grazia  che  la  sola  natura  non  dona. 

(u)  Questa  distinzione  di  stili  doveva  fino  ad  un  certo  tempo 
parer  necessaria.  Quando  son  poche  le  idee  , ò quasi  inevitabile 
il  far  troppo  conto  del  modo  di  esporle.  La  prima  originalità  ò 
sola  quella  che  dalla  scarsità  de’  pensieri  Iragge  quasi  materia  a 
crear  nuove  bellezze.  Ma  gli  uomini  che  vengon  dopo  , ralTazzo- 
nati  dall’arte  c non  fecondati  da  filosofia  sufficiente,  cominciano 
a studiar  prima  il  tuono  che  le  cose  da  doversi  intuonare.  Al- 
lorchò  rumano  sapere  diventa  più  adulto,  il  pensiero  è qael  che 
segna  la  distinzion  dello  stile  ; allora  son  tanti  gli  stili  quanti  gli 
uomini  bene' parlanti  e pensanti  ; allora  in  tutti  gli  stili  c’  è 
l’umile,  il  mezzano , il  sublime , pcrcliè  nel  tuono  d’  una  società 
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Il  terzo  genere,  è misto  e composto  di  questi  due. 
Chi  primo  T abbia  informato  , >e  condotto  alla  bellezza  . 
in  ch'ora  è,  se  Trasimaco  Calcedouió,  Come  stima  Teo* 
fraslo  , o scaltri,  non  potrei  dire.  Ma  quelli  che  lo  ri- 
colscro , e quasi  educarono , e non  molto  lungi  il  con- 
dussero dalla  perfezione , sono  fra  gli  ''oratori , Isocrate 
ateniese  ^ tra’  iìlosoG  , Platone  socratico.  A questi  non 
trovi  altri  pari  (fuorché  Demostene  ),  che  le  cose  ne- 
cessarie od  utili^  a dire  abbian  bene  saputo  ordinare  , 
e gli  ornamenti  e gl’  ingegni  dell’eloquenza  adoprati  ac- 
conciamente. Lo  stile  però  di  Trasimaqo  sembra  avere 
un  carattere  di  meztanità , degno  invero  di  studio  : poi- 
> eh’  è bene  temprato , e prese  il  meglio  dell’  uno  e del- 
I’  altro  tuono.  £ come  non  sempre  d’ un  egual  tuono 
c’si  serva,  siane  questo  un  esempio,  tratto  da  una  delle 
Orazion  sue  popolari. 

« Io  vorrei , o Ateniesi , eh’  or  fosse  quel  tempo  vec- 
n chio  e quello  stato  di  cose,  quando  a’ giovani  ta- 
^ » cere^ra’l  meglid  , nè  i pubblici  bisogni  striiigeano  a 
» parlare;  che  i vecchi  di  per  sé  ben  reggevano  la  città: 
n ma  poiché  in  cotal  tempo  ci  ha  collocati  la  sorte  che . . 


V 


molto  culto  questi  tre  tuoni  si  debbono  sempre  vicendevolmente 
succedere.  Le  regole  infine  non  sono  che  l’ espressione  d’  una 
sapienza,  immatura  , d’  una  pretensione  alla'  civiltà  : all'  apparir 
della  vera  ragione , la  regola  diventa  sola  una  : è il  buon  sensa 
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n della  città  rignàrdare.  E i danni  -*  ,• 

• * V ' • % 

. . * . ' I 

r e i più  gravi  che  • ne  conseguono , non  essere  oper^ 
» degli  dei , nè  della  sorte  , ma.  di  que'  cho'ci  reggono, 
r è 'forza  pur  dirlb.  Ché,  od  insensibile  o sofferente 
» troppo  è chiunque  si  presta  tacito  -a  chi  straziare  lo 
ry  voglia , e air  alt^  perGdia  e malignità  egli  medesimo 
n ministra  fomento.  Il  tempo  passato , a conoscere  noi 
n stessi,  ne  basta:' chè  per. pace  eleggiam 'guerra , sol 
» perchè  ne  piace  lo  stato  predente , e n’  è terrìbile  il 
y>  perìcolo  dell’ avvenire  e cosi  la  concordia  perdendo, 
» nelle  dissensioni  e nimistà  vicendevoli  tracorriamo. 
n Noi  nella  piena  de’  nostri  beni , insegnammo  ad  al- 
» trai  1’  esser  saggi  : cd  ora  nelle  sventure,  insanisce  chi 
n solca  gli  altri  assennare.  £ come  si  dirà  che  conosca 
» le  umane  cose  colui  che  danno  riceve  da  ciò  che  agli 
r altrì  soleva  egli  medesimo'  imporre  ? E come  vorrà 
» conseguire  egli  un  bene , che  in  lui  più  non  è?  - Or 
» mostrerò  primamente  le  dissensioni  alterne  degli  ora- 
» torìre  degli  altri , e dirò  che  a vicenda  e’  sofirirono 
» mali , qnali  è necessario  sofferire  a chi  senza  cono- 
r>  scenza  combatte.  Chè , credendo  dir  cose  uno  all’al- 
n tro  contrarie , non  sentono  die  nel  fatto  vengon  poi 
» tutti  ad  uno  e che  il  discorso  degli  uni , in  quello 
» degli  altrì  fedelmente  co|ntiensi.  Osservate , pregovi , 
» qui  sulle  prime,  che  cerchino  e questi  e quelli.  E pri- 
r inamente  lor  presta  cagion  di  discordia  la  costituzion 
" dello  stato  , che  pure  è si  facile  a conoscere  , ’ « che 
» a'cittadiui  tutti  è comune Tutto  adumpie  che  a noi 

I * • 
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n spetta  udire  cel  dicano  i vecchi  : cièr.  che  i vecchi 
y>  s^nno , e non  vogliono  rammciitare , noi  da  essi sic* 

» come  da  più  istrutti  di  n^i , lo  vercem  ripcteudo.  v 
questa  F elocuzione  di  'PrasÌD£aco  -,  media  fra  le 
due  sopraddette , 0 armonicamente  temperata , sì  che 
da  amendue  que’  caratteri  coglie  ciò  eh’  è meglio  op- 
portuno al  suo  fcopo  (■)•  ■ 

IV. 

, 1.  .. 

Lo  stile  d’ Isocrate  , che  grandissimo  nome  Iia  fra’  T 
Greci , e che  niuna  causa  nè  in  pubblico  nè  in  privato 
trattò,  ma  orazioni  compose  molte  e belle  in  ogni  ge- 
nere d’eloquenza,  qual  carattere  a me  paia  avere'  il  suo 
stile , a lungo  lo  ho  già  mostrato  da  prima  : . ma  nulla 
vieta  anche  qui/ricapitolare  le  cose  più  necessarie. 

Dello  stile  di  Jjisia  egli  ha  la  purezza  e la  diligenza  : 
che  nè  di  vecchie , nè  d’ affettate , nè  d’ altisonanti 
parole , ma  di  comuni  e familiari  si  serve.  All’  affet- 
to , alla  persuasione,  dia  dolcezza  tende  egli , e fugge'  il 
Ggurato , e,  come  Lisia,  ama  il  semplice:  da  Tucidide 

(t)  Questo  cogliere  il  meglio  di  due  stili  diversi  sarebbe  parola 
vuota  di  scoso se  non  supponesse  ima  precedente  attitudine  a 
un  terzo  stila  eh’  è quanto  a dira  un’  originalità.  1 primi  retori 
che  non  erano  certo  tanto  pedanti  , quanto  gli  ultimi  autori  che  ' 
li  hanno  letti , crearono  delle  parole,  che,  frantese,  fecero  troppa 
fortuna  , come  in  tutta  la  umane  cose  la  sogliono  lare  le  parole 
frantese.  In  questo  santificare  un  vocabolo  , la  mente  umana 
trova  no  riposo  , un  pretesto  che  non  può  non  piacerle  : nel  * 
frantcndcrio  poi , esercita  una  specie  di  &coltà  creatrice  con  cui 
si  vendica  quasi  dell’  abituai  servitù. 


Digitized  by  Coogic' 


Sai  DELLA  POTENZA  DEL  DIRE 

c «la  Gorgia  prese  la  magnificenza,  la  dignità la  bel- 
lezza: sicché p«!r  istruire  il -lettore  all'aperta,  in  ciò 
che  gli  preme  , toglie  la  semplice  cd  inornata  elocpienza 
di  Lisia  : per  colpir  poi  col  bello  della  lin^a , e per 
giugnere  decoro  e grandezza  alle  cose , adulta  gli  ornati 
c gli  artificii'c^  Gorgia.  E qui  pecca  talvolta  e disvia 
dalla  linea  del  bello , imitando  le  puerili  figure-  di  Gor- 
gia : cbè  le  antitesi , e le  cadenze  slmili , ed  altri  fra- 
stagli siffatti,  se  moderati  non  sono,  se  in  tempo  uoii 
vengono  , fanno-  offesa  alla  magnificenza  ^ e ancor  più  , 
quando  s'ami  seguire  1- ultima  dolcezza  d’ un  numero 
ritmico,  e si  tema  lo  scontro  delle  vocali  ( i ),'  e non  s’ osi 
adoprar  cosa  <4»e  senta  alquanto  dell’  aspro.  Isocrate 
poi  persegue  aà  ogni  modo  l’ arte  del  periodo,  e questo 
non  già  ritondo  (2)  e,  quasi  direi,  conglobato,  ma  dedotto 
c steso , e per  molti  anfratti , quasi  fiume  che  diritto  non 
scende , con  bella  misura  corrente.  Questi  andirivieni 
fanno  il  periodo  più  lungo , e in  apparenza  più  simile 
al’ naturale  (3) , ma  niente  possono  all’affetto,  e più  ten- 

(1)  II  soperchio  in  silTutt'  arto  k vizm  : ma  ò vizio  anche  la 
soverchia  negligenza.  Nello  scontro  di  certe  vocali , che  rende  si 
mal  suono  anche  in  pro.sa  , i nostri  poeti  parvero  spesse  volte 
abbandonarsi  del  tutto  al  fortuito  accozzamento. 

(2)  Nelle  rotondità  c'  h la  forza  ; il  periodo  isocralico  ii  mollo. 
Cori  tutto  il  numero  de’cio(]uecentÌ5ti,  imitatori  del  Boccaccio,  può 
dirsi  in  qualche  guisa  canoro,  ma  non  ritondo. 

(3)  Singolare  osscrvazioUe  , ma  vera.  Nel  parlar  naturale  , la 
lunghezza  del -periodo  k un  difetto  non  iofreqiiente  : dico  quella 
lunghezza  che  viene  dal'  trovarsi  in  mente  alTastcUatc  più  idee  , 
che  non  si  ha  tempo  di  socrnere  , e porre  nella  debita  sede  : 
allora  le  si  danno  ammassate  in  un  solo- periodo. 
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gono  alla  orazion  panegirica  (i),  che  alla  forense.  Forse 
ove  il  destro  ue  venga,  lo  mosti'erem  poi  cuu  esempli. 

V. 

Lo  stile  platonico  (a)  è un  misto  il’cntrambi  i generi , 
«lelP  alto  e dell’  umile  ^ come  dis'"!  già  prima  : ma  non , 

(i)  Piiticglrica  nel  senso  del  Mp.  i , della  reltorica.  Ornziono 
da  festa  , da  poinp.'i. 

(a)  Per  intendere,  e in  parte  scusare  (poiché 'in  parte  han 
bisogtio  di  scasa  ) tutte  le  cose  che  qui  dirà  di  Platone  , giova  ' 
recare  un  l>el  passo  di  Vittore  Cousiu  , che  ne’  suoi  frammenti 
filosofici,  puhiilicati  nel  passai’ anno,  vesti  di  luce  splendidissima 
e nuova  le  plutoniche  idee.  - « La  ductriue  de  rOricnl  est  toute 
« cuticrc  dans  quclqucs  idccs  fundaincntalcs,  toujours  Ics  nifincs 
» dans  Pythagore  , dans  Platon  , et  Ics  derniers  Alcxandrins. 
a Mais  la  inéthodc  Varie  , parcequ’  elle  avance  sans  cesse  avee 
» Tesprit  generai  de  la  civilisation  grècque.  Dans  la  première 
» epoque  la  rellexion  somincillc  encore  , et  sorte  à peine  ( fecole 
» ionicnne  exceplée  ) des  forines  symboliques  et  des  niythcs 
» urieulaux.  Fille  .de  rOricnt  , Téculc  ^ylhagoricicnnc  en  relient 
B Ics  caractèrcs.  Elle  enseigne  pur  des  syniboles , elle  parie  pur 
u images  , elle  écrit  cn  vers.  La  philosophie  de  celle  epoque  est 
» sur  uu  trèpied  ; au  lieti  de  raisonnci^ , elle  rcnd  des  uracles. 

» lut  seconde  epoque  est  déjà  plus  rénéehie  ; l'Oricnt  anime 
u encore  la  Grece  , mais  sans  rcnchaìucr  ; ou  coinmeiicc  à e'iu- 
^fslier  les  idi'es  en  clles  nulmes.  Ccpcndunt  rcmarqncz  qiic  si 
u Platon  n'e'crit  plus  cu  vers,  il  u'écrit  pns  nou  plus  d'une  iiia- 
« nière  diduclique , et  que  scs  iraités  , ponr  n’éli'c  plus  des 
» hymnes , soni  encore  des  dialogucs.  Les  détails  onl  unc  préci- 
H sioii  admirablc  ; mais  l’cnscinble  est  plus  imposaiit  que  luilii- 
» iiciix,  et  ou  y seni  encore  jc  ne  sajs  quel  souille  poeliqiie  qui 
M rappelle  la  premierp  lipoquc  et  la  mauicrc  orientale.  Aiislotc 
» est  lo  premier  qui  chassa  de  la  pliilosophic  les  mylhcs  Ics., 

M symitoles  , lu  poesie , tous  les  vestiges  de  fUrieut.  . . 
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in  ambi  i generi  egli  è parimenti  felice:  qtjando  s'ac- 
fconcia  al  tuono  umile , semplice , non  fucato  , il  suo 
dire  ù di  dolcezza  e gentilezza  ineHabilc:  perdi' è lim* 
pido,  tiilido  , come  la  più  trasparente  delle  acque  : cd 
è più  sottile  e più  semplice  di  quale  altro  in  siffatto 
genere  s’ adoperò.  Cerca  la  popolarità  de’  vocaboli , 
studia  l’evidenza  (l),  trasciu'a  ogni  ornatura  posticcia. 
Havvi  anco  in  quel  dire  un  po’  di  i-ugglne  antica , c 
certa  gentile  rozzezza  quasi  inosservata  s’ insinua  cosi 
bellamente,  che  par  come  vivido  flore  di  primavera  (a); 
ond’  è che  da  quella  soave  eloquenza  , un’  aura  tlolce  , 
come  quasi  da  fragrantissimo  prato,  si  move.  Ned  affetta 
allora  egli  mai  canora  loquacità,  nè  tcatrica  pompa. 

bla  quando  con  un  dire  alto  e splendido , come 
spesso  suol  fare,  viene  impetuosamente  scoirendo , di- 
venta molto  minor  di  sè  stesso,  ed  è men  soave,  e men 
gi’eco  (3) , ed  appare  più.  crasso  : ed  oscura  anco  1’  ev  i- 
denza  del  dire,  ed  estende  più  in  lungo  il  pcnsier  suo  , 
mentre  in  poche  parole  convenia  rinserrailo. Usa  perifrasi 

(i)  È notabile  come  aoti  sola  la  chiarezza  derivi  dalla  popo- 
larità , ma  la  stessa  evidenza.  I vocaboli  lungamente  agitali  nel 
commercio  intellettuale  , ne  acquistano  certa  luce  , cerio  quasi 
suggello  , che  commutarli  non  si  può  senza  danno. 

(a)  Ecco  il  retore.  La  ruggine  antica  gli  piace  . ma  il'  lin- 
guaggio d'  una  filosofia  inspirata  l’  ofTende.  11  passo  però  di  Cou- 
sin  non  iscusa  a dir  vero  quanto  in  Platone  può  trovarsi  d’  af- 
fettato e di  lontano  da  quell’  amabile  semplicità  eh’  k compa- 
gna del  vero.  Ove  la  sublimità  dell’  istcsso  vero  fe  che  parla , quivi 
la  grande  eloquenza  filosofica  è veramente  ammirabile  : altrove 
ha  del  rettorico  troppo. 

(5)  f.'Oricnt  tìiiimc  eneore  la  Grèce.  •(  Consin.  ) 
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lunghe  c sgarbate , e vana  ricchei^za  di  parole  ostenta  ^ 
trascura  le  voci  proprie  e nel  comune  uso  correnti , 
cerca  il  f «durato  , lo  strano  , l’ insolito.  E specialmente 
nel  dir  figurato  imperversa  ^ abbondante  negli  epiteti , 
nelle  metonimie  importuno  e duro  : nè  serba  nelle 
metafore  la  debita  analogia  : e le  allegorie  tira  da  lon- 
tano , e le  fa  spesse,  e fuor  di  misura  lunghe  e fuori  di 
tempo  (1).  Nulle  figure  semipoetiche  (2)  generanti  ingrata 
sazietà , c specialmente  in  quelle  di  Gorgia  , con  giove- 
V nile  importunità  si  diverte  : c tutto  ciò  molto  spesso , 
siccome  già  disse  Demetrio  Falereo,  ed  altri  molti  pri- 
ma di  lui  : chè  non  è già  mio  tal  giudicio. 

Ninno  adunque  sospetti  che  io  '1  dica,  per  tutto  con- 
dannare lo  stile  svariato  cd  artificioso  , ond'  usa  Pla- 
tone : chè  non  sono  nò  cosi  torto  di  monte  nè  così 
freddo  da  portare  giudicio  siifatto  di  cotanPuomo  : 
conoscendo  le  molte  c variabili  pai'ti  del  suo  dire  , che 
al  sommo  dell’arte  (3)  furono  ridotte  da  Ini.  Questo  solo 
volli  mostrare  , che  nel  dire  artificiato  egli  pecca  in 
[liìi  guise , che  diventa  minor  di  sè  stesso  quando  se- 
guila il  tuono  luaguifico  ed  abbondante^  ma  ch’è  migliore 
di  lunga  , quando  prende  lo  stile  umile  e sottile  , c che 
artificioso  non  sembri , ma  ornato  d’incolpabili  e schietti 
nrnameiiti.  Chè  allora  o di  niente  pecca  o di  poco;  c 
.non  è cosa  degna  di  nota,  lo  da  prima  cred(vi  che  un 

(1)  Quest’  ultimo  rigii.-irrlalo  nel  scaso  filosofico  pare  un  pre- 
gio assai  più  che  un  difetto. 

(1)  0/(jr  scili  encorc  je  ne  sais  quei  soitQlc  poéliqnc.{Ccns\n.) 

(.1)  Àrie  , c sempre  arte  / lo  dirci  die  1’  .irto  iippuiilo  si  ò 
<]udla  che  h.i  gcucrali  i diletti  clic  qui  se  gli  appuugoao. 
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taiit'uomo  potesse  in  ciò  aver  cansalo  ogni  soggetto  di 
biasimo  : ma  que’  che  furono  al  tempo  suo , tutti  gli 
rimproverano  simigliante  difetto:  i lor  non»  non  è ne- 
cessario qui  dire.  Ed  anch’egli  a sè  stesso:  poiché  chia- 
ramente si  vede  aver  lui  sentita  la  propria  pecca , dal 
por  che  fece  al  suo  stile  il  nome  di  ditirambo  (i).  Que- 
ste cose  con  sommo  riguardo  dico  io , benché  vere. 

E ciò  pare  che  gli  avvenisse,  siccome  io  credo,  per- 
ché il  suo  ingegno  allevato  ne’  dialoghi  socratici , sem- 
plici c tenui , non  istette  contento  a quelli  , ma  di 
Gorgia  e di  Tucidide  seguì  gli  artiGcii.  Onde  non  è 
fuor  di  ragione  il  credere,  che  insieme  co’  pregi  egli 
attraesse,  talun  de’ difetti  ch’hanno  in  sè  li  caratteri  di 
que’  due  scrittori. 

VI. 

Diasi  un  esempio  dello  stile  tropp’alto , tratto  da  un 
de’ libri  pià  noti,  in  cui  Socrate  induce  amorosi  discorsi 
con  Fedro,  un  de’ suoi  familiari,  dal  quale  ebbe  titolo  il 
libro.  In  questo  scrittd  ha  njolta  G'eschezza,  e il  pi'inci- 
pio  u’é  pieno  di  grazia  (a).  • 

(i)  Al  Fedro. 

(a)  Cerio  che  nella  traduzione  non  potrassì  a gran  pezza 
sentire  il  pregio  indicalo  da  Dionigi  : ma  giova  osservare  perù  , 
come  ncU’’ultima  semplicità  e del  concetto  e dell’ espressione  ri-, 
ponessero  i Greci  la  grazia,  e la  ottenes.sero  veramente.  Molti- 
plicate le  idee,  egli  è ben  vero  che  questa  specie  di  grazia  non 
1 è più  del  tempo.  Ma  il  malo  si  i clic  noi  a bello  studio  la 
sfuggiamo,  e la  crediamo  b.assezza.  - Del  resto  quella  certa 
f'reseliczza  che  in  questo  principio  Dionigi  comineuda  , si  sentirà 
meglio  nel  passo  seguente  : ( riporlo  la  traduzione  di  Marsilio 
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Socrate. 

j)  O Fedro  mio:  donde?  e dove? 

Fedro. 

« Da  Lidia , fìgliuol  di  Cefalo , o Socrate.  E vommenc 
t>  per  diporto  fuor  delle  mura.  Chè  molto  vi  ho  con- 
fi  sumato  (li  tempo,  sedutovi  Ji  buon  mattino  , (Ino  alla 
» lettura  della  orazione  di  Lisia  , e di  poi  fino  adesso  «. 

Indi  come  vento  che  rompa  per  acre  sereno  c fermo, 
turba  egli  la  semplicità  del  suo  dire,  c in  poetiche  am- 
pollosità si  traporfa  (i),  così  cominciando: 

a Or  dunfpie  , o Muse,  sia  che  dalla  bellezza  del 
n canto  , o sia  che  dalla  musica  nazione  de’  Liguri , il 
V nome  tenete  di  A/yinti-  aiutate  al  mio  dire.  » 

ricino  , pcrchfc  non  credo  poter  aggiungere  a quella  eleganza  ). 
« Platanus  ista  patulis  admodiim  rainis  et  proccra  est , et  altitudo 
» vilicis  illius  opacitasque  pulclira  niinium  et  amrena,  ac  pra;cipuuin 
» Dune  habet  floresccndi  tciiipus  , ut  umnis  circiim  locus  suavi- 
n tate  compicatur  odoris.  Fons  quoque  nitidissimus  sub  platano 
a fluit  , aqua;  adinodiiin  frigida; , ut  ex  tactu  pedis  conicctarc 
» liceat  ; ([uem  nyinpbis  et  Acbeloo  sacruiii  esse  a puppis  et 

> iinaginiluis  istis  couiccto.  An  non  advertis  prxlcrca  quam  ju- 

> cunda  et  dulcis  liìc  aura  spiret?  ASstivum  iiisupcr  quiddani,  et 
» canorum  , et  cicadaruiii  subresonat  eboro.  Sed  omnium  om.a- 
• tissimum  est  berbain  ipsam  aspiccrc,  ut  scnsim  in  prato  acclivi 
» caput  bominis  molliter  recumbentis  susciperc  est  apta.  Itacjue 
» tu  perquam  optimc  me  quasi  bospiiem  deduxisti , o amice 
» Pha;dre  ». 

(i)  Tra  il  passo  seguente,  e il  sopra  citato  giova  notare  cb’è 
lungo  intervallo:  Fedro  espone  il  soggetto  dell' orazione  di  Lisia: 
Socrate  se  ne  mostra  mal  pago  : Fedro  lo  sforza  a parlar  del- 
r amore  : Socrate  , dopo  essersene  lungamente  sebermito  , al- 
1’  ultimo  intuona  ...  - Non  è violento  il  passaggio. 
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Che  questi  sien  tuoni  da  cantico,  da  ditirambo,  con 
pompa  di  parole  molta , con  senso  poco , egli  stesso  il  , 
comprova:  allorché  sponendo,  j>er  cjual  ragione  a tale 
affetto  fu  posto  il  nome  d’  amore  cosi  favella: 

« t*erchè  l’irrazionale  cupidità  soverchiando  l’intel- 
V letto  che  corre  nel  bene  , e atti'aendolo  nella  dol- 
» rezza  del  bello , dagli  affetti  cognati  al  cuore  del- 
l’uomo  prende  forza,  e da  quelli  energicamente  cor- 
55  roborata  ( friìitm  ) trionfa  : ónde  da  questa  forza  ap- 
55  punto  ( «w  «wT?»  rit  fifint)  tal  cupidità  prese  il  nome  , 

5!  ed  Amore  fu  chiamata.  j> 

Allungando  questo  discorso,  clic  in  poche  parole  si 
poteva  restringere,  si  riprende  della  importunità^  propria 
egli  medesimo;  c dice  (i)  : 

K In  silenzio  dunque  m’  ascolta  : chò  infatti  il  sog- 
55  getto  pare  divino.  Sicché , se  mai  talvolta  io  ti  paio 
55  inspirato  nel  calor  del  discorso,  non  ti  sia  meraviglia  : 

5*  cose  non  mollo  lontane  dallo  slil  ditirambico  intuo* 

>5  nerò  (a)  ». 


(i)  Tra  questo  p.isso  c il  precedente  ecco  il  legailie.  - » Sorr. 
» Nuin  libi  , o aniicc  Ph.'cdrc  , qiiemadiiioduiii  inihi  , vidror 
» divinuin  quiddam  passus  fuisse?  - Phted.  Profecto  qiiidem  , o 
» Socratrs  , prepirr  solituin  profluens  qiiicdani  copia  te  invasiu  - 
i>  Socr.  Siicntio  igitur  me  audi  ». 

(a)  Poco  appresso  torna  a stimar  ditirambico  il  suo  dire,  c 
anche  più.  - u Auimadveriisti , Pbaedre , carmina  me  jain  , non 
u ditbyrainbos  atnplius  cancrc  . . . An  non  sentis  , me  a nvin- 
» phis  , quibus  me  obiectsli  , divinà  providenti^  inanift'Sto  af> 
M Hari  ? » 
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da'  lor  discorsi  siam  presi 

o divinissimo  Platone , delle  ditirambiche  gonfiezze  ed 
inezie  amatori.  E questo  è il  tuono  ^ che,  nella  palino- 
dia che  i-icanta  in  lode  d’ Amore  (i),  Socrate  adopera, 
ove  comincia  così  : 

u Giove,  il  gran  duce,  agitando  nel  cielo  la  volante 
» quadriga,  primo  incede  , adornatorc  e curatore  del 
» tutto  : lui  segue  1'  esercito  degl'  Iddii  e de'  Beati,  in 
» undici  ordini  scompartito.  Rimane  nella  casa  degli 
n Dei  Vesta  sola.  Gli  altri  Numi  maggiori , che  dodici 
T>  son  di  numero , vengono  in  quell'  ordine  in  che  cia- 
» senno  fn  posto.  Molti  son  dnnquc  lassù  nel  cielo  su- 
y>  blimi  spettacoli , che  fa  la  beata  schiera  degl'  Iddii , 
» ciascheduno  compiendo  la  parte  sua.  E tutto  segue 
» sempre  di  buon  volere  e di  franco  potere , perchè 
» 1'  invidia  nel  divino  coro  non  entra  (a)  ». 

(i)  Socrute  , dopo  avere  narralo  i danni  dell’ Amore,  si  pente 
d’  avere  ofleso  quel  Dio , narra  il  fatto  di  Stesicoro  , a cui  biso- 
gnò ricantare  una  palinodia  per  riavere  la  vista , e soggiunge  : 
« Ego  autein  in  hoc  ero  utrisque  sapientior  , quod  priusquani 
» uccidat  inihi  quicquain  mali  oh  Àmoris  yituperationein , cona- 
X bor  illi  palinodiain  reddere  . . . Qui  comincia  dal  lodar  V entu- 
siasmo , il  furore  divino  : gran  parte  del  dialogo  è vera  poesia  : 
perciò  non  cade  sotto  la  critica  di  Dionigi. 

(i)  Dalla  comunicazione  dell’  anime  buoiie  cogl’  Iddii  viene  al 
passo  citato  dal  nostro  Retore.  Cominciò  dal  mostrare  l’ immuta- 
bilità dell’  animo  ; parla  poi , sotto  simbolo  , della  sua  forma  ; la 
presenta  sotto  rimagine  d’un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  , uno 
buono,  uno  rcojond’è  dura  c difficile  la  nostra  vettura. 
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Queste  e simili  cose  , clic  ve  n’ha  molle,  se  lor  si  «là 
spartimento  di  ritmo  , come  a’  ditirambi  ed  alle  bal- 
late , panebbono,  per  quel  che  a me  sembra,  eguali 
affatto  a ciò  che  Pindaro  cauta  del  Sole  (i)  : 

. ...  O almo  Xole  , oniT  è eh’  io  l'eggio 
Te  cicco  , e cC  alta  leuetra  vestilo 
Il  raggiante  tuo  seggio  ? 

Altissimo  degli  astri  in  tuo  viaggio  , 

Tu  che  i iicnsicr  del  saggio 
Addrizzi  per  la  vìa  delf  infinito  , 

Nel  sublime  meriggio  a rhè  ne  ascondi 
Xìae’  mi,  di  vita  e di  virtù  fecondi , 

E oscuro  calle  incedi  c inusitato  ? ' 

Esci,  e sia,  prego  , a Tebe  il  tuo  redire 
Augurio  fortunato. 

Sia  che  di  guerm  turbo  , o civili  ire 
Or  ne  minacci , o steril  anno  , o gelo  , 

O turbinar  di  tempestoso  cielo  , 

O dell’egro  mortale  altro  flagello. 

muterò  mia  sentenza  ^ e queste  cose  non 


come  ili  Platone  (2). 

(1)  È un  frammento  che  dubbiamo  a Dionigi. 

(2)  In  questa  critica  fatta  a Platone  ci  ba  un  vero  lmporl.iulc; 
e questo  vero  c ottimamente  spiegato  nel  passo  die  segue.  - ( Ma 
lo  stil  di  Platone  fa  eccezione  alla  regola  ; c nel  passo  di  M. 
Cousin  si  è veduto  perchè  :)  - « Cc  que  je  remarquérai  le  plus 
» dans  son  chapitre  de  Vélocution  et  de  la  diction , c’est  le  bou 
» sens,  avee  Icqucl  il  (Aristotc)  condainne  ceux  qui  vcuicnt  cU'c 
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VII. 

Ma,  perche  ’l  discorso  non  proceda  infinito,  lascerò 
Platone,  e verronne  a Demostene,  in  grazia  di  cui 
caratteri  di  stile  che  stimai  più  eccellenti  o più  efScaci 
degli  alUà  , annoverai  ; ma  non  tutti.  Chè  Antifonte , e 
Teodoro,  e Policrate,  c Iseo,  e Zoilo,  ed  Ànassimenc, 
c quegli  altri  che  vissero  circa  quel  tempo  , non  tenta- 
rono nè  novità  nè  eccellenza  veruna,  ma  a questi  ge- 
neri e a queste  regole  il  loro  stile  attemprarono  (i). 

Ora  imprendendo  a formare  il  politico  suo  stile  De- 
mostene,.  snccessor  di  tali  nomini,  che  per  tante  va- 
rietà fecero  1’  eloquenza  passare  , non  credette  dover 
farsi  imitatore  di  stile  nè  di  scrittore  nessuno  : vide 
che  tutti , giunti  a mezzo  del  corso,  lasciarono  il  resto 


• poites  en  prose.  11  veut  da  pathètique,  mais  il  bannit  Feo  Aure, 

• il  proscrìt  les  ^pitbèles  inutiles.  En  efiet , De'mosthenes  et  Ci- 
» c^ron  , qui  ont  suivi  $cs  préceptes  ( questp  è ciò  di  eh’  è le- 
w cito  dubitare  ) n’ont  jamais  aAectu  le  style  poètique  dans  leurs 
» discours.  II  faut , dit  Arislotc  , que  le  style  soit  toujaurs  con- 
» forme  au  sujet.  Farmi  nous  l’oraison  funebre  s’est  empard  du 

• style  poètiq'ie  en  prose.  . . Les  auteiirs  des  romans  se  soni 
» permis  quelquc  fois  cettc  licence».  . . (Voltaire.) 

(>)  Se  le  regole  fossero  necessarie  all’  eccellenza  dell’  arte  , 
converrebbe  almeno  fornwme  un  novello  codice  ad  ogni  gene- 
razione. Immutabili  sono  quelle  regole  solo,  che  non  s’imparano; 
che  sono  1’ essenza , a dir  cosi,  d’ ogni  spirito  retto;  clt’  egli  non 
potrebbe,  nè  pur  volendo,  violare.,  e se  a forza  di  lunga  pu- 
gna con  la  natura  e con  sè , ci  gìung^se  , la  pena  gli  sarebbe 
già  pronta,  Toblio. 
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tlcl  cammino  intentato  (i)^  onde  scegliendo  da  tutti 
<|uanO  era  il  meglio  e più  conducevole  a’ suoi  Gai,  tli 
molG  stili  uno  ne  fece  perfetto  (a)  : magniGco  e tenue  : 
abbondante  e pai'cissimo  : peregrino  e popolare  : ornato 
e verace  : austero  ed  ilare  : robusto  e rimesso  : dolce  ed 
acerbo:  morale  e patetieo^  niente  divei'so  da  quel  Pro* 
teo  che  gli  antichi  poeti  favoleggiano  ; il  quale  ogni  fur- 

(i)  Questa  frase  ci  par  come  il  simbolo  della  puteuza  del  gc> 
Ilio  : che  si  conosce  pii)  nel  paragone  che  altrove.  La  forza  d’im 
ingegno  arguto  , profondo , abbondante , si  manifesta  ne'  pregi  del 
dire  , cd  ingenera  un’  eloquenza  che  si  fa  raccogliere  con  diletto 
e con  instnizione.  Ma  tutto  questo  non  basta  : l’ anima  del  lettore 
o dell’  ascoltante  non  n’  è piena  , non  se  ne  sente  iulìammata. 
Manca  un  non  so  clic  inesplicabile , di  cui  si  ha  il  sentimento 
senza  avere  l’ idea  ; di  cui  pochi  sentono  spontancamcnle  il  bi- 
sogno , ma  tutti  sentono  necessariamente  la  potestà  ; manca  il 
geuio.  L’ingegno  fa  la  metà  del  cammino;  l’altra  metà  è misu- 
rata da  un  passo  solo  , eh’  è il  passo  del  genio. 

(7)  Quest’  b ch’io  non  credo.  Di  molti  stili  non  si  forma  ccr- 
L'imentc  uno  solo,  come  di  molte  anime  Dio  medesimo  non  po- 
trebbe formarne  sola  una.  Quel  benedetto  esempio  di  Zeusi  c 
delle  pulzelle  ignude  di  Crotone  ci  si  attraversa  sempre  innanzi  ; 
c ognun  sa  forza  terribile  che  ha  sugl’  intelletti  un  esempio.  Ma 
quest’  esempio  nel  caso  nostro  è una  similitudine,  una  parabola: 
tanto  peggio;  egli  acquista  piil  forza.  Io  non  dirò  che  le  pulzelle 
ignude  di  Crotone  non  sieno  un’  amenissima  idea  ; ma  , Dio 
buono!  11  ritrarre  le  guance  di  questa  fanciulla,  il  naso  di  quella , 
dell’  una  il  seno  , dell’  altra  le  braccia  , non  è poi  tiitl’  uno  che 
prendere  da  uno  scrittore  la  forza , dall’  altro  la  grazia , dal  terzo 
la  varietà.  Se  la  grazia  , la  varietà  , la  forza  non  s’  hanno  nello 
spirito  proprio,  non  è possibile  raccozzarle  da  altrui  per  formare 
uno  stile.  Se  si  dirà  che  la  lettura  di  autori  di  vario  genere  iu- 
segna  ad  evitare  la  munoloiiia  , si  dirà  \rro  , c meglio. 
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tna  agirmente  mutava  : o dio  fosse  o demone , che  fa- 
cesse inganno  all’  umana  veduta , o che  col  sapiente 
uso  di  varie  favelle  illudesse  gli  orecchi  (i)^  che  mi 
par  congettura  migliore , poiché  non  ò degno  nè  a dei 
uè  a demoni  meschine  c sozze  form^  adattare. 

Tale  opinione  ho  io  intorno  allo  stile  di  Demostene, 
cui  tribuisco  un  carattere  misto  di  tutti  gli  altii  generi 
d’  eloquenza. 

Vili. 

E se  io  colga  uel  segno , può  vederlo  chi  ’l  vuole  , 
facendo  I’  esame  delle  orazion  sue.  Ecco  , a cagione 
d’  esempio,  come  allo  stil  di  Tucidide  temprasse  il  suo, 
r Oratore 

« Comechè  tante  sicno , o Ateniesi,  le  dicerie  fatte, 
» poco  meno  che  ad  ogni  adunata , intorno  alle  ingiu- 
» stizie , che  Filippo,  dacché  fece  la  paee,  non  solo  su 
^ Voi,  ma  sui  Greci  tutti  commette^  comech’io  sappia 
» che  tanti  gridano , sebbene  noi  fanno , dover  tutti  e 
» con  parole  e con  fatti  trovar  modo,  eh’ ei  cessi  dalle 
» offese  e ne  paghi  la  pena  ^ pur  veggo  a tale  condotte 

(i)  Ingegnoso  pensiero  , se  non  verisiinile.  Questo  Protro  do- 
vrà essere  un  fìsico  pe’  suoi  tempi  dottissiipo  , e profittare  dd- 
r arte  sua  per  illudere  gl’  inesperti.  - Ma  nella  congettura  di 
Dionigi  è un  bel  germe  di  verità.  La  favella  è,  a dir  così,  tutto 
r uomo  : r unità  del  vocabolo  è che  rende  uno  il  sentimento  di 
un  uomo , di  dieci , di  mille.  La  varietà  Io  divide  , e crea 
quasi  uomini  di  natura  diversa.  La  dissonanza  delle  lingue  è il 
simbolo  della  dissonanza  ‘delle  anime  ; i il  preludio  dei  destini 
avvenire  de’  popoli  tutti. 


* 
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» tulle  le  cose  nostre  , di’  io  temo  , che  la  somma  delle 
r onte  ornai  non  sia  che  una  semplice  verità.  Se  quanti 
» son  qui  presenti  volessero  consigliare  , e se  voi  risol- 
« vere  il  peggio  possibile  per  gli  affari  vostri  , non 
» credo  che  peggio  d’  adesso  ir  potrebbon  le  cose  ». 

Or  perchè  questo  stile  credo  io  simigliaste  A quel  di 
Tucidide  ? Perchè  ’l  credo  assaissimo  differente  dal  fa- 
vellare comune^  perchè  non  espone  il  peusier  suo,  co- 
ni’altri  suole,  semplice  e schietto  ^ ma  l’ordinaria  e na- 
turale favella  commuta  e converte  in  modo  peregrino  c 
quale  noi  chiederebbe  natura.  Ecco  quello  che  io  qui 
m’ intendo:  il  dir  semplice,  e la  sposizionc  diritta  sa- 
rebbe cosi  : 

« Coniecliè  molte  sieno , o Ateniesi,’  le  dicerie  fatte, 
» quasi  a ogni  adunata , intorno  alle  ingiustizie  che 
» commette  Filippo  e con  voi  e con  gli  albi  Greci , 
.»  dacché  fece  la  pace  ....  » 

Prende  poco  meno  in  vece  di  quasi:  c il  commette 
lo  divide  c lo  pone  da  lungi  dalla  voce  ingiustizie.  E 
cosi  dove  dice  : non  solo  su  f'oi , ma  sui  Greci  tulli  ^ 
potea  senza  il  non  solo  significare  a dirittura  la  cosa  ^ 
pure  usa  un  modo  diverso  dall’ovvio,  e quasi  un  ripie- 
no (i).  Co.si  quel  che  poi  segue,  se  avesse  voluto  sem- 
plicemente e ristrettamente  dirlo,  poteva  enunciarlo  cosi  : 

(i)  Sottigliezze.  Nell’ uso  il  più  naturale  della  favella  s’  racoi><- 
trauo  simili  modi  che  non  posson  dirsi  ripieni , ma  sono  necc»- 
Sarii  ad  offrire  con  precisione  il  concetto.  Riinan  perù  sempre  vero 
che  il  Itiono  di  Demostene  è alquanto  arlilìciato  , c vicino  a quel 
di  Tucidide.  La  pedanteria  della  dichiarazione  non  deve  confon- 
dersi con  la  verità  del  principio. 
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« E comechè  tulli  dicouo,  e molli  noi  fanno,  dover 
» tulli  e con  parole  e con  fatti  por  fine  alle  offese  sue , 
» c fargliene  pagare  fa  pena  ». 

Cosi  quel  dire  : e come  eh''  io  sappia  che  tutti  grida- 
no ..  . non  tiene  la  via  più  spedila.  E quell’  io  sappia 
che , non  era  necessario  <li  porvelo.  E quel  gridano  po- 
sto in  luogo  di  dicono  non  mostra  stil  semplice , ma  un 
po’ singolare  e elevato  (1).  E similmente  si  dica  di  ciò  che 
segue  : 

« E credete  voi , che  coloro  che  punto  non  pensa- 
» rono  a fargli  del  male , ma  che  pur  ponno  bene  di- 
» fendersi  dal  non  soffenriie , costoro  ei  non  scelga  d’in- 
» gannarli  piuttosto,  che  di  fare  lor  forza?  » 

(i^  la  queste  minuziose  osservazioni  liavvcn’  una  da  fare,  non 
ispregevofe.  La  ripienezza  del  dire  degenera  faciltiicute  in  difeUo: 
non  è però  che  codesta  ripienezza  non  sia  un  difetto  , in  sò  , di 
natura.  La  natura  ordinarinineutc  è loquace  : e quella  sapiente 
parsimonia  che  stringe  ne*  limiti  della  preeisionc  il  concetto,  è 
1’  eifetto  deir  arte  vera  , cioò  della  dottrina  , dell’  esperienza , e 
del  senno.  Si  osservi  come  la  stessa  parola  precisione  indichi 
uiirabiliucntu  due  idee  , heu  congiunte  fra  loro.  Precisione  ( da 
pr/ecidcre),  per  ùrevilà  ; e precisione,  per  proprietà  c per  chia- 
rezza. Cosi  la  proprietà  c la  chiarezza  richieggono  la  hrevilà  , 
c dalla  brevità  si  deriva  per  via  sicura  la  proprietà  e la  chia- 
rezza. - Ma  nella  lingua  de’  Greci  la  precisione  era  già  , per 
niollissime  di  quelle  circostanze  che  molti  sanno  c pochi  sento- 
no , era  già  fatta  natura  : ogni  sentore  di  abbondanza , foss'  anche 
accessoria  , era  riputato  venire  dall’  arte  , e dall’  arte  verameiUe 
veniva.  (Quindi  1’  aggiunto  di  sicci  attribuito  da  Cicerone  agli 
scrittori  attici  , vale  a dire  a’  modelli  della  cloqucnz.i  , nel  quale 
vocabolo  si  comprcndea  tutt’  insieme  la  parsimonia,  la  sanità  , 
dirci  qu.isi  , ed  uuchc  la  vigoria  tlcllo  stile. 
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Qui  niente  avrebbe  la  dizioue  eli  suvrabbondnnlc  n 
di  rotato , se  avesse  espresso  a questo  modo  : 

« O credete  eh’  egli  coloro  elle  vede  non  poterlo 
» danneggiare,  ma  ben  potersi  difendere  dalP  essere 
» danneggiati , ei  non  scelga  d' ingannarli  piuttosto  , 
» che  di  guerreggiarli  di  forza  ?'  r> 

Mutato  il  caso  , c molte  particole  insieme  addensate, 
parmi  che  n'esca  abbondante  ed  insolita  la  dizione. 
di  tal  genere  è questo  periodo  ancora  : 

« Or  questo  e’  non  fece , in  che  poteva  onorare  il 
» popolo  \ e niun  saggio  diè  di  magnanimo  spirilo.  Ma 
» a me,  che  (o  vogliale.  Ateniesi,  reputarla  stoltezza, 
» poiché  stoltezza  è il  fare  più  di  quello  che  uom  pos- 
» sa , o liberalità)  , a me,  ripiglio,  che  più  ch’edile 
« vi  fui , fece  insulto  sì  vile , che  nè  dalle  sacfc  vgsti  , 
» nè  dalla  solenne  adunanza,  nè  dal  corpo  mio  final- 
» mente  le  mani  astenne  ». 

Or  che  è qui  che  rende  non  semplice  l’  espressione  ? 
Primamente,  che  innanzi  di  compiere  il  primo  mem- 
bro , o concetto  che  vogliam  dirlo , un  altro  ne  fram- 
mette^ c questo  secondo  non  peranchc  compiuto,  ne 
giugno  un  terzo  : 'secondamente  , che  il  seguilo  del  se- 
condo membro  lo  pose  dopo  il  fine  del  terzo  : per  ul- 
timo, e ciò  è più  di  tutto,  che  l’ultima  parte  del  primo 
membro  la  diede  dopo  lungo  intervallo,  sì  che  l’ atten- 
zione non  ci  può  tener  dietimo:  Quell’ a me,  che  . . . 
resta  sospeso,  e non  ha  senso  finito.  --  Quell’ o w- 
gliate  , Ateniesi , reputarla  stoltezza , è un  altro  mem- 
bro diviso  dal  jmÌiuo,  c aneli’ esso  imperfetto.  --  poichà 
stoltezza  è voler  fare  più  di  quello  che  uom  possa  . . . 
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non  s^’itUccn  a’ membri  preceJenli , ma  sia  ili  per  sè , 
u fa  sentenza  di.stinta.  — O liberalità , questa  è T altra 
parte  del  secondo  membro,  che  è,  o vogliate,  jÉtcnicsi, 
reputarla  stoltezza  --Quello  che  segue:  pih  ch'edile,  vi 
fui , è del  primo  membro , cioè  pcrtiene  alPa  me,  che . . . 

liavvi  millanta  di  tali  periodi  in  Demostene , e spe- 
cialmente nelle  orazioni  Filippiche  : e son  poche  le  cose 
di  lui  che  non  sieno  così  ; fuorché  I’  unica  orazion  di 
(i).  Ma  il  più  ò ne'ccrtami  giudiciali  c pubblici^ 
e quasi  egualmente  che  in  questi , ne'  popolari  ; al  qual 
segno  conoscerai  lo  stil  di  Demostene. 

£ s'alti'i  crede  che  meno  o più  si  serva  egli  di^  tali 
locuzioni,  secondo  l’indole  del  soggetto  e la  dignità 
delle  persone,  erra-  E pur  ciò  pania  ragionevole  (a). 

(i)  Lilianio  pretende  che  ipicsta  orazione  non  sia  di  Demo- 
stene : e lo  deduce  si  dallo  stile,  e si  dal  numero  , entrambi  non 
degni  di  lui.  Gli  è anche  prova  di  ciì>  quel  dire  alla  fine  : 
« Se  avete  il  cervei  nelle  tempie,  c non  cacciato  già  ne’ calca- 
» gni  ».  Demostene  , dice  Libanio , parla  con  liliertà  ; ma  questa 
poi  è una  vera  insolenza.  Oltracciò  è una  goflaggine  il  dire  clic 
gli  uomiui  abbiano  il’  cervcl  nelle  tempie.  Dice  adunque  Libanio 
che  questa  ù orazione  d'  Egesippo  , il  quale  adoprò  cosifTatlb 
stile  ; e il  dimostra  con  altre  ragioni  che  qui  credo  inutile  ram- 
mentare. 

(a)  Non  pare  dhe  qui  Dionigi  abbia  espresso  il  pensicr  suo 
multo  felicemente.  Vuoi  dire  , a ciò  che  sembra , che  Demostene 
resesi  fiimiliarc  questo  dir  peregrino , per  modo  da  usarlo  sem- 
pre , siccome  tuono  suo  proprio.  Ilavvi  un’  elevatezza  , a cosi  di- 
re , estrinseca  , che  si  toglie  dall’  argomento  e dall’  indole  degli 
uditori  o de’  leggitori  : h.avven’  una  che  viene  dall’  anima  e dal- 
1’  ingegno  del  medesimo  dicitore.  La  prima  si  può  deporre  ; a 
dissimular  la  seconda  cunvien  contralTarsi. 
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Ora  diremo , in  clic  varii  Io  stil  di  Tucidide  da  quel  di 
Demostene,  eli’è  pure  alla  stessa  stampa  informato^  gij’c- 
i liè  l’ordine  del  discorso  il  dimanda.  Jiè  parliamo  della 
qualità , no  : perccclit:  parimenti  tendono  entrambi  ad 
allontanarsi  dal  dire  usitato  , e seguire  non  i modi  com- 
muni , ma  gli  eletti  : parliamo  del  quanto,  c più  ancora 
dell’opportunità  di  quest’arte  ne’  due  scrittori  suddetti. 
L’uno  1’ adopra  all’aperta,  ed  è più  condotto  egli  dal- 
1’  arte  che  non  l’arte  da  lui:  nè  1’ opportunità  sa  ben 
cogliere  destramente,  ma  in  ciò  spesso  pecca 5 e però 
la  smodata  peregrinità  rende  oscuro  il  suo  stile,  e,  per 
l’ iuconveiiieuza  del  luogo , insoave.  Ma  1’  oratore  ha 
sempre  l’occhio  alla  moderazione^  e 1’ opportunità  del- 
1’  arte  misura,  non  solo  a pompa  vana  cumponendu  Io 
stile,  come  l’istorico  fa,  ma  si  ad  uso  (i).  E cosi  Pcvi- 

(1)  Questa  bellissima  lode  par  contrasti  .nllc  cose  diate  di 
sopra , clic  Demostene  non  attempera  1’  uso  dello  stil  peregrino 
secondo  l’ indole  del  soggetto  c la  dignità  ‘delle  persone  , a cui 
{larlu.  J.<a  contraddizione  si  concilia  osservando  che  la  percgii- 
nità  di  Deinustone  è rosa  naturale  al  suo  ingegno  , quella  di 
'J'iicidide  pare  un  poco  accattata.  Dall’  esser  Demostene  sempre 
elevato  anche  quando  favella  di  cose  umili  e ad  umil  gente,  nuu 
segue  che  la  sua  elevatezza  possa  dirsi  aifetlata.  Ma  potrebbe  in 
Tucidide  esser  talvolta  allettata  1’  elevatezza,  anche  dove  si  tratti 
di  soggetto  elevalo  ; perchè  troppo  ci  si  vede  entro  1’  arte.  Di 
pa'i  ; la  peregrinità  dello  stile  in  Demostene  non  è inconciliabile 
con  la  varietà  de’  tuoni , e col  senso  della  convenienza  che  at- 
tempera la  parola  al  concetto,  c allo  stato  di  coloro  che  deggion 
riceverlo.  Se  non  clic  quando  parlasi  di  peregrinità  dello  stile  in 
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denza  anche  ottenne  (i),  che  principalmente  ne’ discorsi  . 
giudiciali  abbisogna;  e conseguì  la  potenza  del  dire,  a 
cui  sembra  massimamente. 

Son  queste  alcune  delle  qualità,  che  bollo  stile  alto, 
elaborato  e diverso  dal  comunale,  stile  di  cui  la  forza 
tutta  è nella  gravità,  acquistò  Demostene  imitando  Tu- 
cidide, che  in  questo  genere  è il  sommo  (a). 

X. 

Le  qualità  eh’  egli  tolse  dallo  stile  semplice , accu- 
rato , e puro  , che  ben  potria  dirsi  Lisiaco  ; da  colui 
che  n’  è il  modello  più  splendido,  sono  queste.  E nulla 
vieta  ( anzi  il  nostro  trattato  ne  sarà  più  piacente  ) che 
noi  poniaqa  primamente  un  saggio  dello  stile  di  Lisia , 
per  dimostrare  come  quel  di  Demostene  gli  somigli.  — 
È una  narrazione  di  zuffa. 

« Quest’  Archippo  , o Ateniesi , discese  nella  stessa 
5>  palestra  con  Tiside  eh’  è il  reo.  Nata  zuffa , a molte 
» e contenzioni,  e nimichevoli  ingiurie  ne  vennero.  Or 
» Pitea  è 1’  amatore  del  giovinetto  ( poiché  tutto  con- 


un  greco , convien  decorre  le  idee  di  stranezza  , di  ampollosità , 
di  rigoglio  , che  sotto  questa  parola  molti  moderni  compren- 
dono. Ciò  che  allora  parca  "peregrino , ora  par  troppo  semplice: 
non  sempre  a torto  ; ma  nò  sempre  a ragione. 

(i)  Quest’  è che  non  ottenne  Tucidide.  Quando  la  dignità  è 
naturale , è congiunta  con  la  somma  evidenza  : se  no  ; conduce 
o all’oscurità  o alla  goflaggine  ; all’ oscurità,  se  si  cerca  nel  bre- 
ve; alla  goflaggine,  si  nel  prolisso. 

(i)  È il  sommo  : cioè  forse , più  innanzi  di  tutti.  Non  vuole 
con  questa  parola  esaltarlo  ; ma  stabilirne  il  carattere. 

Diomci.  ^ 
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. n vien  dirvi  il  vero),  lasciatogli  tutore  del  padre.  Que- 
» sti,  posclachè  Tiside  gli  narrò  la  contesa  avvenuta 
» nella  palestra,  volendo  secondar  rira*di  lui , e pai’ere 
» aceorto  nejl’'arte  delle  insidie , consiglioUo , sieeome 
» noi  conoscemmo  da’  fatti  e da  persone  bene  instnitte 
» sentimmo,  a riconciliarsi  iu  presente,  e guardar  modo 
y>  di  coglierlo  , quando  che  sia,  solo.  Egli  obbedendo  al 
y>  consiglio,  e riconciliatosi  con  l’altro,  ed  usando  seco, 
» e fìngendosi  buon  amico,  in  tal  pazzia,  giovinetto 
n com’  era , divenne  ...... 


ed  essi  ver  me  presso  la  porta,  venendo 


sono  a vicenda.  Ed  in  prima 


ordinò.  Poiché  da  lui 


» Cenato  eh’  ebbimo,  che  già  imbruniva,  usciamo,  e 
5>  picchiamo  alla  porta.  Ed  eglino  ci  fanno  enti'are.  E 
» poiché  fummo  dentro  , me  caòclano  di  casa , e costui, 
j>  nlTerratoIo,  Io  legano  ad  ima  colonna.  E prendendo 
j>  una  scutica , un  d’  essi  glie  ne  assettò  molte  \ poscia 
» lo  chiuse  in  casa.  Né  fu  contento  a ciò  solo , ina  fatto 
» imitatore  della  giovanaglia  più  turpe  della  città , pel 
» recente  paterno  retaggio  levato  in  orgoglio , e van- 
» landò  sé  essere  e giovine  e ricco,  di  nuovo  ordinò  ai 
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» familiari , fatto  il  dì , che  legatolo  a una  colonna  , il 
» flagellassero.  Così  malmenato  il  corpo  del  misero,  man- 
» dò  per  Antimaco^  che  in  quel  punto  cenava.  Egli  venne, 
r>  e picchiato  alla  porta,  ed  entrato,  questi  cominciò  stra- 
n pazzare  e lui  ed  Antimaco  cd  il  suo  offensore,  e le  dou- 
n ne  loro  (i).  Antimaco  , irritato  contraessi  per  la  gra- 
rt  vezza  di  loro  trascorso,  chiamò  i testimonii , c interrogò 
n costui,  come  fosse  entrato  quivi  entro  : egli  disse 
n che  per  incitamento  di  Tiside  e de’  domestici  suoi. 
r>  £ consigliando  que’  eh’  erano  entrati  testò , a sciorlo 
» subito , e conoscendo  la  gravezza  delle  cose  com- 
» messe , lo  diedero  a’  suoi  fratelli  : e non  potend’  egli 
n camminare , il  portarono  al  Digma  (a)  in  lettiga , e ’l 
» mostrarono  a jnolti  Ateniesi,  e a molti  anco  degli 
n stranieri  , così  malconcio.  Sicché  chiunque  il  vedea , 
» non  sólo  fremevano  contro  a’  commettitori  della  vio- 
lenza,  ma  e la  città  condannavano,,  che  non  in  pub- 
» blico  e non  sul  fatto , avess’  ella  potuto  cotale  ini- 
» quità  vendicare,  n 

XI. 

Quest’  è la  narrazione  di  Lisia  nell’  aringa  contro 
Tiside.  Qudla  eh’  or  sono  per  dire  è di  Demostene  , 
dalla  causa  contra  Gonone.  La  cui  'simiglianza , quanto 
al  fatto , lasciando 

é • 

• • • ••••••• 

consideriamola  in  quanto  allo  stile. 

(i)  'Il  senso  non  riesce  qui  netto  : il  traduttore  lat'ino  lo  im- 
broglia ancor  peggio. 

(a)  Luogo  nel  Piréo. 
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« Entrammo , ( quesl’è  ’l  terz’anno  ) in  Panatto^  pol- 
7)  chè  la  custodia  a noi  ne  venne  assegnata  : ed  aveano 
» ( così  stato  non  fosse  ! ) aveano  lor  tende  i figli  di 
n Conone  appo  noi.  Quinci  da  prima  le  inimicizie  e le 
7»  offese  provennero,  come  udrete.  Bcvean  sempre  costoro 
7»  i giorni  interi , dopo  aver  bene  mangiato  : e'  ciò  , per 
77  tutto  il  tempo  che  fummo  a presidio  in  Panatto.  Ma 
71  noi , come  qui  solevamo  , così  facevam  vita  anche  fuori: 
77  e nell’  ora  che  gli  altri  apprestavan  la  cena,  allor  co- 
77  storo  imperversavano  il  più  delle  volte  contro  i nostri 
77  famigli,  ed  all’ultimo  contro  noi  stessi.  E gridando  che 
77  i servi  nel  cuocere  gli  affumavano , c con  altre  ingiu- 
77  rie  , come  cadea  loro  in  bocca,  inseguendoci,  c vuo- 
77  tando  su  noi  gli  orinali , e scompisciando  ogni  cosa , 
77  niun  genere  omettevano  di  petulanza  o d’insulto.  Veg- 
77  gendo  noi  tali  cose  , c gravandoleci , dappfima  la- 
77  sciammo  andare  ^ ma  poiché  c’  irridevano-  ancora  , e 
77  non  desistevano  mai  ^ al  capitano  dicemmo  la  cosa , 
77  tutti  noi  camerate  in  comune  presentandoci  a lui, 
77  cd  io , con  gli  altri.  E poich’  c’  gli  ebbe  sgridati , e 
77  rinfacciata  la  loro  malvagità,  non  solo  perciò  chiessi' 
77  avevaqipr  offeso  noi , ma  per  tutte  le  altre  cose  com- 
messe nel  campo , lungi  dal  cessare  e arrossirne , 
come  fu  notte,  subito  in  noi  fecero  impeto  quella  me- 
77  desima  sera:  e prima  con  malvagie  parole , di  poi 
77  con  battiture  mi  assalsero,  e tanto  strepito  e tumulto 
77  fecero  intorno  alla  tenda,  che  il  duce  coi  centurioni 
77  ci  accorsero  , e anche  alcuni  degli  altri  militi , i quali 
77  impedirono  e che  noi  soflrissimo  peggio  , e che  peg- 
77  gio  non  facessimo,  provocati.  Venute  le  cose  a tale, 
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» poi  clic  qui  ritornammo , cran  (ra  noi , com’  è natu* 
n rate  , ire  e nimistà  vicendevoli  : pure  io  attesto  , che 
» io  non  credeva  perciò  dover  trarli  in  giustizia  , nò 
» far  parola  veruna  delle  cose  avvenute  : ma  bene  avea 
» risoluto  di  guardarmi  per  innanzi  da  tali  uomini , e 
» non  appressarmivi.  » 

« Or  prima  , delle  cose  che  dissi,  voglio  somministrar 
» testimonii  : di  poi  tutto  ciò  che  da  lui  ho  sofierto,  di- 
n mostrerò  : acciò  veggiate  come  colui  che  dovea  de’ 
» passati  delitti  pagar  la  pena , altri  c molto  più  sor- 
» didi  ne  commettesse.  » 

Testimonii. 

u Queste  son  cose  delle  quali  io  credetti  non  dovere 
n far  motto.  Indi  a non  molto  tempo , passeggiando  io,. 
» come  soglio,  nel  foro,  di  sera,  insieme  con  Fanostrato 
r>  Cefisio  ^ un  de’  miei  coetanei  , passa  Ctesia , Cglio  di 
» costui,  ubriaco,  lungo  il Lcocorlo  (i),  vicino  alla  casa 
y>  di  Pitodoro  : e veggendoci , c schiamazzando , e bor- 
» bottando  non  so  che  seco  stesso,  come  suole  briaco, 
» si  che  noi  non  intendevam  che  dicesse , tirò  su  ver 
» Melita  (a).  Aveau  quivi  bevuto  da  PauGlo  tintore-, 
» (come  abbiam  poscia  inteso)  Conone,  certo  Teodoro, 
» Archibiade,  Spintaro  Ggliuol  d’Eubolo,  Teogene  di 
» Andromene , e parecchi  altri.  Eccitatili , Ctesia  ne 

(i)  Tempio  nel  Ceramico  iu  onore  delle  GgUe  di  Leo.  (Cesar.) 
(a)  Borgo  d’ Atene  ; e comune  appartenente  alla  tribù  Ce- 
cropide.  ( Cesar.  ) 
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m viene  in  piazza , noi  Tolgevamo  dal  tempio  di  Proser- 

* pina , ed  eravam  di  nuovo  li  presso  al  Leocorio , 
y>  quando  in  lor  ci  scontrammo.  E attaccatici , un  d’ es- 
» si,  non  .so  dii,  sopra  Fanostrato  si  lancia,  e Io  tie- 
n ne.  Conone  intanto  e’I  figliuol  suo,  e ’l  figliuolo  di 
» Andromene,  su  me  scagliandosi,  prima  mi  dispoglia- 
r>  rono,  e gettatomi  a terra  e sti'ascinatomi  nel  fango, 
» mi  straziarono  a strapazzi  ed  insulti , fino  a lacerarmi 
n le  labbra,  e lasciarmi  cogli  occhi  sanguinanti , -così 
» che  nè  alzarmi  io  potea , nè  parlare.  E quivi  giacente 
» io  gli  udiva , che  molte  e infami  cose  diceano , e ve 
j>  n’  eran  di  tali , che  a ripetere  avrei  vergogna.  Ma  il 
y>  segno  deir  insolenza  di  costui , l’argomento  che  tutto 
» il  fatto  da  lui  solo  provenne  , io  dirovvelo , è questo. 
» Cantava  egli  poscia,  imitando  il  gallo  vincitore:  e gli 
N altri  intanto  dicevangli,  che  non  potendo  plaudcr  con 
n l’ali,  e’  si  battesse  con  le  gomita  i fiancBi  (i).  » 

(i)  n Cesarotti  dopo  aver  tradotto  una  parte. sola  di  questa 
orazione  , soggiunge  : « Nulla  di  piè  comune  in  Atene  quanto  il 
» veder  i giovani  delle  migliori  famiglie  uscir  di  notte  in  frotta 
» ubriachi  da  uua  taverna  , passar  da  quella  ad  un  postribolo , 
» atterrar  1* uscio  delle  loro  gentili  amanti,  troppo  affaccendate 
»‘per  potere  aprir  cosi  tosto,  e scorrazzar  poi  la  città  battendo 
» e tartassando  quanti  incontravano.  Dica  ora  chi  ha  fior  di 
» senno,  se  po,s.sa  credersi  che  gli  Ateniesi  con  una  tale 'educa-* 
»%ione  possedessero  esclusivamente  quella  squisitezza  di  gusto  , 
» quel  senso  delicato  del  hello  , del  gentile  , c del  conveniente 
» che  si  comunica  alle  espressioni  ed  alle  parole.  La  politezza 

* dello  stile  va  del  pari  con  quella  delle  maniere.  Àmbedne  sono 
n il  risultato  del  complesso  delle  idee  dominanti  nel  sistema  della 
» vita  socievole  : e queste  non  si  riconoscono  più  chiaramente 
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Questo  stile  non  è forse  puro  , accurato  , aperto  , e 
di  proprie  e comuni  parole  composto , com’  è quel  di 

a quanto  dai  direrlimentt  generali  d’  una  nazione.  I borddli  e 
» le  UTeme  sono  scuole  di  tnU’  altro  che  di  politezza  : nc  la 
a decenza  può  essere  du  boa  ton , ove  la  sfrenatezza  c la  cra- 
a pula  son  du  bel  air  a,  - Quanto  spirito  ! E quanta  vei'ità  ! 
Noi  Torrenimo  dimandare  un  poco  all’  ah.  Melchior  Cesarotti , 
patavino  e non  attico  ; s'  egli  creda  in  coscienza  che  i disordini 
noverati  fossero  veramente  cosi  comuni  in  Atene  , com’  egli  ci 
desidererebbe  far  credere  : se  tulli  i giovani  di  tutte  le  migliori 
Jamiglie  si  dilettassero  della  medesima  impudente  licenza;  se  ad 
una  età  pii'i  matura  non  mutassero  vita  a quel  modo  che  veg- 
giani  fare  in  qualche  paese  le  pulzelle  allorché  diventano* mogli  : 
se  T ubriacarsi , 1’  araorazzare  al  bordello  , c bastonare  il  pros- 
simo sieri  cose  più  vili  dell’ adulterare , dell’ annigbittire  1’ ani- 
Aio  e il  corpo  in  ogni  specie  di  femminile  mollezza,  del  ca- 
lunniare il  prossimo  o dell’  adularlo  : se  tutti  gli  altr*  germi  di 
gentilezza  c d’eleganza  riposti  dalla  natura  e dalla  sorte  politica 
nello  spirito  ateniese  non  potessero  produrre  almeno  in  parte  il 
suo  effetto , non  ostante  I’  amore  delle  donne , del  vino  , e del 
bastone  : se  non  paia  a lui  di  trovare  nessuna  squisitezza  di 
gusto  nel  cantor  di  Batillo , nel  cantor  di  un  amore  eh’  era  ben 
peggio  che  la  frega  di  ' un  bordelliere  ; se  possa  dirsi  che  la 
politezza  dello  stile  vada  (]cl  pari  con  quella  delle  maniere , 
quasiché  i corteggiatori  vigliacchi  do’  grandi  e gli  stolidi  cicisbei 
possano  vantare  il  più  polito  stile  del  mondo  : se  le  idee  do- 
minanti nel  sistema  deità  vita  socievole  sicno  le  idee  della  vita 
domestica  o della  pubblica  : se  i divertimenti  generali  in  Atene 
fossero  soli  quelli;^  se  potessero  essere  soli  quelli:  'se  dallo  stile 
dell’  ab.  Melchior  Cesarotti , secondo  il  principio  posto  da  lui 
non  verrebbe  cl^e  l’ab.  Melchior  Cesarotti,  padovano  , facesse 
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Lisia  l A me  pare  che  sia.  Noa  è egli  breve  , rotonJo, 
pieno  di  verità , ed  esprimente  la  semplice  natnra  ed 
ignuda,  siccome  cpiell’ altro  ? Certissinlo.  Non  è persua- 
sivo, caratteristico,  c serbante  il  decoro  delle  persone 
e delle  cose  die  gli  danno  soggetto  ? E non  ci  ha  per 
entro  assai  di  bellezza,  d'  evidenza,  di  grazie  , d'  op- 
portunità , e di  quegli  altri  pregi  tutti  che  nella  elo- 
cpieiiza  di  Lisia  Boriscono?  Non  è lecito  dire  altrimenti. 
Se  dunque  dal  titolo  non  fusse  noto  di  chi  1’  orazioii 
sia , ma  la  trovassimo  senza  nome  d' autore , pochi 
cred'  io  che  potrebhon  conoscere  facilmente  di  chi  la 
sia,  se  di  Demostene,  o se  di  Lisia.  Tanta  hanno  que- 
gli stili  fra  sò  slmiglianza. 

E cosi  è l’orazione  contr’ApoIlodoro  per  Formione , 
e quella  contr’Olimpiodoro  pel  danno^  e quella  contro 
Scoto  pel  nome  , e la  citazione  di  Eubulidc , c la  di- 
sputa contro  Macartato , e tutte  le  altre  orazioni  pri- 
vate, efa^  sono  poco  più  di  venti:  le  quali  se  vorrai  ve- 
dere , vedrai  chiaramente  s’ io  dica  vero.  Ed  anche  le 
orazioni  pubbliche  sono  in  gran  parte  a questo  stile  in- 
formate. E se  smisurato  non  ne  venisse  il  mio  dire,  io 
porterei  di  ciascuna  orazione  esempli  da  cui  chiaro  ap- 
pare , che  più  all’  eleganza , alla  dignità , c a tulli  gli 
altri  sussldii  deh’  arte  abbia  Demostene  inteso  di  quel 
che  alla  semplice  accuratezza.  L’orazione  detta  intorno 
all’  epistola  di  Filippo  e a’iegati,  che  Callimaco  Intitola 
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{ 


lutto  quel  eh'  ei  rimprovera  agli  Ateniesi  , e anche  peggio.  Tutto 
questo  vorremmo  dimandare  all’  ab.  Melchior  Cesarotti  > s’ egli  vi- 
vesse : ma  r ab.  Melchior  Cesarotti  è morto. 
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TilEP  AAONHEQTj  c che  comiacia  : O Ateniesi  .... 
è tutta  semplice  e tenue  , c il  carattere  di  Lisia  rap- 
presenta a capello.  Se  non  che  Lisia,  della  peregrinità, 
della  magniCccuza,  della  gravità,  c degli  alti'i  pregi  che 
sono  la  potenza  dello  stil  di  Demostene,  fa  rai'a  mostra. 

Xlll. 

( 

Or  quale  difierenza  ò fra  questi  due?  E come  cono- 
scere, quando  e come,  nel  carattere  della  forza  distile, 
Demostene  sia  maggiore  di,  Lisia  / Crederai  degno  di 
esplicazione  anche  questo  , o lettore. 

Certa  nativa  dolcezza  e grazia  discorre  nelle  orazioni 
di  Lisia , come  fu  detto  anche  prima  : nella  quale  egli 
sovrasta,  fuor  Demostene,  agli  altri  Oratori.  Ma  questa 
grazia  , è C019’  aura  meridiana  , eh’  oltre  il  proemio  c 
la  narrazione  non  dura  ^ sicché  quando  viene  all’  elo- 
quenza dimostrativa  , egli  è debile  c fiacco  : nel  pate- 
tico poi  alla  fine,  si  .spegne  affatto,  poiché  non  ha  nè 
tuono , nò  nerbo.  Ma  in  Demostene  ò molto  nerbo  c 
abbastanza  di  grazia  : .Picchè  nella  grazia,  stessa  ci  lo 
vince  ^ nell’  altra  qualità  lo  soverchia  del  tutto.  Ed  è 
questo  il  segno  a cui  distinguere  il  vero  stil  di  Demo- 
stene , quando  egli  versa  in  soggetti  chiedenti  il  nerbo 
del  dire.  Perchè  non  deponc  egli  già,  (come  la  pere- 
grinità, Tabbondanza,  e gli  altri  accessorii  ornamenti), 
anche  la  grandiloquenza  e la  forza  ^ ma  questa  gli  è 
còsi  indivisibile  , che  sembra  naturale  al  suo  dire , o 
da  lung’  arte  già  nello  stile  trasfusa.  Perocché  ora  la' 
intende,  or  la  rimette,  secondo  che  porla  la  cosa  - Que- 
ste ch’io  dico  son  cose  chiare  e nou  bisoguanti  d’  e- 
sempio. 
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XIV. 

Ora  dello  stil  medio  fra'  due  estremi  notati , che  De* 
mostene  ricevette  imperfetto  da  Isocrate , e prima  da 
Trasimaco  y e all'  ultimo  da  Platone  ^ c eh'  egli  perfe- 
zionò quanto  a umana  mente  ò possibile.  E molti  dalle 
Filippiche  , molti  dalle  popolari  orazioni , potrebbonsl 
di  ciò  prendere  esempli  : più  àncora,  c bellissimi,  dalla 
difesa  di  Ctcsifonte , chè  questa  mi  pare  nella  bellezza 
e nella  convenienza  dello  stile  artificiato  avanzar  tutte 
le  altre:  e se  tempo  bastevole  avessi  , ne  porrei  qui 
de' tratti.  Ma  poiché  molte  cose  e necessarie  ho  lasciate, 
anche  quésta  ometterò  ^ c nel  presente  mi  servirò  solo 
d'esempli  brevissimi,  quasi  sommariamente  toccandone. 

Ecco  dunque  esempli  dello  stil  mediò , .dalla  orazione 
conir'  Eschinc  : 

“ Sempre , o Ateniesi,  conviene  odiare  *e  punire  i tra- 
» ditori  e i venali , ma  se  specialmente  ora,  in  tal  con- 
» giuntura  lo  si  facesse,  a tutti  gioverebbe  in  comune. 

Un  morbo,  o Ateniesi,  tembìle  nella  Grecia  impcr- 
» versa  ^ terribile  e pei-iglioso  che  di  molto  soccorso , 
n c di  tutte  le  vostre  cure  abbisogna  ...»  Con  ciò 
che  segue. 

E dall'  accusa  d'  Aristocratc  : 

« Molte  fra  noi  ci  ha  di  quelle  cose , che  altrove  non 
» sono:  ma  il  più  singolare  di  tutti  e 'I  più  venerando  è 
» il  giudicio  dell'  Areopago , di  cui  tante  alte  cose  si 
» narrano,  non  pur  fj^volosc,  ma  delle  quali  noi  stessi 
» ancora  siam  tcstimonii , e che  di  niun  altro  tribunale 
» son  proprie  ...» 
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Con  ciò  che  vie»  poi. 

Dall'  orazione  delle  immunità  : . 

a Prima  dunque  pensate  a Conone,  se  sia  cosa  degna 
» vituperare  quell'uomo,  e le  sue  gesta,  e ritorgli  le  cose 
» donategli.  Questi , come  talun  di  voi  può  iusegnarmì 
» che  furono  della  medesima  età,  dopo  la  cscita  del  po> 
n polo  dal  Pireo , e scudo  già  la  città  adtlebilita  ...» 

E vedi  il  resto  a suo  luogo. 

E dalla  difesa  di  Ctesifonte: 

u Que'  diritti  pertanto , che  prima  eh'  io  mi  mettessi 
» agli  affari , e parlas.ù  a voi , usurpò  e tenne  Filippo , 

».  ometterò  : che  già  nulla  di  quelle  cose  cred'  io  , me 
» risguardi.  Ma  quelle  cose  che  dal  giorno  eh'  io  venni 
» a voi  consigliere,  gl' impedii  di  commettere,  quelle 
n rammenterò  : sopr^  ^^pelle  fennerò  l’ orazione , ‘inco-  ' 

» ininciando  dal  dire  : che  grande,  vantaggio  , ebbe  , o 
» Ateniesi , Filippo,  daccbè-tra'Greci,  nè  dico  in  alcune 
» parti , ma  in  tutte  di  pari , una  schiera  di  traditori  e 
» di  venali , inimici  degli  Dii  e degli  uomini , soprawen- 
» ne  , quale  nessuno  in  passato  rammenta , che  stata 
» .sia.  » 

E quel  che  segue. 

XV. 

Quest'  è lo  stile  che  in  Demostene  io  amo.  Se  alcuno 
vuol  ragione  ,^perchè  nè  il  tuono  Tiicidideo,  peregrino  e 
diverso  dal  eomune  uso , mi  paia  il  migliore , nè  in  quel  - 
di  Lisia,  debile  e disteso,  io  riponga  la  perfetta  virtù  dello 
stile  j io  risponderei  a costui  : non  tutti  que'  che  con- 
corrono ad  assemblee , ed  a giudicii , o ad  altre  adu- 
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nansc , in  cui  sia  necessaria  una  eloquenza  civile , non 
tutti  sono  ingegnosi,. ned  elevati  di  mente , nè. l'hanno 
pari  a Tueidide  ; nè  tutti  poi  sono. idioti,  e dell’artifi- 
cio legittimo  della  eloquenza  inesperti  : ma  altri  dalla 
campagna,  altri  dalla  marina , altri  dalle  officine  con- 
corrono ^ a’  quali  chi  parlerà  più  popolare  e più  sem- 
pliee , dovrà  più  piacere.  Ma  ciò  eh’  ha  dell’  elaborato , 
dell’  ampio , del  peregrino , e tutto  ciò  che  non  è usi- 
tato  a costoro,  si  a sentire  si  a dire , li  dispone  non  bene  : 
e come  un  ingrato  cibo  o bevanda  sconvolge  lo  stomaco, 
cosi  queste  cose  mettono  di  mala  voglia  1’  animo  degli 
uditori. 

Hawi  poi  degli  uomini  d’ affari , ed  al  foro  e ad  ogni 
genere  d’  erudizione  educati  : cui  non  conviene  ad  un 
modo  stesso  parlare  che  agli  altri  ^ ma  un’  artificiosa , 
abbondante,  peregrina  eloquenza  loro  offerire.  V’  ha 
certo*  di  costoro  assai  meno  che  di  quegli  altri  : il  più 
della  moltitudine  d’ incruditi  è composto , e niuno  l’ i- 
gnora.  Nè  questi  nè  quelli  però  di  dispregio  son  degni. 
L’eloquenza  a cui  pochi  eruditi  attendono,  la  bassa  e 
indotta  plebicola  non  convince  : e colui  che  a’  molti  ed 
idioti  di  piacer  si  propone  sarà  disprezzato  dalla  gente 
più  culta  : chi  cerca  poi  conquistare  ad  un  tempo  en- 
trambi i giudicii,  non  terrà  bene  nè  l’un  fine  nè  l’altro. 
Or  Demostene  è-  misto  alternamente  d’  entrambi  i ca- 
ratteri  ; perciò  io  l’ eloquenza  così  composta  estimai 
più  ben  temprata  dell’  altre  ^ e delle  orazion  sue  Quelle 
più  mi  si  affanno,  che  fuggono  di  sospingersi  nell’uno 
c nell’altro  di  que’  due  stili,  tropp’  oltre. 
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XVI. 

• 

E poi  ch'io  dissi  in  sulle  prime , che  mi  paiono  Iso- 
crate e Platone  vie  più  efficacemente  ched  altri  aver 
curato  cotesto  genere  di  stile , e condottolo  vicino  al 
sommo,  ma  non  aggiuntovi;  e poich' ho  promesso  di 
dimostrare  che  quanto  lasciarono  imperfetto  que'  due , 
Demostene  lo  ha  elaborato  e compiuto  ; io  verrò  ora 
mostrando  alcun  di  que'  tratti  che  in  Platone  e in  Iso- 
crate d'ottimi  han  fama,  e ponendoli  a fronte  a que'di 
Demostene  sopra  simile  tuono  ed  argomento  versanti , 
acciocché  via  meglio  il  metodo  loro  e la  potenza  di  loro 
ingegno  si  facciano  manifeste  ; chè  la  simigliauza  del 
'tema  trattato  è la  più  forte  prova  a giudicar  degl'ingegni. 

Venga  a noi  primo  Isocrate,  e prendasi  un  tratto  deUa 
orazion  sua  sulla  Pace^  che  tiensi.pcr  la  più  bella,  cui 
egli  stesso  nel  discorso  della  Permutazione^  cita  con 
senso  di  Orgoglio  : ove  raffironta  la  politica  de’  maggiori 
con  quella  d'  allora , e le  gesta  anUche  pone  appetto 
alle  recenti  ; le  antiche  lodando , quelle  del  Icmpo  suo 
riprendendo , e di  tal  mutamento  nel  peggio  mostrando 
esser  causa  i demagoghi , che  1’  ottimo  non  insegna- 
vano; ma  la  moltitudine  menavano  a piacenterie.  Ma 
lunghissimo  essendo  quel  confronto , la  parte  più  rile- 
vante toiremo.  Ed  è questa  : 

« Chi  è che  da  stranio  paese  venendo , e al  par  di  noi 
n non  corrotto,  e fatto  d’improvviso  presente  a'nostri  atti, 
» non  crederebbe  noi  deliranti  e impazzati  ? Noi  van- 
» tiamo  degli  avi  le  gesta , noi  la  città  per  le  imprese 
” passate  encomiamo , c uicule  opriam  poi  di  simile , 
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n anzi  l'opposito  aHatto.  Quelli  per  la  Grecia  contro 
» a'  barbari  battagliarono  a morte  ; e noi , que’  che  in 
»,Asia  mendicavan  la  vita,  qui  li  tiaemmo,  a pugnar 
» contro  a'  Greci.  Quelli , deliberando  le  greche  città 
r>  e soccorrendole , degni  si  fecero  del  primato  : e noi 
n che  le  iacciam  serve,  e il  contrario  degli  avi  nostri 
y>  adopriamo  , noi  c'  indegniamo  se  F onore  eh'  egli  el>> 
» bero,  a noi  non  si  rende.  Tanto  deviammo  noi  e dal- 
» P opre  e da'  sensi  di  quel  buon  tempo , che  mentre 
n quelli  per  la  salute  de'  Greci  la  patria  propria  lasciare 
» non  dubitarono,  e combattendo  e corseggiando,  i 
Barbari  disconfisscro,  noi  nemmeno  ner  l’aver  nostro 
« degniam  perigliare  : primeggiar  cerchiamo  in  fra  tutti, 
r>  ma  pugnar  non  vogliamo.  E poco  men  che  con  tutta 
' » la  terra  leviam  guerra  ed  ire  ^ ma  frattanto  alla  guerra 
» non  ci  addestriamo  noi  stessi.  Uòmini  o banditi , o 
r>  fuggiaschi , o d'  altri  misfatti  imbrattati  che  qua  con- 
» corsero , pronti  a seguir  contra  noi  chi  più  soldo 
n di  noi  lor  desse , pur  li  amiam  tanto  , che  s'  anche 
» contro  i*  figli  nostri  infierissero  ,■  noi  non  vorremmo 
» levarne  vendetta  : e alla  rapina  di  costoro , alle  vio- 
3»  lenze , alla  disfirenatezza  ( sebben  le  lor  colpe  ricag- 
» gian  su  noi  ) , non  c'  irritiamo  noi  già , ma  godiamo 
» in  udendo  l’enormità  dà  costoro  tentate.  £ a tanto  di 
stoltizia  siam  già  venuti , che  noi , bisognosi  di  vitto 
» alla  giornata , pur  ci  affaccendiamo  di  pascere  lo  stra- 
» niero  , e gli  alleati  nostri  affamiamo  e asserviamo,  per 
» potere  al  comune  inimico  di  tutti  solvcre  le  mercedi, 
n Tanto  insomma  peggiori  siam  noi  de'nostii  avi,  non 
» dico  de'famosi , ma  de’  piu  odiati  in  fra  loro,  che  quel- 
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»ìi,  se  contr’ alcuno  decretavano  guerra,  piena  es- 
» sendo  d’  argento  e d’oro  la  cIttadeBa  , pur  per  le  im- 
j»  prese  decretate  credevano  doversi  porre  le  proprie  per- 
» sone  al  periglio  : e noi  a tanta  angustia  venuti  e in  tal 
» moltitudine , a modo  del  gran  re , mercenaria  solda* 
» tesca  adopriamo.  Un  tempo , all’  armare  delie  trire- 
» mi , gli  stranieri  ed  i servi  noi  ponevamo  a nocchieri, 
n i cittadini  mandavamo  fra  )’  arme  : ed  ora  di  strani 
» armati  ci  serviamo,  e i cittadini  forziamo  a migrare,: 
» onde  fatto  lo  sbarco  nel  paese  nimico , que’  eh’  eran 
r>  degni  di  comandare  alla  Grecia , servono  nelle  galee  ; 
» e a quelli  poi , il  cui  carattere  già  poc’  anzi  dicem- 
» mo , il  rischio  delle  armi  s’  affida.  £ forse  l’ interno 
» della  repubblica  veggendol  bene  amministrato , deesi 
» egli  prendere  speranza  del  resto,  o non  piuttosto 
» indegnarsene  più  che  d’  altro  mai  ? Noi  che  Àbofi- 
» geni  esser  diciamo  , e questa  città  eretta  prima  che  le 
» altre , noi  che  dovremmo  essere  all’  altre  modello  di 
r>  buona  ed  ordinata  politica,  noi  peggio  e più  tumul- 
» tuariamente  la  nostra  amministriamo  , eh’  altri  le  città 
» testé  nate  non  faccia.  E andiam  tronfi  ed  alteri  della 
» maggior  nobiltà  della  nostra  generazione  ^ e poi  più 
n facilmente  - si  prostituisce  a chi  vuole  la  gentilezza 
» nostra , che  i Triballi  e i Lucani  la  loro  ignobiltà.  » 

XVII.  • 

Quest’  è l’ orazione  d’ Isocrate , che  si  crede  più  bella 
dell’  altre , e tale  è di  vero , e per  molte  cagioni  degnis- 
sima d’  alta  stima.  Perocché  ella  è pura  , quant’  altra 
mai , dico  nelle  immagini  \ e nello  stile  è accurata , lu- 
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cida,  popolare  5 e le  altre  virtù  tolte  abbraccia,  da  cui 
principalmente  riesce  splendido  lo  stile  : ed  ha  anche 
molti  ornamenti  sopra  la  mezzanità  ^ percb’  è’  alta , gra- 
ve , sentenziosa,  scoirevole,  e dolee,  e venusta  a suf- 
ficienza; ma  non  però  perfetta  in  quest’ ultima  parte: 
chè  ci  ha  cose , di  cui  potrebb’  altri  , siccome  di  difetti , 
offendersi  ; e non  in  soggetti  leggieri. 

Primamente  la  troppo  ricisa  brevità  : che  , mirando 
all’  evidenza , neglige  talvolta  la  convenevolezza  ; e sì  bi- 
sognava egualmente  aver  l’animo  ad  amendne  (i).  Poi  la 

(i)  Havvi  una  brevità  che  dà  luce  all’  idea  , che  stringendola 
in  piccolo  spazio  1’  afforza  , e la  scaglia , a dir  quasi,  con  mag- 
gior impeto  dentro  nell’  animo  dell’  uditore.  Ma  questa  brevità 
dee  pure  avere  un  confine,  dee  essere  regolata  dalla  legge  della 
convenevolezza , cioè  attemperata  alla  cosa  di  che  si  tratta , alle 
persone  a cui  si  favella , a tutte  quelle  iitnumerabili  circostanze 
che  il  senso  della  convenienza  può  solo  apprezzare.  Havvi  degli 
argomenti  che  chieggono  certa  ompiezza  , certa  quasi  libertà 
d’  espressione  ; havvi  de’  luoghi  in  cui  1’  animo  del  leggente  , 
quasi  stanco  d’una  continua  contenzione  e quasi  compresso  dalla 
molla  brevità  sente  come  il  bisogno  d’  estendersi , di-  adagiarsi. 
Quest’ c,  al  parer  mio,  ciò  che  intende  qui  Dionigi , riprendendo 
Isocrate  d’  una  brevità  sconvenevole , sebbene  evidente.  Osser- 
veremo ancora  , potervi  essere  due  specie  diverse  di  brevità  : di 
parole  c di  cose.  Livio  è conciso , non  breve  ; Sallustio  è più 
breve  di  Livio,  ed  insieme  più  pieno.  Si  può  raggomitolare  e suc- 
ciuger  lo  stile  ; si  possono  succingere  e raggomitolare  le  idee. 
Uno  stile  abbondante,  qual  è quello  d’ Isocrate,  può  pur  peccare 
di  brevità  nelle  imagini , per  non  le  saper  a dovere  svolgere  e 
presentare  ne’ debiti  aspetti.  Havvi  all’ ultimo  la  brevità  naturale 
e r artificiale  : la  prima  è un  vezzo  , Ja  seconda  uno  sforzo  ; la 
l>rima  un  bisogno  , la  seconda  una  smania  ; là  prima  induce 
agilità  , la  seconda  gravezza. 
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tai-dilà  ( I ):  chù  talvolta  egli  ò umile  e pedestre,  spiattel- 
lando le  idee  (a)  come  si  fa  nell’istoria  (3),  mentre  U dire 

(i)  Le  ultime  parole  della  nota  precedente  conciliano  t'appa- 
rente contraddizione  di  queste  con  le  dichiarate  di  sopra.  Ilavvi 
ima  tarditi  divcncnte  dalla  brevità , perciò  appunto  che  la  bre- 
vità artificiale  induce  gravezza.  Lo  sforzo  che  fa  l’oratore  per 
costringersi,  lo  inviluppa  , lo  inceppa,  lo  rende  gretto  e quasi  af- 
fannoso. Certo  che  in  altri  scrittori  assai  più  die  in  Isocrate  b 
da  osservare  questo  difetto  : ina  qui  Dionigi  non  si  compiace  di 
apporlo  se  non  se  ad  Isocrate. 

(3)  Talvolta  spiattella  le  idee  , e talvolta  le  prixtde  troppo. 
Nota  due  difetti  conU-ariL 

(3)  L’ eloquenza  è , a dir  quasi , 1’  anello  tra  la  storia  e la 
poesia.  Quella  presenta  il  fiore  de’  fatti , cioè  le  iinaglui  loro 
più  rilevate  ; questa  il  grosso  de’  fatti  , cioè  le  loro  circostanze 
massicce.  La  poesia:  astrae  , a così  dire  , la  parte  spirituale  del- 
l’ azione  ; la  storia  no  presenta  il  corpo  : e perchè  molte  volte 
lo  spirito  dell’  azione  traspare  da  certe  minute  circostanze  che  la 
storia  n^lige  , perciò  la  poesia  alcuna  volta  ritrova  nell’  Infimo 
particolare  1’  altissimo  universale.  Ciò  non  toglie  però  che  la 
storia  d’  ordinario  non  sia  più  in  dovere  di  presentare  le  circo- 
stanze de’  Catti  , che  non  la  poesia.  L’ eloquenza  prende  i fatti 
siccome  base , ed  invece  d’ astrarne  i sentimenti , come  fa  la 
poesia,  ne  astrae  le  induzioni  , ed  i raziocini!.  Suo  ufficio  non 
è di  calcare  sulle  circostanze  della  cosa , ma  trarre  da  queste  i 
corollarii  convenienti  al  suo  scopo.  Il  voler  troppo  sminuzzare 
i particolari  del  fatto  eh’  è base  e soggetto  a’  nostri  discorsi , egli 
è come  voler  prendere  una  per  una  le  pietre  angolari  dell’  edi- 
ficio , e divertirsi  a maneggiarle , piuttosto  che  dar  di  mano  al 
lavoro.  L’  eloquenza  opera  per  imagini  miste  ad  astrazioni  : ora 
le  imagini  miste  ad  astrazioni  son  rapide.  Era  necessario  spiegare 
quelle  parole  del  Retore,  che  non  paion  si  chiare  come  forse  il 
bisogno  di  taluno  ricliicdc. 

Jìioxiai.  3(» 
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foruuse  suol  essere  rapido,  raccolto,  e senea  tortuosità. 
Oltre  a questo  si  rimprovera  ad  Isocrate  d'essere  timido 
nell’ artiCcio  delle  figure  , di  fuggire  ogui  sonorità  e veo- 
menza  di  tuoni  forti , mentrechò  nella  eloquenza  vera 
dee  essere  un  nerbo  atletico,  una  forza  che  stringa.  Nè 
può  egli  muover  l’ affetto  negli  ascoltanti,  quanto  vor- 
rebbe: e molte  volte  noi  vuole;  e crede  bastare  ad 
orator  civile  il  mostrar  netta  1’  intenzion  propria,  ed 
indurre  mitissimi  affetti.  Ed  egli  già  ottenne  amendue 
queste  cose  : convien  confessare  la  verità.  Ma  il  più 
forte  di  tutti  i mezzi  a voler  persuadere  il  popolo  e i 
giudici , si  è il  trarre  gli  uditori  nella  via  dell’  affetto.  Nè 
già  Isocrate  serba  la  convenienza  in  tutto  : cerca  che 
sia  fiorente  e pomposo  sempre  lo  stile,  come  se  la  pia< 
ccvolezza  donasse  all’eloquenza  il  vigore  (i).  Ma  neglige 
frattanto  la  convenienza:  chè  non  ogni  cosa  richiede  il 
medesimo  stile:  ma  come  a ogni  corpo  non  s’aggiusta  ogni 
abito  , così  non  ad  ogni  pensiero  s’ adatta  ogni  tuono  di 
lingua.  L’  allettar  dappertutto  gli  ascoltatori,  lo  scegliere 
i più  canori  ed  eletti  vocaboli,  il  voler  tutti  i periodi 
couchiudere  in  leggiadra  armonia , e con  pompose  fi- 
giue  abbellir  la  dizione,  non  è sempre  il  meglio.  Que- 
sto insegnano  a noi  anche  quelli  che  scrivono  poemi  e 


(i)  Ecco  una  quella  sentenza  che.  valgono  un  libro:  val- 
gono a compensare  tutte  le  sottigliezze  pedantesche  d’ un  retore. 
Molti  nell’  eleganza  , molli  nel  numero , molli  in  certo  splendore 
di  frasi  scmipoeticlie  hanno  riposta  l’ intera  eloquenza.  I lor  pregi 
stessi  divennero  monotonia  , aOèttazione , fastidio  dei  leggitori. 
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tragedie  ed  odi  ^ che  uoh  tanto  del  diletto  fan  conto , 
quanto  del  vero  (i).- 

XVlll. 

E a*  io  ragioni  diritto , e se  di  questi  pregi  va  ignudo 
quel  sommo  uomo,  egli  è facile,  a chi  '1  voglia,  vederlo, 
facendo  esame  del  passo  qui  sopra  posto.  £ subito  , il 
primo  pensiero  che  in  poche  parole  recar  si  potea , 
egli  l’ allunga , lo  mena  in  un  circuito  di  frasi , e dito 
o tre  volte  le  cose  stesse  ridice.  11  primo  membro  è 
cosi  : 

« Chi  è che  da  stranio  paese  venendo:  e soggiunge  : al 
» par  di  noi  non  corrotto , e fatto  d' improvviso  pre- 
» sente  alte  nostre  operazioni.  Queste  due  cose  all’  ul- 
r>  timo  sono  una  sola. 

£ poi  : Noi  vantiamo  degli  avi  le  gesta.  Poi  segue  : 
Noi  la  nostra  città  per  le  imprese  passate  encomiamo 
— Encomiare , e vantare  è tutt’  uno. 

Quindi:  E niente  opriam  poi  di  simile.  — £ : anzi 
Vopposito  affatto.  Bastava  dire  un  de’  due.  Potevasi 
anzi  di  due  fare  un  solo  periodo , e più  preciso  c più 
bello  : 

« Chi  è che  da  stranio  paese  venendo,  non  debba 
» credere  noi  deliranti  ; noi  che  vantiamo  degli  avi  le 
y>  gesta , e niente  poi  di  simile  opriamo  ? » 

Molli  ci  ha  di  cotesti  ripieni , poco  meno  che  ad 

(i)  Non  Unto  di  solleticare  le  orecchie , quanto  d’  esporre 
nitido  il  vero.  Dalla  ingenua  espressione  del  vero  scende  neces- 
sario il  diletto)  il  diletto  i non  il  fine,  ma  rcOetto  dell’ arte. 
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ogni  periodo  ^ ' che  non  v'iiani  parte  necessaria,  ma 
fanno  l’espressione  prolissa , per  fare  il  numero  adorno. 
E questo  è quanto  alla  lunghezza  del  dire  d’ Isocrate  : 
({minto  poi  alla  tardità  e alla  inefficacia  , ecco  come  ei 
ri  pecca. 

« QudUi , deliberando  le  grecite  città , e soccorren- 
» dole,  degni  si  fecero  del  primato  : c noi  che  le  fac- 
» ciam  serve , e il  contrario  degli  avi  nostri  adoprìa- 
»■  mo,  noi  c’ indegniam  se  l’onore  ch'egli  ebbero  a 
» noi  non  si  rende.  » 

Questa  circuizione  si  poteva  costringere,  e rotare 
cosi  : « Essi  deliberando  la  Grecia  e salvandola , n’  cb- 
9 ber  primato^  noi  facendola  serva  e perdendola,  ci 
9 adiriam  se  lo  stesso  non  otteniamo.  9 

La  sentenza  che  segue  è sposta  a rilento  : « Tanto 
9 deviammo  noi  e dall' opre  e da’  sensi  di  quel  buon 
•>  tempo  , che  mentre  quelli , per  la  salute  de’  Greci , 
9 la  patria  propria  lasciare  non  dubitarono , e combat- 
9 tendo , e corseggiando , i Barbari  disconfissero  . . . 

£ molti  si  possono  di  tal  fievolezza  recare  esem- 
pli (i).  Che,  per  poche  cose,  ove  non  per  arte  tanto, 
quanto  per  caso  gli  avvenne  di  ben  rotare  di  forza  lo 
stile,  il  resto  è espresso  stemperatamente. 

(i)  Questo  osservazioni  noi  Io  crediamo  tuU’  altro  che  pedan- 
tesche. Uu’ idea  non  dee  mai  ottenere  più  che  una  frase:  se  alla 
cliiarczza  è necessario  l’ insistere  sull’  idea  stessa , allora  si  ri- 
guardi la  cosa  da  un  de’  taoii  variissiiiii  aspetti  da  cui  si  può 
riguardare  : ma  non  si  ripeta  giammai  sotto  diverse  parole  una 
medesima  cosa.  La  sinonimia  de’  pensieri  dovrebb’  essere  più 
intollerabile  che  quella  de’  meri  vocaboli.  Vedi  un’  etxezioue  a 
questa  leggo  nella  nota  clic  segue. 
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È anche  fìacca  la  dizion  sua,  e non  ha  forti  giunture, 
appunto  per  lo  riferire  ohe  fa  pensieri  eguali  ai  già  detti. 

K Tanto  insomma  peggiori  siam  noi  de'  nostri  avi,  uon 
n dico  dc’famosi,  ma  de’ più  odiali  infra  loro,  che  quelli, 
» se  contr’ alcuno  decretavano  guerra,  piena  essendo  di 
n argento  e d’oro  la  cittadella,  pur  per  le  imprese  de- 
*>  creiate  credevano  le  proprie  persone  doversi  porre  al 
» periglio,  e noi  a tanta  angustia  venuti  e in  tal  raol> 
n titudinc , a modo  del  gran  re , mercenaria  soldatesca 
« adopriamo.  » 

Che  poi  sia  freddo  lo  stile  di  lui,  non  patetico,  c non 
avente  che  poco  di  quello  spirito,  clic  specialmente  ,coii- 
viensi  alle  popolari  orazioni,  io  credo  che  ciò  senza 
liinglie  parole  a tutti  sia  chiaro.  Se  esempli  bisognano, 
molti  sono  che  si  potrebbe  reciu'uc;  ma  io  di  solo  un 
passo  qui  mi  contento.  Sussegue  all’  antitesi,  poco,  prima 
posta  , 1’  antite.si  eh’  or  dirò. 

tt  Un  tempo , all’  armare  delle  triremi , gli  stranieri 
n ed  i servi  noi  ponevamo  a nocchieri^  i cittadini  man- 
n davamo  fra  l’aime^  ed  or  ci  serviamo  di  strani  armali^ 
nei  cittadini  a migrare  forziamo  i onde  , fatto  ló  sbarco 
r>  nel  pause  nimico,  que’  ch’eran  degni  di  coiuahdarc 
j>  alla  Grecia,  seiTono  nelle  galee  j e a quelli  poi  1| 
n cui  carattere  già  poc’anzi  dicemmo,  il, destino  , dolio 
w-armi  s’ afiìda.  r>  I ' -i  i-  : ; i ;n 

‘ Noi  riprendo  già  dell’ aver  incalìsato  lo  stes^  àrgo- 
ùicnto  ^ pcrchò  l’idea  6 forte  , c potente  a*  mover  l’affcP- 
to  (i):  ma  riprendo  lo  stile  flaccido  e molle.  Aspro  dh- 

(t)  T»Ivo1ta  r impnctanza  delln  cosaida  dirsi',  lu^  tardila  ilvgli 
ascoltanti,  l’ afletto  del  dicitore  richioggon»^  clic  sia  ii|>otula  la 
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rea  essere  e acerbo , e far  quasi  piaga  sugli  animi  ^ e 
questo  è fluido,  e lene,  e quasi  olio  agevolmente  scor- 
revole per  r Orecchio , eercaudo  solleticare  il  senso  e 
allettarlo. 

Ma  sfoggia  egli  forse  figure  molle  e varie , e com- 
move forse  così  gli  ascoltanti.  Tutt’  altro.  Peroch’  eli- 
dono tutto  il  nerbo,  e stornano  P attenzione  que'suoi 
puerili  scontri  d'armonie,  e freddi  epiteti  (i),  c simili 
omamentncci , nella  stessa  orazione  di  cui  qui  parlia- 
mo. E il  discorso  tutto  procede  per  minuto  rafli'oato  : 
ogni  periodo  è tornito  ad  antitesi , sino  a noiare  di  sa- 
zietà gli  ascoltanti.  Egli  ò così  com'  io  dico.  D' ogni 
sentenza,  d' ogni  periodo , d’ogui  trapasso,  i comiu- 
ciamenti  ed  i nessi  son  questi  : Eglino  . . . Noi  . . . 
Questi  . . . Quelli  . . ^ E così  dal  principio  all'  ultimo 
sempre.  Rivolgimenti  di  discorso , variazioni  di  tuono  , 
diversità  di  figure,  da  rompere  un  po'  e sollevar  l' in- 
tensione, giammai.  Molte  cose  ancora  potrebbe  altri  bia- 

medesima  idea  , e con  le  stesse  parole  , se  occorra.  Ma  il  raso 
è raro  : anche  allora  c’  h mezzo  di  conciliare  con  T uniti  ri- 
gida la  varieti  ; di  ripetere  la  parola  stessa  , connettendola  ad 
altre  che  ci  presentino  sempre  novelle  idee.  Allora , dalla  molti- 
pliciti  risultando  più  splendida  1’  uniti  dell’  idea  principale,  l’ef- 
fetto b più  vivo. 

(i)  La  freddezza  e triviallti  degli  epiteti  non  sempre  tiene  da 
inopia  d’ ingegno.  L’  artificio  del  numero  può  parere  talvolta  ri- 
chiederli : ma  1’  armonia  che  risulta  dal  guiasto  dell’  imaginc  , b 
male  tanto  più  detestabile  quanto  più  ricerc.ato.  £ un  epiteto 
freddo,  comunale,  impotente,  guasta  veramente  l’ imagine , non 
foss’  altro  , perchè  trasporta  il  pensier  del  lettore  alle  tante  idee 
trivialissimo  a cui  lo  rammentiamo  associato. 
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simare  in  Isocrate , quanto  allo  stile  : ma  questo  qui 
basti. 

XIX. 

' 1 

Or  venga  Demostene,  e prendasi  il  saggio  dello  slil 
suo  da  una  delle  aringhe  Filippiche , in  cui  anch'  egli 
raffronta  le  imprese  del  suo  tempo  con  quelle  degli  avi, 
c i nuovi  consiglieri  del  popolo  con  gli  antichi  ; nè  ad 
una  ad  una  ogni  impresa  antica  pone  appetto  ad  altra 
impresa  nuova , nè  tutte  minutamente  riccrne  , ma  in 
genere  ne  fa  rapida  antitesi  c sposizione  : così  : 

« Ed  osservate , o Ateniesi , ciò  eh’  altri  discorrer 
« potrebbe  (i),  affrontando  le  imprese  de’nostri  avi  alle 
n nostre.  È breve  e chiaro  il  disborso.  Che  non  negli 
» alieni  esempli , ma  ne’  domestici  riguardando,  o Ate- 
» nicsi , voi  potete  esser  felici  (2).  Quelli  pertanto , cui 
r non  piaggiavano  gli  oratori,  nè  si  li  careggiavanò 
r>  coni’  ora  di  voi  costor  fanno  (3),  quarantacinque  anni 
n governarono  i Greci , volonterosamente  soggetti:  e più 
n di  diecimila  talenti  nella  cittadella  raccolsero.  E ol>- 

» bedì  loro  il  gran  re , come  dee  barbaro  a’  Greci  (/f)  : 

• hiU'  e 

(1)  Si  noti  l’artificio  del  porre  quasi  in  bocca  altrui  quest’a- 
maro Confronto.  * *• 

Quanta  nobiltà  in  quest’  idea  , c quale  elogio  alta  patria  ! 

(3)  Ecco  toccato  di  fuga  e con  parco  ardimento  il  ^vcro  male 

d’  Atene.  Qnesti  tratti  manifestano  1’  oratore.  Di  questi  in  Cice- 
rone istesso  io  non  trovo  grande  abbondanza^  I/a  magnificenza 
del  romano  è talvolta,  sin  detto  con  la  deinta  riverènza,'  ostcn- 
t.azionc  importuna  c goffaggine.  *'  * ' ■«' 

(4)  Convicn  dire  che  qiiosii  tratti  sfuggissero  all'  occhio  arutis- 
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» son  elle?  Al  pari?  o sioiilc  ? lo  taccio  U restò::  citò 
» troppo  avrei  a dire.  Ma  tanta  essendo,  quanta  tatti 
« vedete , la  solitudine  che  no  circonda  ^ c i Lacedc* 
» moni  distrutti,  e i Tebani  ad  altro  occupati,  e niun' 
» altro  essendo  atto  a contendere  con  noi  dui  pri- 
n mato , e potendo  noi  le  cose  nostre  in  sicurtà  mini- 
rt  strare,  e.  l’altmi  governar  con  giustizia^  noi  siam 
» frattanto  privati  del  paese  nostro,  e più  di  mille  cm- 
f>  queconto  taleuti  spendemmo  invano  ^ c que'  sussidii 
» d’  armati  che  ci  avevam  guadagnati,  in  guerra  ,’  ci  pe- 
» rirono  in  pace.  Altri  potrebbe  ancora  procedere  e 
n dire  (<):  per  cui  opera  divenne  forte  Filippo,  se  non 
» per  nostra  ? 

n Ma  se  dell’esterno  è male,  dell* interno  della. città 
j»  è forse  meglio?  O vorran  forse  vantare  le  tettoie  ristau- 
n rate  , e le  strade  fatte , e le  fontane  \ e simili  èiance  ? 
y>  Guardato  a coloro  che  le  miuistrarono , come  di  do- 
A viziosi  pitocchi  divennero^  c di. oscuri,  onorati.  Ccr- 
f)  tuni  le  case  loro  più  magniGche  de’  pubblici  édificii 
x>  innalzarono:  e quanto  le  cose  della  città  venner  peg* 
r>  gio , tanto  quelle  di  eostorO  aggrandirono.  Of  qual  è 
n di  tutto  ciò  la  cagione?  E perchè  un  tempo  tutto,  fu 
n bene,  ed  or, no?  (a)  Primamente ,‘ perchè  ló  steslso  po^v 
» polo  allora  ardiva  combattere,  ed  era  disponitorc  dei 

(i)  Negli  artifìcii  minuti  , simili  a qnàto  , non  iatà  il’ elofacn* 
za  , concedo  : ma  questi  minuti  artifiCù  la  adornano  ,i  ne  dtmó.t 
strano  la  perfezione,  la  dignife  ^ la  finezza.  i . 1 

(n)  Come  conduce  gradatamente  il  discorso  a. ciò  che  piò  f>re> 
me  ! Cerca  la  ragione. dei  mal  essere ,ì  e meli’  dfetto  s’  allunga, 
per  poter  poscia' con  più  sicurezza  rìoaliro:  alla  cause.  .•» 
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M magistrati , e padron  di  tatti  i snoi  beni.  £ cosa  de> 
n sidcrabile  era  a tatti  ottener  dal  popolo  onore , im* 
» peno,  e grandezza.  Ora,  per  contrario,  son  padroni 
» deVoslrì  beni  color  che  vi  reggono , e da  questi  tatto 
n si  fa  : e voi,  popolo,  snervati,  e nudati  di  soldo  e 
ri  di  alleanze , siete  in  conto  di  servi  e di  famiglia  av- 
» veniticcia  ^ felici , se  vi  donano  la  moneta  degli  spet- 
» tacoli , se  vi  mandan  le  sportole  : e ciò  eh’  è il  più 
» vile  di  tutto , a chi  vi  dona  del  vostro , come  a be- 
nefatlori  inchinale  (i).  Ma  quelli  che  in  questa  città 
» vi  rinchiusero , v’  allettano  con  tali  doni , c vi  addo- 
» mesticano  per  avervi  pronti  al  lor  cenno.  Nè  sarà 
r>  mai , per  mio  credere , che  grande  c virile  animo 
7>  prenda  chi  cose  opera  picciole  e vili.  Chè  quali 
» sono  le  inclinazioni  degli  uomini , tale  è necessità, 
» che  sia  1’  animo  loro  (a). 

o E queste  cose , non  mi  'farebbe , per  Dio  , mara- 
» viglia , se  più  nocesse  a me  ’l  dirle,  che  il  farle  ad 
» altri  non  noccia.  Chè  la  libertà  del  dire,  in  tutto,  c 
» sempre  , non  è qui  concessa.  E già  mcravigliomi  di 
» aver  potuto  dir  tanto  (3). 

Siffatto  stile  chi  non  confesserà  soprastare  in  tutto 
a quello  d’ Isocrate?  Perocché  con  più  nativo  vigore  e 

(i)  L’Rflerrare  il  cenlro  della  questione,  e il  toccarne  d’ un 
traUo  r estremo  , 6 tutt’  uno  per  lui.  La  magnifica  lentezza  di 
Cicerone  non  sarebbe  convenuta  all’  agilàè  dell’  ellenico  ingegno. 

(a)  Quanta  finezza  nel  vdi^e  a gmerak  sentenza  il  discorso , 
qoand’  i più  periglioso  ^ 

(3)  Da'  tratti  piu  magnifici  potran  facibnente  trovarsi  in  Cice- 
rone ; ma  più  oratorio  , [hù  arguto  di  questo , non  panni. 
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magnificenza  espone  egli  le  cose , e con  ]a  elocuzione 
le  annoda  (i)*,  elocuzione,  dico,  più  contratta,  più 
spedita  , più  franca  ; e ha  più  forza , e tuoni  più  fer- 
mi (a) , e fugge  le  fredde  c puerili  figure  di  cui  F elo- 
quenza isocratéa  si  fa  bella  fuor  d'ogni  misura.  E spe- 
cialmente nell’efficacia,  nella  contenzione  , nell’afTetto, 
è al  tutto  migliore  Demostene.  Ora  io  dirò  nettamente 
qual  senso  in  me  facciano  ambi  gli  stili  \ c credo 
che  questo  sia  ’l  senso  comune  di  tutti , non  il  mio 
proprio  soltanto.  ' 

XX. 

Allorch’  io  leggo  qualch’  orazione  d’ Isocrate  , o sia 
delle  giudiciali , o delle  popolari , o delle  morali  pri- 
rate , la  mia  mente  si  fa  riposata  e ferma  , siccóme 
all’  udire  di  suoni  spondei , o di  doriche  melodie.  Ma 
quando  prendo  tra  mani  alcuna  orazion  di  Demostene, 
un  entusiasmo  nuovo  qua  e là  mi  trasporta  la  mente, 
e d’uno  affetto  in  altro  mi  volve^  mi  fa  diffidare, 
temere , contendere  , disprezzare , abborrlre  , impieto- 
sire, amare,  fremere,  invidiare i per  tutti  insomma  gli 
affetti  mi  cambia , quanti  mai  possono  sulla  mente  del- 

(i)  n rllassafto , il  disteso  ^ it  canoro  , tslor  anche  il  magni- 
fico , possono  indicar  debolézza  : ci  ha  un  tuono  rotalo,  denso, 
preciso  , rapido  , icmpllcc  , che  dimostra  la  sicurezza  dell’  in- 
gegno, dciranimo,  dello  stile.  Questo  c il*  carattere  di  Demostene. 

{’i)  Nei  passi  dell’  arte  è sempre  non  so  quale  incertezza.  La 
fermezza  è l’ indicio  del  genio.  La  mediocrità  tenta  ; il  genio  , 
prima  quasi  d’  essere  a sé  consapevole  della  propria  operazione , 
ha  operato. 
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1’  uomo  ^ à che  parrai  essere  non  «lilTerente  a coloro 
che  stanno  i misterìi  della  gran  Madre,  o i Coribantici, 
od  altri  simili  , celebrando  : sia  che  costoro  per  aliti , 
o che  per  suoni , q per  divino  spirito  commossi , in 
molte  e varie  trasvolino  fantasie.  E assai  volte  io  pensai 
meco  stesso , qual  senso  gli  uomini  che,  l' udivan  par- 
lante , dovessero  sentirne  nell'’  animo.  Perchè , se  noi , 
sì  divisi  di  tempo  , e a cui  nulla  di  quelle  cose  più 
monta , tanto  ne  siamo  commossi  e signoreggiati , c 
dove  l’eloquenza  ne  trac,  ci  portiamo;  quanto  più  gli 
Ateniesi  allora  e gli  altri  Greci  doveano  esser  tratti 
dalla  vera  contenzione , di  cui  essi  stessi  erano  oggetto, 
e dalla  viva  parola  di  lui , perorante  con  l’ impeto  e 
l’autorevolezza  sua  propria,  c tutto  il  fuoco  dell’anima 
portante  nell’accento,  nell’  accento  che  ad  ogni  motto 
donava  la  propria  acconcezza  e potenza?  Nel  quale 
esercizio  ei  divenne  eccellente,  cpme  tutti  confessano, 
c come  è a vedere  dalle  stesse  orazioni , di  che  qui 
parlammo  ; che  non  si  ponno  già  volendo  recitare  co- 
me farebbesi  una  lezione  scolastica , ma  elle  stesse  ci 
comandano  il  modo  di  pronunciarle  spiccate , ora  a 
tuono  d’ironia,  or  di  dolore,  or  di  sdegno,  or  di  ter- 
rore, or  di  dolcezza,  or  di  sentenza,  ora  di  enfasi, 
e i varii  affetti,  come  vuole  lo  stile,  con  la  pro^iuii- 
ciaziono  medesima  dinotare.  Che  se  lo  scurito  infuso 
ne’  libri  tanta  forza  ha,  e sì  trae  seco  i leggenti,  certo 
sublime  c divina  cosa  dee  essere  poi  stata  la  sua 
istcssa  parola.  ' ' 
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XXI. 

Ma  perché  io  in  questa  parte  soflfermandomi , non 
sia  costretto  ad  omettere  ciò  che  a dir  mi  rimane , 
lasccrò  dunque  Isocrate , ed  il  carattere  dello  stil  suo  : 
e di  Platone  dirò  ciò  che  parmi,  liberamente^  niente 
alla  sua  fama  apponendo , niente  detraendo  alla  verità  : 
tanto  più  che  taluni,  lui  credono  infra  tutti  i filosofi 
c gli  oratori  nella  sposizion  delle  cose  esser  sommo , 
c ci  ordinano  quasi  a regola  e a modello  del  puro 
insieme  e valido  stile,  riguardare  a quesPuno.  Ed  al- 
cuni intesi  io  già  dire , che  se  gli  Dei  parlasscr  la  lin- 
gua di  che  ’l  genere  umano  si  serve  , il  re  degli  Dei 
parlerebbe  lo  stil  di  Platone.  À tali  inetti  pregiudicii 
d''  uomini  semidotti  nelP  arte  , e che  la  vera  eloquenza 
non  sanno  qual  sia  (i),  nè  possono  . . . . 


lasciando  ogn'  ironia , come  soglio  , risponderò. 

(1)  Qaesta  parola  timbra  a me  che  giustifichi  insieme  e Dionigi 
e Platone.  Dionigi  considera > nel  filosofo  la  parte  oratoria,  e ci 
trova  con  verità  de*  difetti.  Forse  molti  retori  non  sapeano  in 
Platone  ammirare  che  l’arte  dello  stile,  e couvien  confessare  che 
quest’  ammirazione  teneva  del  pedantesco  tanto  da  meritare  i 
rimproveri  di  Dionigi.  Ma  lo'  stile  di  Platone  va  giudicato  con 
regole  meno  ingiuste.  Non  puossi  la  considerazion  delle  cose 
separare  da  quella  delle  parole:  laddove  ad  un  semplice  retore, 
riguardata  materialmente  la  frase , sembra  di  scorgere  affettazione, 
improprietà  , ampollosità  , e giovenile  abbondanza  , il  filosofo  ri- 
conosce una  verità  traveduta  per  mezzo  alle  tenebre  del  suo  se- 
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Io  no’  dialoghi , e specialmente  in  quelli  ove  serba 
il  carattere  di  Socrate  , come  nel  Filebo  (i) , la  potenza 
del  suo  stile  al  tutto  amo  ed  ammiro:  ma  quelle  de- 
bolezze non  credo  imitabili  de’  posticci  ornamenti , sic- 
come ho  detto  anche  prima  ^ e men  di  tutto , laddove 
togliendo  un  tema  civile , o d’  encomio  o di  biasimo  , 

0 d’  accusa  o d’  apologia , prende  a svolgerlo.  Egli  al- 
lora è tutt’  altro  da  sé  medesimo , e fa  quasi  vergogna 
alla  filosoGca  gravità.  Onde  assai  volte  mi  vien  da  dire 

colo,  una  tradizione  sacra  quasi  reliquia  d’  una  filcMofìa  religiosa, 

1 cui  frammenti  vadano  soprannotando  al  diluvio  della  barbarie; 
riconosce  in  somma  un  vestigio  di  quella  divinità  eh’  è attcstata 
anco  dall’  umana  ragione  abbandonata  a s&  stessa.  Quanto  più  la 
moderna  filosofia  avanzerà  in  suo  cammino  , con  tanto  più  di 
riverenza  apprenderassi  a percorrere  le  pagine  di  questo  Filosofo 
poeta  , che  veste  le  ottenebrate  idee  della  fede  d*  Oriente  de’  più 
vaghi  colorì  onde  sappia  dipingersi  il  bel  cielo  di  Grecia. 

(i)  Tratta  nel  Filebo  del  sommo  bene  delF  uomo.  È severa 
la  disputa;  e ci  s’ entra  senza  preambolo  alcuno.  Tutto  il  dialogo 
procede  per  analisi  stretta  , senza  fiori  d’  eloquenza  , c senza  il 
tuono  d’  una  sapienza  inspirata.  Quest' è che  piace  a Dionigi  , c 
a ragione;  in  quanto  ebo,  se  la  fiorita  e semipoetica  via  di  Pla- 
tone fosse  stata  battuta  da' successori  di  lui,  ne  seguiva  quell’ af- 
fettazione , quella  smania  di  facondia  da  umanista  , che  fra  noi 
fu  veduta  in  tempi  più  tardi.  È da  credere  che  Dionigi  volesse 
in  Platone  condannare  non  tanto  Platone  istesso , quanto  l’ imi- 
lazione  imprudente  di  quello  stile.  Del  resto,  l’ accennare  eh’  egli 
qui  fa  al  dialogo  del  Filebo  , dialogo  pieno  d’ idee  filosofiche 
splendidissime  e fecondo  , onora  l’ ingegno  del  Retore  nostro  , 
che  certamente , in  varii  be’  passi , dà  saggi  del  suo  sapere  tali  , 
da  non  lasciare  sospetto  che  da  ignoranza  o da  disprezzo  della 
vera  dottrina  provenga  la  sua  censura. 
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(li  tali  orauoa  sua , ciò  che  Giove  io  Omero  a Veuere 
dice  : 

Lascia  r opra  guerresche  , « pensa , o figlia , 

Aie  opre  del  connubio  e dell'  amore. 

Tienti  a’ socratici  dialoghi:  e al  resto  pensino  i politici 
e gli  oratori. 

Io  faccio  giudici  dell’  opinion  mia  tutti  (pianti  i filo* 
soli , trattine  soli  quelli  che  sono  orgogliosi  soperchio , 
e giusta  il  pregiudicio , non  giusta  la  verità  giudicano 
delle  cose.  Nè  vori'ò  io  già  raccogliere  da  tutti  gli  scritti 
platonici , il  peggio  quant’  allo  stile , siccome  fanno 
ceri’ altri  (i),  e poi  contrapporvi  i tratti  di  Demostene 
più  elètti  : ma  le  cose  ch’han  fama  di  migliori  io  en- 
trambi, porre  l’une  all’ altre  di  fronte,  e vedere  quali 
sien  le  migliori  in  entrambi,  (piesto  mi  parve  il  più 
giusto.  Qui  dunque  io  batterò  questa  via.  Platone^  ha 
uu’ orazion  giudiciale  che  è l’ apologia  di  Socrate,  che 
non  vide  giammai  il  tribunale  nè  il  foro,  ma  che  con 
altro  consiglio  fu  scritta  \ nè  fra  le  orazioni  ha  luogo , 
nè  fra’  dialoghi  : (presta  dunque  io  tralascio  (a).  Concioni 

(i)  E c*  era  anche  a’  tempi  di  Dionigi  questa  razza  di  critici  ? 

(’i)  £ di  vero  nell’  apologia  di  Socrate  si  lascia  sentire  una 
certa  languidezza',  e prolissità  ; la  qual  credo  provenga  dall’  esser 
ella  un  non  so  che  di  mezzo  tra  l’ orazione  giudiciale  e il  dialogo 
filosofico.  Non  già  che  il  difetto  stia  nell’  avere  confusi  i due 
generi  ; poiché  queste  distinzione  de’ generi  non  è per  lo  più  che 
una  mera  p(Hlanteria  ; ma  dal  nou  aver  lo  scrittore  proposto  a 
sè  medesimo  nell’  opera  sua  un  fine  chiaro  , determinalo  , effi- 
cace. Somiglia  insomma  ima  esercitazione  rettorica.  Non  già  che 
a quando  a quando  non  vi  appaiano  nella  sua  luce  e 1’  ingegno 
di  Platone  e il  carattere  di  Socrate. 
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al  popolo  dì  lui  non  abbiamo , se  pur  taluno  non  vo- 
glia chiamar  concioni  le  epìstole  (i)  : si  lascin  dunque 
anche  queste.  In  quell’ eccellente  Convivio  ci  ha  encomii 
molti  d’amore,  de' quali  alcuni  non  degni  di  attenzione, 
nè  degni  di  Socrate  , se  pure  ne  ha  egli  parlato  mai  (a). 
Or  dunque  di  tutto  ciò  nulla  ho  a dire.  Il  migliore  di 
tutti  i suol  politici  scritti  è il  Menesseno  (3) , in  cui  en- 

I 

(i)  E di  vero,  tra  le  epistole  oe  u’ha  di  appressantisi  al  tuono 
delle  concioni.  In  alcune  perù , c quasi  in  tutte , domina  non  so 
clic  di  sentenzioso  c di  astratto  , che  mostra  il  filosoro  teorico 
piuttosto  che  il  politico  pratico.  Talvolta  citazioni  poetiche  non 
necessarie  ; ma  forse  convenienti  al  carattere  di  coloro  cui  Pla- 
tone scrivea.  / 

(a)  Quando  parla  della  parte  allegorica  della  (ilosofia  di  Pla- 
tone, Dionigi  non  sa  più  serbare  rispetto.  Eppure  questo  dialogo 
non  cessa  di  essere  uno  scritto  degnissimo  di  lettura.  Kù  iiicn 
degno  di  lettura  ci  sciiilira  il  lungo  commentario  che  Marsilio 
Fidilo  v’  appone , diviso  iu  molti  capitoli , d’ alcuni  de’ quali  ecco 
il  titolo  ! « Qua  rrgulà  landandns  est  amor , qiue  sit  cius  digni- 
» tas  et  magnitudo  t=  Origo  Amoris  ex  Cbaos  = De  uliliiate 
» amoris  Deus  , Bonitas  , Pulcrìludo  , lustitla  , principiiiui  , 
» medium  , finis  c=:  Quo  paclo  divina  pulcrituJo  aiiiorciii  pa- 
» rit  = Pulcriludo  est  splendor  divinm  bonitatis  , et  Deus  est 
» cciitrum  quatuor  circuloniin  c=  Pulchritudo  divina  per  oiiuiia 
» splendet  , et  amatur  in  omnibus  i=  Passioncs  aiiianlimn 
i>  De  duobus  amoris  gencribus  ac  de  duplici  Venere  = Exlior- 
» talio  ad  amorem  : do  Amore  siinplici  ac  de  niiituo  Quid 
j>  quairaut  amantcs  cs  Amor  iu  omnibus  , per  omnia  , creator 
« omnium  , magistcr  omnium  ». 

(5)  Per  intendere  un  poco  quello  che  segue  , credo  necessario 
recare  in  breve  l’ argomento  del  dialogo.  Il  fine  n’è  il  confortare 
i cittadini  air  amor  della  patria  ; c in  due  modi  : lodando  coloro 
clic  per  la  patria  morirono  , e coniincndando  V antichità  della 
patria  niedesinia  c i pregi. 
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tra 'anche  mi’  orazion  funebre  , come  a me  ne  sembra , 
a imitazion  di  Tucidide,  ma' come  dice  egli , d’Àrchino 
e di  Dione  (i).  (^esto  scritto  prenderò , e porgli  a 
Irpnte  alcun  tratto  diJDeD&ostene , non  già  dalla  sua  /u- 
nebre , chè  io  non  credo  che  quella  sia  scritto  di  questo 
autore  (a) , ma  da  ^Itre  orazioni  ^ lui , ove  tratta  della 
virtù  e dell’  onore:  e segnatamente  da  sola  una:  chè  io 
non  ho  il  tempo  d’usare  esempli  quanti  vorrei  ^ nè  recarli 
vorrei,  per  me,  tutti.  Questo  sarà  dimque  U mio  metodo 
■ di  paragone.  Prenderò  prima  Platone  5 e poich’  egli  ap- 
par  grande  ncHa  accuratezza  e gravità  dei  vocaboli,  so- 
pra ciò  insisterò  specialmente,  Ricominciando  dgl  prin- 
cipio suo  stesso. 

XXU. 

« Hann’  essi  da  noi  li  debiti  offici! , i quali  riceràti , 
» prendono  la  fatai  via.  » 

L’ introduzione  è nobile  e conveniente  al  soggetto  , 
si  per  la  bellezza  delle  voci,  si  per  la  gravità  e l’armo- 
nia. Ma  ciò  che  ségue  .non  le  somiglia  di  vero  ; 

u Accompagnati  al  sepolcro , in  pubblico  dalla  città , 
» ed  in  privato  da’  propri!  amie].  » . < . .. 

* ^ • ' 

(()  Nd  prìndpio  del  dialogo , dimanda  Socrate  chi  sia.  stato 
eletto  a 'recitare  1’  orazion  funebre;  e Menesseno  risponde:  «nes- 
» simo  : differirono  la  Scelta  a dinuni  : ina  cadrà  M^f’^rchino  o 
sovra  Dione  a. -Socrate  poi  riporta  l’ orazion  funebre  ch’ba  udita 
da  Aspasia  , sua , come  die’  ^li  , maestra  di^  rettorica. 

(3)  Anche  Libanio  ^sospetta  lo  stesso  : a «^e  giova  udire  la 
risposta  di  Girolamo;  Wol£o:  « Hanc  Libanius  Demosthenis  esse 
a negat , Ut  vilem  et  irabecillem  omnino.  Quod  quis  mbrelur  ? 
, » Cum  et  argumentum  sit  imbecille  ». 

Dioaici.  37 
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In  quelle  pinole  : hann  essi  da  noi  li  debiti  q^/teii  , 
era  già  il  senso  di  queste  , ■ eh’ e'  sono  accompaguati 
alla  tomba  con  pubbliche  .e  private  onoranza;,  onde  non 
è.  necessario  dirlo  di  nuovo  se  pure  il  sommo  onore 
della -sepoltura  non  credasi -questo  ^ che  molti  ci  sien 
presenti  : chè  allora  .non  parrà  afiatto  fuor  di  luo^o  il 
comprendere  in  genere  questo  con  gli-* altri,  poi  dime 
un  motto  anche  a parte.  Ma  stolto-  sarebbe  chi  cre- 
desse . questo  essere  all’  estinto  il  più  splendido  . degli 
onori,  di  che  la  città  possa  ornarlo.  Poiché,  per  lasciar 
lutto  il  resto,  Tesser  dal  pubblico  nqliHk,,i  figli  di  lui 
fino  a pubei'tà , quanto  mèglio,  non  ò che  il  seguire 
alla  tomba  il  suo  corpo  con  pubblica  aocompagnatura  ? 
A me  par  di  gran  lunga. '^Onde  tion  necessaria  a Pla- 
tone era  quella  piccola  giunta. 

Ma  forse , se  non  per  necessità , per  bellezza  o per 
altra  ragione  d’ appositiccio  ornamento  ci  avrà  giuntato 
quel  membro  ? Tult’  altro.  Chè  anzi  c’  guasta  il  proce- 
dente periodo , c ne  rompe  la  sùometi  ia , c 1’  eufonia. 
Già  di  due  membri  formalo  , il  numero  era'  misurato 
cd  ai-monico  c rotondo^  c poggiava  sicuro.  Ma  giuntovi 
un  altro  membro,  tutto  scompose,  e diede  al  dire  il  nu- 
mero istorico  invece  che  l’oratorio  (i).  Che  se  dividiana 
eptesto  membro  dai  precedenti , c lui  da  per  sè  p'roffe- 

(t)  Si  noti  Còme  un  diverso  numero  ad  un  diverso  stile  cre- 
dessero conveniente  gli  .-inticlti.  Ora  noi  allo  Stile  oratorio  adat- 
tiamo sovente  la  parcità  , la  , strettezza  , il.  riciso  .del  genero 
istorico  ; c sovente  all’  istorico  , la  risonanza  , 1'  ampiezza  del- 
l’ oratorio.  . ■ - . , 
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riamo,  non  ce  ne  verrà  un  periodo  di  per  sè  stante^  nè 
grave  tuono  nè  passionato  avrà , certo  ^ nè  forza  d' en- 
trar nell’ animo,  e grazia  nessuna.  , 

Or  se  nè -a  cagione  di  necessità  quella  giunta  e’  ci 
appose  , nè  a cagion'  d’  ornamento  ( chè  a queste  due 
cose  sole  mira  l’ arte  dire },  chi  vorrà  chiamarla  al- 
trimenti da  quel  eh’  ella  è in  vero , una  supei^uità  ì 
Poi  soggiunge: 

« Che.  il  resto  poi  dell’  onore  sia  roso  con  l’eloquenza 
» agli  estinti,  è la.  legge  lo  statuisce , e conviene:^ 

Quel  h posto  .all’ultimo,  a qual  fine  fu  giunto, 

e* perchè  ? Forse  per  render  più  chiara  la  dizione?  Ma 
già  , senz!  anche  quella  giunta  , eli’  è chiara.  Se  così  si 
dicesse  : « Che  il  resto  dell’  onore  sia  con  l’ eloquenza 
» renduto  agli  estinti , lo  statuisce  la  legge  n ch>  potria 
qui  riprendere  oscurità  ? Ma  forse  è più  dolce  ad  udire, 
c più.magniGco  ? Anzi  per  contrario  il  conviene , la 
gravità  tutta  appanna,  e la  guasta  (i).  ' 

Ma  questo  non  è bisogno  ch’altri  d^’ miei  dUcQfsi 
1’  apprenda  , ehè  già  dal  proprio  sentimento  il  conosce. 
Perocché  un  senso  meffabile  tutte  le  cose  aspre  o dolci 
di  per  sè  giudica  senz’  uopo  d’  ammaestramento. 

(i)  Il  conviene  li  all’  ultimo  nuoce  non  tanto  al  numero, 
quanto  al  pensiero.  Pare  uno  strascico  inutile.  Questo  è che 
r avrà  reso  forse  cosi  spiacevole  al  Retore  nostro.  1 critici  tal- 
volta sentono  la  sconvenienza  di  una-  cosa  , ma  il  vero  punto 
del  difetto  non  veggono:  il  buon  gusto  per  rèndere  di  sfe  ragione 
a sè  stesso , ha  bisogno  di  una  scienza  che  lo  -'comprenda , ‘ lo 
interpreti , c gli  risparmi  il  disonore  di  una  ' severità  pedante- 
sca , o di  una  irragionevole  ammirazione. 
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Tu  il  crItI(Jhi  a torto,  qui  tosto  dirà  taluno,  la  ve- 
nustà e l'eleganza  dello  stile  ripetendo  da  un  uomo  ebe 
questo  non  cura.  Le  sentenze  disamina , se  son  bdle  , 
se  grandi , 'se  in  àltri  non  sono  : a queste  Platone  stu- 
diò , in  queste  è forte:  qui,  se  trovi  difetto , riprendilo: 
il  modo  di  dire  ometti. 

Mà  deh  come  s'oserebbe  ciò  dire?  Per  contrario , già 
tutti  sanno  che  più  dell'  ambizion  del  filosofo  versa 
nella' sposizion  della  cosa,  che  nonncUà  cosa  (i).  Mille 
indici!. avrebb'  altri  a recarne^  ma  basta  un  sol  pass'o’a 
mostrare,  l'inane  studio  eh' ei  pose  negli  ornamenti 
della  enunciazione.  - Subito  alle  cose  pr.cdette  ei  sog- 
giunge una  sentenza  nè  bella  nè  grande , ma  da  molti 
già  detta,  c in  molti  Inoghi  : cioè:  che  delie  bell' opre 
la  lode  può  fat'c  immortale  e l' onore  e la  micmoria 
de'  buoni  : cosa  le  mille  volte  sonata.  E ben  veggen- 
d'  egli  che  mdla  di  profondo  e di  bello*  ha  in  sè  la  sen- 
tenza j*  vuole  (ciò. solo  , parmi,  rcstavagli)  con.  la  sposi- 
.zione  raggentilirla  (a).  Onde  giovenilmente  discende  dal 

(i)  Di  questo  potrebbesi  dubitare.  - -Che  le  dottrìoe  di  Pla- 
tone sicno  il  più  tradizioni  della  scuola  orientale , della  italiana , 
e della  socratica,  ngn  puossi  negare;  ma  che  al  modo  d’esporle 
desse  egli  più  d’ importanza  che  non  alle  cose  stesse per  cre- 
derlo; converrebbe  riputarlo  un  fanciullo  ignaro  affatto  di  ciò 
eh’  ci  trattasse.  E Platone  nòn  merita  tanto. 

(i)  Ecco  la  prova  della  sentenza  da  noi  combattuta  nella  nota 
precedente:  p tal  prova  dimostra  che  la  critic.'i  di  Dionigi  ri- 
guarda certi  luoghi , non  infrequenti , de’  dialoghi , piuttosto  che 
la  filosofìa  contenuta  nc’  dialoghi  stessi. 
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poro  della  lingua  e dal  grande  delle  ' figure  aUa  teatrica 
pompa  di  Gorgia  : alle  patitesi , dico , c alle  cadenze 
fettatamente  assonanti  : e di  minuzie  sififatte  imbellisce 

10  stile.  Àscoltiam  com’  ei  dice' : 

K Delle  cose  bene  operate  per  le  parole  della  ciò* 
n quenza  bellamente  elàborate,  la  memoria  e^P  onore 
y>  ridonda  a color  che  le  fecero  , presso  degli  ascol- 
» tanti.  » 

Qui  c’  è contrapposto  di  cose  a parole. , di  operate 
ad  elaboratezze  si  scontrano  il  bene  ctAbellameHtei  cia- 
scuno dt’  trc'vocaboli  ha  il  suo  riscontro;  e perchè  ben 
poggiasse  alla  fine  il  periodo,  non  per  altr’uopo,  ter- 
minato già  ’l  senso,  ci  aggiimse  : presso  degli  ascoltanti. 
E non  è questo  uno  stile  simile  .affatto  a quel  de'poeti , 
cui  per  altro  disprezza  e dalla  sua  repubblica  discaccia 

11  ffiosofo  ?(i)  È egli  forse  questo  piìt  o men  ornato  c 
u(d>i|e  di  quel  passo  ? 

. . . Sempre  ad  uom  giiuto 
' Acconviensi  Fonar  dd dolci  canti. 

E d innalza  per  lor  presso  Fattgusfo  ~- 

'Se^io  de' Numi  tónti-: 

. De' poetici  rpggi  allo  splendore 

Tolta , ogni  opra  gentil  perdasi  e more. 

Pindaro  Cesi  cantò  , ^ più  studioso  delle  assonanze  c 
de’  numeri'  che  dello  stile.  Ma  .Platone  che  inscgtia  fi- 

I * ' • 

(1)  Lo  cliianm  stile  simile  a quel  depposti,  iaquaiUochò  questi 
debbono  alle  leggi  del  numero  servir  sempre  , e adottare  tali 
riempiture  talvolta  che  alla  parsimonia  della  prosa  nod  ben  si 
addirebbono. 
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losofia , troppo  è*  male  che  a molli  e sovrabbondanti 

adomature  voglia  infiorato  il  sno  dire.  ^ * 

Nè  quivi  solo;  ma  e nel  seguente ' perìodo  pare  che 
rìcaggia  al  medesimo  : perocché  dice  : 

« Ed  è bisogno  di  cosilTatta  orazione , chiunque  vo- 
n glia  c gli  estinti  degnamente  encomiare',  e i viventi 
t>  dolcemente  incitare.  » ■ 

Qui  c’  è scontro  d’  avverbio  ad  avverbio  , di  verbd  a 
verbo:  degnamente,  dolcemente;  encorttiare , incitare: 
col  resto  di  quella  simile  consonanza.  Nè  ^n  già  Licin- 
nii  od'AgaJoni,  che  dicano:’  « • 

’ E vergogna  d eh’  Hom  vogBa  . 

: Oro  aver  dalla  -patria  , a non  lavoro  > 


Ma  così  scrive  il'divino  Platone.  Nè  i suoi  ornamenti 
io  riprendo  ; chè  portano  aneli’  essi  talvolta  al  discorso 
freschezza  c venustà  ; ma  ló  studio  soperchio  o l’ im- 
portunità ne  condanno,  c specialmente  in  tale  scritto- 
re, ch’altri  dice  degno  di  stare 'a  modello  del  retto 
scrivere.  ‘ * , ■ 

Perocché  in  quella  kessa  orazione  ’ci  ha  bene  dcl- 
1’  altro  : . 

« Di  cui  niun  poeta  per  anco  , sccondochè  n’  crau 
degni,  (legnò  cantare,  yy 
, E di  nuovo  : ’ ' 

a Innalzate  le  mura , fabbricate  le  navi,  incominciata 
» la  guerra,  n . • , 

Ed  ancora: 
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« Per  le  quali  cose  , c da  principio,  e di  seguito  , c 
in  tutto,  tutta  la  cura  al  postutto  ^i)  adopratc.  » 

E dipoi.  \ . ' 

u Sopportando  le  importune  calamità  fortemente , àp* 
n pariranno  in  verità  degni  padri  di  Ggli  forti.  » 

Anche  : , > 

« Di  questi  la  giovinezza  educando  acconciamente  , 
la  vecchiezza  di  quelli  nutrendo  condegnamente.  » 
Poscia  : 

u Io  prego  i giovani , che  imitino  bene  sò  stessi , i 
» vecchi  che  bene  sperino  di  si  stessi.  » 

E questo  : . 

» La  repubblica  è la  nutrice  deVittadini  : buona 
de'buoni,  non  buona  de’ rei.  ».  . 

E quest’ altro.  : 

u Vincitori  degl’  inimici , liberatori  degli  amici , ad 
indegna-  sventura  divenuti.  » 

£ grande  ò il. numero  di  tali  scontri  in  tutto  qufcl 
funebre  ragionamento.  Ma  lasciando  il*  parlarne  più  tri- 
tamente , ad  alti\c  cose  verrò.  E con  rispetto  c repu- 
gnanza  , ma  pur,  poicb’  il  deggio  , dirò  schiettamentè  , 
che  tali  difetti  mostrano  certa  crasfczza  ed  impotenza 
di  stile  (2).  . .... 

■ .1  ' ■ 

( Adopero  quella  voee  antiquata  , per  far  sentire  il  difetto 
di  Platone,  notato  dal  Retore.  Perehé  di  poco  si  tratta  , m’ as- 
si^gettai  qui  alla  legge  di  tradurre  i grecismi  viziosi , e emularne 
l’ inconvenicnza  : in  altro  scritto  chiederò  licenza,  d’ essere  libe- 
rato da  questo  inutile  c faticoso  dovere.  (Y.  Prefaz.  alla  leU.  ad 
Amm.  ).  ' ' 

(a)  Ma  qiicsti  difetti  [lotrcbbero  anch’ essere  effetti  d’uno  stile 
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' Dopo  aver  (ktto  qual  modo  prenda  egli  di  spartire 
H suo. argomento,  soggionge  così: 

u -Appresso- ciò,  mostreremo  l’ impresa  delle  opere 
n da  lor  fatte  (i)^,  e nobile  e degna  la  riconosceremo.  ». 

Io  non  so , - se  cosi  degnerdjbc  parlare  chiunque 
ama  nna  semplice , accurata , e pura  dizione. 

Le  'imprese  si  assumono , le  opre  si  fanno  : e Platone 
impropriamente  dice  ia'  impresa  delle  opere  : che  ò 
modo  crasso. 

• » • 
L'argomento  che  vien  poi , è fiacco,  e tratto  in  |un- 

gOj  e non  ben  rispondente  nelle  sue  parfi^  e non  ha 

. potenza  d’  eloquio,  nò  d'ordine  lucido. 

u Di  lor  dignità  primo  indicio  ò l’ orìgine  de'.lor 

» maggiori^  origine  non  estranea,  chò.  quelli  non  la- 

» sciarono  già  i loro  figli  abitanti  d' un  paese  a cui 

» vcijinero  d’altra  banda,  ma  indigeni,  c in  vera  pa.- 

'»  trìa  dimoranti  : c nacquero  c fm-on  cresciuti  non  da 

n matrigna,  com'  altri  , ma  sì  da  madre ^ cioè  dalla 

» terra  che  sempre  abitarono:  ed  ora,  mòrti,  e’ si  giac- 

» diono  in  luogo  quasi  di  comune  famiglia  , nel  grembo 

fecondo  e naturalmente  numeroso , a cui  troppo  d’ arte  biso- 
gnercblie , ni  forse  basterebbe  ancora  , a poter  evitare  gli 
scontri  di  parole  , di  suoni  , e d’ idee  , che  spontanei,  se  gli 
presentano , e eh’  egli  coglie  non  già  con  vezzo  afibttato  , ma 
con  liberale  franchézza. 

(i)  È la  divisione  dell’  oraziou  funebre  : in  prima  dice  parle- 
remo dell’  origine  loro  ; c qui  le  Iodi  d’ Atene  : poi , della  loro 
educazione  : all’  ultimo  delle  imprese. 


» 
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n di  colei  che  g4  ha  partoriti  c nutriti , cImt  sempre  li 
» tenne  stretti  al  suo  seno.  » 

Qaal  nomo,  che  ami  nna  schietta  fanclla,  dirà  mai  un 
tale  di  nascita  , indigeno  o peregrino  ? Egli  £ accidentale 
per  noi  l’essere  indigeno, ^e  non  del  paese ^ nè^oiò  ri- 
sponde alla  nascita.  Puossi  bene  in  un  luogo  esser  nato , 
in  altro  abitare.  E cosi,  qual  mai  uomo  ch’ami  il  ben 
parlare,  vorrà  dir  che  1’ orlgihe  de’ maggiori  dichiara 
i successori  loro  indigeni,  e non  abitanti  della  terra  iu 
cui  nacquero  ? Noi  sogliam  dichiarare  più  .Bellumentc 
la  cosa  : c per  noi  sono  non  indigeni  quelli  che  d’ al- 
tra terra  venendo,  furono  in  altra  raccolti  (i).  Ch«  fi- 
nalmente, che  voglia  serbare  una  retta  sintassi,  nomi- 
nerà prima  l’origine,  c poi  di  questa  parlando,  soggiun- 
gerà: vennero  d'altra  banda?  Il  maschile  col  femmi- 
nino \ il  singolare  col  plurale  ? (a)  La  sintassi  sarebbe 
ben  rispoudente  se  riferendo  alì'origlne  di  cui  era  il 
discorso  , • avesse  soggiunto  : eh’  ella  ( l’ ungine  ) venia 
d’  altra  banda.  Se  poi  degli  uomini  egli  voleva  nomina- 
tamebte  parlare^  dovea  da  principio  posare  la  frase  cdsì; 

(i)  Vuoi  censurare  non  il  penSieref,  ma  la  dtzione."-C  .il -C> 
d’  un  modo  non  chiaro  ; perché  le  parole  di  Platone  non  daUtio 
grave  ragione  a ccnsuna.  Quanto,  al  pensiero  potreb^  ben -dirsi 
che  il  trarre  nna  lode  ad  Atene  dall’  essere  gli  Ateniesi  ' abori- 
geni, non  par  molto  fìlosoGco. 

Niente  di  -piò  comune  che  questo  mutamento  di  numero  , 
quando 'si  trauid’un  nome  coWeiù^o.  - yirg.-Pars  mersi  tenuere 
raiem.  E innuinerabili  in  tutti  gli  autori.  "DuinarSais  né  dimostra 
la  logica  convenienza.  Ma  Dionigi  avrà  forse  qui  avuta  qualche 
particolare  ragione  di  notare  un  difetto , eh’  io  non  ho  la  ven- 
tura di  riconoscere.  Forse  sarà  che  il  frequente  uSo  di  tali  sin- 
golarità fosse  il  solo  difetto  a cui  avesse  egli  quivi  la  mira. 
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a Principio  (li  nostra  nobiltà  furon  tali  maggiori  , 
n che  d’altronde  non. ^vennero ^ che  non  generarono  i 
» figli  loro  (pii,  essend’essi  stranieri^  ma  indigeni  fu- 
» rono  eglino  stessi.  » ’ 

Ed  è degno  di  non  esser  negletto  ciò  che,  della  no* 
biltà  di  costoro  parlando,  egli  dice  dapprima  in  lode 
' del  paese  ond’c’  nacquero.  Dice  ch’ella  è cara  ag^’ Id- 
di! , c.  dà  di  ciò  tcstimohii  gli  Dei  stessi , per  lei  con- 
tendenti ^ pensier  comune , e da  tutti  (piasi  che  lodano 
(piclla  .città. ripetuto.  .Ma  ciò  non  ò degno  di  biasimo 
in  sò  (i.):  s(^l  reggiamo,  come  l’abbia  egli  espresso. 

« E fa  testimonio  al  nostro  dire  la  lite  degl’lddii 
n contendenti  per  essa.  Quella' che  gl’Iddii  commenda- 
n rono , comé  non  dovrà  ella  dagli  uomini  tutti  essjere 
n commendata?  « , 

Troppo  tapino  mi  sembra  ed  umile  (piesto  dire , e 
nulla  avente  'che  degno  sia  di  sì  forte  città  , per  quel 
eh’  io  ne  sento.  Quale  è (pii  ricehezsa  di  voci  ? Quale 
gi’avità  ? Quale  altezza?  Che  è che  non  sia  più  languido 
(li  (pici  che  dovrebbe  ? E minore  del  vero  ? Così  dovea 
da. Piatirne  narrarsi,  le  dissensioni,  la  rissa,  il  giudicio 
ti-a  Talladc  e Nettuno  per  1’  attica  leira?  Cosi  Pamorc 
che  posero  gl’ Iddìi  ad  onorarla  in  povere  c mediocri 

(_i)  Intende, che  ripetere  un’idea  vecchia,  non  è già -un  difetto 
per  sè  { che  la  connessione  di  lei  con  le  idee  1’  attorniano , 
che  la  nuova  postura  che  le  si  dona,  che  il  nuovo  lah)  da  cui 
la  si  osserva , che  la  niiova  espressione  la  quale  la  mostri  dedotta 
piuttosto  dagli  aditi  della  cosciimza  che  dal  magazsino  della  imi- 
tazione , ciascuna  di  queste  cause  può  rinnsvdlare  una  vecchia 
idea  , c , a dir  cosi , ricrearla. 
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parole  cbachiudere  ? — Quella  che  gf  Udii  contmen~ 
dorano  — * (i).  - * ' ■ : , . 

Altre  cose  insieme  soggiunge  in  lode  di. quella. terra, 
cioè  cV  ella  prima  produsse  il  genere  umano  , e miti 
frutti  portò.  Che-  son  degne  d’ èsame  (a).  , . ' • 

.«  Tolse  ella  fra  gli  animali  a ingenérar  1’  uòmo:,  che 
r>  con  r intelletto  sovrasta  a tutt’  altri , c 4»  giustizia  « 
» il  voler  degli  Dei  solo  ha  per  legge.  ?>  r ' 

■Io -non  so , se  in  soggetto  del  pari  splendido I altra 
idea  sia.«!i  espressa  da  Platone  in . modo  più  ignobile  c 
più  vulgare  (3).  E diamogli  pure,  che  1’  encomio del- 

• ' • . '■.  » . ' 
(i)  Nel  caso  nostro,  Platone  si  può  scusare  osMrvando  cUo 
la  vecchiezza  dell’  idea  ,.è  la  favolosità  sua  gli  vietò  di  adomarla 
con  l’usato  splendore. -Del  resto 'al  valore  delle  idee  conviene 
senripi'c  agguagliare  la  dizione.  Esprìmere  poveramcnlc  o nudar 
niente  o ricisamente  una  idea  bella  splendida  , ricca  , o vestire  di 
espressioni  magnifiche  una  picciola  idea  , è difetto  : il  secondo 
assai  maggiore  del  primo,  perch’indica  puerilità,  c affettazione, 
c povertà  d’idee  verafnente  grandi,  èd  inscizia  della. vpra  gran- 
dezza. Ili  primo  all’incontro  può  venire  da  fretta,  Ida  negligenza, 
da  tema  di  partr  troppo  grave /cioè  pesante,  dà  dira  di  bre- 
vilsf  e di  candore.  < , , ì-  ■ r • jS  • 

(a)  Giova  sentire  il  legame  eh'  ha  il  passo  citalo,  oou'lcpKlIo’ 
che  segue.  Detto  dei  giudicio  degli  Dei  sovra  AteUe  , soggiungc: 
u Altra  lode  di  lei  è , che  quando  il  resto  della-  terra  proJiicca 
» gli  animali  d’  ogni  specie  , le  fiere  , gli  armenti  ; la  ngatra 
u terra  soltanto  di  queste  cose  fu  sterile , e vuota  d’  animai!  sel- 
>>  vaggi  ) e tolse. , 

(3)  Anche  qui  il  dover  esporre  ima  tradizione  favolosa  .piut- 
tosto che  un  vero  soggetto  di  lode,  c scn«i  'a  Platoncv  E discorso 
adatto  popolare  questo  del  nostrp  filosofo non  -è  meraviglia  se 
per  acconciarsi  alle  altrui  opinioni  , egli  appaia  minore  di  si. 
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Pnomo,egIt*il  feccia  sì  fioco  e languido:  (ma  del  nuUi- 
mento  dell’uomo  parlando,  usa  egli  forse  più  nobile  dì- 
citòra  ? . , ' 

tt  Sola  eUa,  e prima,  un  nutrimento  degno  dell’  uomo 
n apportò , il  seme  del  frumento  e dell’  orzo  (i).  » 

- Beatissimi  Dei  ! dove  ó dunque  quel  Platonico  fiume  , 
quell’  artificiata  ricchezza  e magniloquenza  ? Così  s’  ap- 
picciolisce , così  povera  scorre  la  eloquenza  del  saggio  , 
a dodici  fontane  sgorgante?  - Nascondersi  volle  egli  , 
certo , e lasciò  l’ arte  a bel|o  studio  : dirà  forse  taluno.  - 
E come  mai  7 Egli  che  non  crede  la  parola  latte  esser 
nobile , ma  /onte  di  nutrinone  ta  nomina,  eontorta- 
mcnte  iudi  a poco?  (a) 

Ma  foas’  anche  egli  stato  persuaso  dì  ciò  che  dicea  ; ò singolare 
a notarsi , 'Come  la  picdolezza  o la  falsità  del  pensiero , anche 
ad  inscienza  dello  scrittore,'  trasfondasi  nello  stile. 

(t)  Qui  Dionigi,  potea  ben  recare  un  esempio  più  biasimevole 
ancora,  nelle  parole  che  precedono  a queste  : « Che  questa  terra 

■ abbia  prodotti  e ' coloro  la  cui  fine  onoriamo , e i loro  ari , 
u n'ò  prova  il  vedere  che  in  lei  si  genera,  ogni  alimento  che  al 

■ generato 'animale  convicnsi.  A tal  segno  dùtibguesi  la  donna 
» che  partorì  ..varamente  da  quella  che  vanta  un  figlio  supposto: 
'»  qùella  che  partorì , ha  fl  proprio  latte  per  alimentare  il  gcnc- 
» rato, fanciullo  ; ma  1’ altra  nò.  La  nostr»  terra  pertanto  dà 
» chiaro  argontento  d’ aver  generati  d^U  uomini , perché  sola 
» el^  e prima  ...  ».  DI  <^est’  inezia  non  s’  cscusa  Platone  , se 
non  eof  dire  che  anch’^  cou  tutta  quasi  l’ antichità  reputò  do- 
versi adulare  i popolari  pregiudìcli  per  trar  bene  dal*  male. 

(a)  Ingegnosa  osservazion&  Allorché  in  uno  stile  reggiamo  la 
semplicità  triviale  ^ alternarsi  con  la  gravità  e grandlloquanza  af- 
fettata , allora  possiani  dice  iion  essere  ivi  vizio  di  poc’  arte  , 
ma  sibbenc  di  troppa. 
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’ Lasciamo  anche  questo:  c com'  aUbia  «gli  tli- colai 
dono  espresso  la . grandezza  , veggiamo  : 

((  Del  quale  in  cara  ed  ottima  guisa  alimentasi  il  ge> 
» nere  umano.  » . ' . i 

Se  alcun  di  noi,' che  siam  terra  e (die  m terra  am- 
buliamo (i) , dicesse  : in  cara  ed  oUima  guisa , che  risa 
non  moverebbe  ? Ma  vada  anche  questo  (a). 

« Né  (presto  seme  elidagli  altri  invidiò , e distribuillo 
r a tutti  gli  u(}mini  (3).  » 

(i)  Vuol  dire  : Di  nói  miseri  scriUorelli , tanto  inferióri  a Pla- 
tone di  «ntichità  , di  dottrina',  e di  &ma. 

(o)  Amdié  ({ui  Dionigi  sorvola  un  passo  che  poteva  dar  luogo 
a giusta  e forte  censura.  Dice:.  « Produsse  il  seme  del  frumento 
» o dell’  orzo  , del  ({naie  in  cara,  ed  ottima  guisa  alimentasi  il 
» genere  umano  ; appunto  perciò  che  produsse  F uomo.  E questo 
a si  può  argomentar  ddla  terra  ^ più  ragione , die  pon  di 
a una  donna.  Penchè  la  terra  nella  concezione  e nel  parto 
« non  è già'  dia  che  imiti  la  donna  { ma  ò la  donna  che  imita  la 
a terra  ».  Ecco  di  quelle  piccolezze  che  sareLbe  stoltezza  lodare, 
e im{in)denza  difendere  negli  anti(dii.  Se  un  novello  scrittore 
romantico  ne  dicesse  una  metà , guai  a lui  ! Guai  a tuUi  co- 
loro die  professano,  ÌQ,.teoria , le  sue  stesse  opinioni  ! Per  un  fallo 
di  pratica,  tutta  la  scuola 'diventa  uue  scienza  di  errori  e'  di 
pazzie.  “ Si  potrebbe  , è vero  , in  favor  di  Platone  osservare 
ebe  sotto  quella  stranezza  s’ ■asconde  un  sublime  principio  : ia 
conformità  delle  feggi  naturali  con  le  leggi  dell  uomo  ; l ar- 
monia, dell  universo  con  t uomo.  Ma  resterà  sempre  a chie- 
dere , se  ({uèllo  era  il  luogo , se  quello  il  -modo  d’ esporre  sifr 
fatta  dottrina?  E se  Platone  millesimo  , (tosi,  spouendola , mostri 
d’  averla  avuta  veramente  al  pensiero  ? E d’  averne  sentita  la  di- 
gnità e la  liéllezza? 

(3)  La  tradizione  die  Cerere  venisse  d’ Italia , inveotrkx  delle 
spigitc  , ndl’  Attica , prova  tuli’  altro. 
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Chi  volesse  pvendei'e  il  tuoao  conveniente  alla  cosa , 
dovrebbe  far  meglio  sentir  1’  eccellenza  delU  terra  che 
non  invidia  agli  altri  il  suo  seme  ( i ).  Così  mi  sembra.  E 
una  terra  che  i proprii  bèni  cómparte  a tatti  gli  uomini, 
che  di  tal . dovizia  fecondò  sì  la  barbara  e sì  la  greca 
regione , dovea  forse  enoomiarsi  con  qwUe  grette  pa- 
role: che  non  invidiò  il  proprio  seme,  ma  che  compar- 
tillo  anco  agli  altri  ? Non  'è  di  Platone  stesso  dàpper* 
tutto  la  frase?  Non  invidiare'  a lontani  {2)  e allontani 
distribuire  ? ET  quel  distribuire  il  séme  , non  si  poteva, 
enunciare  con  più  atto  nome,  o di  dono  , o di  benefi- 
cio , od  altro  siffatto  ? ' ‘ 

' Ma  lascisi  ciò.  Il  dono  di  Minerva  lo  esprim’  egli  così  : 
.«  Oltre  et  ciò  la  pianta  d’  olivo , conforto  delle  fatiche, 
« lasciò  agli  avvenire,  (3). 

Ecco  (pii  di  uuovO'  perifrasi,  e tuono  ditirambico.  Ma 
che  serve  più  dire  ? Chi  tutta  quella  orazione  vorrà  dis- 
correre j'  cì  troverà  cose  dette  senza  esattezza , senza 
finezza  ^ altre  puerili  k fredde ,'  enfatiche  c grevi  (4). 

> ■ ' y 

(1)  Cosi  ÌDterpcno , ma  non  so  se  a Jibon  ■ dritto.  Prese  nel- 
ì’  ordine  ' naturale  le  parole  del  testo  non  haaiio  alcun  senso. 

(2)  Dionigi  vorrebbe  che  si  aggiungesse  a’  lontani  per  aggran- 
dire P idea  , e insieme  con  lo  spazio  dilatarla. 

(5)  Con  più  lusso  di  stile  , eh’ egli'  non  possa  qui  rimpro- 
verare a Platone parla  dell’ olivo  Dionigi,'  Rctt.  c.  i : « l’o- 
» Irvo  sacrò  a Minerva  , rimedio  do’  mali  :.di  questa  pianta  gli 
» anticlii  ponevan  trofei  ; ella  simbolo  della  vittoria  ; di  lei  Pal- 
» 'laile  primamente  si . ghirlandò  , vincitri<M  di  Nettuno;  clb»  con 
« r ninor  suo  fatta  quasi  compagna  alle  meditazioni  dell’  clo- 
« quenza  , che  de’  ludi  è mugniiica  adornatricc  ». 

(i)  Ne  abliiaiao  acccnuato  qualcuna.  Potrelibesi  però  dire  in 
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Io  per  me  vonrei  che  in  lui  tutto  fosse  gentile  e degno 
di  stadio.  Poiché  chi  cosi  scrive  è un  Platone.  Che  se  la 
prima  palma  ei  non  porta  quanto  allo  stile , può  bene 
della  seconda  tener  gara  isisà  forte,  ^i)  Ma  di  ciò  basti. 

XXV. 

• • ' • ■ 

Quel  che  di  meglio  pare  a molti  che  sia  in  questa  ora- 
zione, ed  è verso  il  fine,  anoh’  io  dico  eh'  è il  meglio  (a). 
Qui  posto  quel  passo,  a Demostene  ci  volgeremo. 

Platone  adunque,  le  lodi,  degli  estinti  scorrendo,  dice, 
che  presso  a morire, essi  iUgiUnsero  a'ior  compagni  di 
guerra  ciò  che  dovessero  annunciare  a' loro  figli  e u'Ior 
padri,  se  rnsi  quella  battaglia  fosse  per  essi  1' estrema. 
Bid  è questo. 

. . ' ' 
compenso  che  ci  ha  dc^  pensieri  non  indegni  di  Socrate  e di 
Platone.  Pet  esempio  quel  dire  che  repubblica  non  ò altro  cl)’e- 
ducffzione  conferma  il  detto  di  Rousseau*,  che  il  trattato  della 
repubblica  non  sia  tanto  una  proposta  romanzesca '<Ii  sognato  go- 
verno , quanto  un  progetto  di  pubblica  educazione.  Ci  avrebbero 
delle  altre  ulce  belle  c importanti  a notare  ; ma  qiii  non  è luogo. 

(1)  Egli  mette  adunque  Platone  subito  al  disotto  di  Demo- 
stene ; cd  un  filosofo  può  bene  stare  contento  a tal  posto.  Quanti 
^no  i moderni  «he  meriterebbero  , nou  dico  il  secondo , ma  il 
terzo  luogo  od  il  quarto  nell’  ordine  degU  scrittori  ? DufTon  e 
Cousin  in  Francia  si  possouq  a buon  diritto  vantar  del  secondo. 
Tra  noi  i filosofi  toscani  sono  modelli  di  proprietà  c di  schiet- 
tezza ; ma  gli  altri  pregi  lor  mancano. 

(a)  11  Vesto  del  discorso  non  fc  che  una  storia  delle  attiche 
imprese;  storia  alrpjantu  secca  c languente  c uOn  iiniiicritevolc 
al  tutto  di  quelle  censure  clic  qui , a dire  il  vere,  troppo  ab- 
liondano. 
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M Dlrovyi  ciò  che  da  foro  medesimi  udii  e eh'  or  vo 
n leaderi  direbbo&W',  se  potesser  rìpreadere  la  vigoria 
» della  vita.  Io  vi  ripetei^  ciò  eh’ allora  elli  dissero: 
» vói  dovete  pensee  di  udir  lóro  medesimi  quel  ch’io 
y>  v’annuncio.  Ed"è  questo... 

O figli  ! che  figli  siate  di  forti,  questa  istante  vel  dice. 
» Potendo  noi  vivere  inonorati , scegliemmo  di  onorata- 
» mente  finire , piuttosto  che  voi  e i nepoti  sparger  di 
» obbrobrio  j è i nostn  padri  e tutto  il  san^e  nostro 
» macchiare.' Noi  credemmQ  che  l’uomo  che  fa  .diso- 
» nore  a’  suoi , non  èi  degno  di  vita^  e che  àd  uom  tale, 
n nessuno  nè  degli  uomini , nè  degli  Dei  può  essere 
n amieo , nè  in  terra  liò  sott<:rra , mai.  Spetta  a voi , 
» ^ricordevoli  di  nostre  parole,  se  eòsa  imprendete , im* 
n prei^erla  con  virtù:  pensando  che  di  virtù  destituto, 
i>  ogni  esercizio,. ogni  potere  è vergognoso  e malvagio. 
» L’avere  non  reca  ornamento  a chi  ’l  possegga  da  vile: 
f>  costai  per  altri  arricchisce,  ma  non  per  sè.  Nè  bellezza 
r>  di  corpo  nè  forza  ad  uom  dissolute^  e perverso  con- 
» vengonsi,,ma  fan  discordia  con  esso,  e via  più  mani- 
» festano  la  sozza  sua  vita.  Tutta  scienza,  divisa  da  giu- 
» stizia  e dall’  altre  virtù,  è lòalignità,  Aon  sapienza.  Per 
» la  c|ual  cosa,  e dapprincipio , e di  seguito^  e ia  tutto  ^ 
n tutta  la  cura  al  postutto  adoprate  (i)  pc^ vincere  e noi, 
n c gli  antenati  di  gloria.  Se  no,  sappiate,  che  se  i^oi  vi 
» vùiciamo  in  virtù , questa  vittoria  ci  porterà  disonore^ 

> » ' 

(i)  Ilo  creduto  dover  ripetere  con  le  parole  medetitne  Spasso 
sopra  criticato  dal  Retore.  Questa  parlata  è sì  bella,  c spira  tale 
umore  di  patria  che  uA  difetto  cosi  lieve  uou  le  può  ecrto  nuocere. 
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se  all’  incontro  da  voi  siam  viiilij  grandezza.  E allora 
» noi  sarem  vinti,  allora  voi  vincerete,  fjnando  avrete  per 
n fermo  di  non  abusare  la  gloiàa  de’ maggiori  , nò  sper- 
» della ^ quando  intenderete,  come  ad  uomo  die  creda 
» esser  qualcosa  , niente  ò più  turpe  clic  rendersi  orrc- 
» vole  non  per  la  propria , ma  per  la  gloria  degli  avi. 
y>  La  gloria  dei  maggiori  è a’  nepoti  caro  tesoro  e ma- 
T>  gnifico:  ma  1’ abusare  il  tesoro  dell’avere  c dell’ o- 
» nore,  c a’ suoi  posteri  non  ti'amandarlo , ò vitupcra- 
» bile  e vile , polchò  mostra  pcnuiia  di  proprii  beni , di 
» proprie  dignità.  Se  cosi  opperercte,  cari  figli  a cari  pa- 
» reati  verrete  un  gioimo  a congiungervi , quando  vi  ci 
» recherà  la  vostr’  ora.  Ma  se  noi  fate  , se  non  pensate 
•>  che  a immalvagire  ^ ninno  di  noi  v’  accorrà  di  buon 
» cuore  nella  schiera  nostra.  E questo  a’  figli  sia  detto. 

« A’  padri  nostri , se  vivono  , ed  alle  madri , con- 
» soiazione  abbisogna  a portar  lievemente  ogni  sven- 
» tura  die  accaggia^  ma  non  giova  perù  iagrimare  con 
» essi,  die  già  di  lagrime  non  han  bisogno,  e basta  II 
y>  loro  infortunio  ad  accorarli.  Pur  giova  medicare  la 
n piaga  e lenirla  , raniiucntando  che  il  più  di*  ciò  che 
» c’bramavano,  gli  Dei  benigni  hanno  loro  concesso: 
» che  non  Immortali  e’ pregavano  avere  i lor  figli,  ma 
buoni  ed  illustrile  che  questo  ottennero  , ch’è  il  più 
n grande  de’ beni.  Tutto  poi  non  è facile  che  ad  uomo 
r<  mortale  accaggia  a suo  senno.  Se  non  che,  soppoi  - 
n tando  le  importune  calamità  fot  temente,  apparranno 
n in  verità  degni  ]»adri  di  figli  forti:  c forti  aneli’ essi: 

» sufcumbcndo\i , daran  sospetto,  o di’ ei  non  sien 
padri  nostri , o che  quanti  ci  lodano  dica»  menzogna. 

D.ojciii.  58 
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» Ma  no  : non  dee  essere  nè  1’  una  cosa  nò  1’  altra  : 
» eglino  sovra  tutti  saranno  i nostri  lodatori , con  l’ opro 
» mostrandosi  uomini  veri,  e gcnitorì  di  veri  uomini. 
» Quel  vecchio  detto  : Niente  di  troppo , è bellissimo  ; 
» ed  è vero.  A.11’  uomo  che  trova  in  sè  stesso  tutto  ciò 
« eh'  è a felicità  conducevole , o almen  tutto  ciò  che  a 
» quella  tende  ^ all'uomo,  la  cui  sorte  dall'alU'ui  volere 
» non  pende,  nò  da  buona  o da  trista  ventura  è com- 
» mossa,  a quest'uomo  l’arte  dell’ottimo  vivere  è nota 
» in  vero:  egli  temperato,  egli  forte,  egli  saggio,  egli 
» al  venire  delle  ricchezze  e de' figli , cosi  come  al  pe- 
I»  rire , saprà  bene  adempiere  quell’  antico  precetto  : 
» nè  troppo  esultante  , nè  addolorato  troppo  apparrà  , 
» 1'  equilibrio  de’proprj  affetti  ricercando  in  se  stesso  ( i ). 
» Tali  crediam  noi  che  saranno* anco  i nostri^  e '1  vo- 
B gliamo  , e imponiamlo.  E noi  stessi  ora  ci  dimostnam 
» tali , non  turbati  dalla  morte  che  ci  è presente  : e pre- 
B ghiamo  che  i padri  e le  madri  nostre,  con  quc.ito 
B istesso  volere , il  resto  di  lor  vita  conducano , e sap- 
B piano  che  non  co’ lamenti  e co' guai  ci  fien  cari: 
B ma  che  se  agli  estinti  è alcun  sentimento  de' vivi, 
B e’  ci  arrecheranno  dolore  abbattendo  sè  stessi  u 
B mal  soiferendo  la  disavventura  ^ sofferendola  for~ 
B temente , diletto.  La  nostra  vita  avrà  un  fine , eh'  è 
B il  più  nobile  che  toccar  possa  ad  uomo:  sicché  con- 
B vieù  piuttosto  esaltarlo  che  piangerlo.  Se  eglino  lo 
B mogli  nostre  , se  i figli  curar  vorranno  e nutrire  , o 

(i)  Di  questo  genere  d’eloquenza  vano  sarebbe  ricercare  lu 
Dcmustcìie  csciiqù. 
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n ijuivi  tulli  i [>vusiuri  rivolgere,  l’iuTuiiuuio  porranno 
-M  più  fuciliuente  ili  obblio^e  trau<|uilli , c giusti,  e a noi 
» tlilellissimi  vivcrauno.  Questo  annunciale  a' nostri  pur 
» noi:  e non  più.  Alla  repubblica  raccomandiamo,  che 
» de’ padri  nostri  e de’ irgli  abbia  cura,  la  giovinezza  di 
» questi  educando  acconciamentei  di  quelli  la  vecchiezza 
r>  nutrendo  condegnamente.  E sappiamo , che  s’  auche 
» noi  vi  raccommandassimo  , voi  già  ’l  curereste.  » 

« Queste  cose , o parenti  u Ggliuoli  degli  estinti , ci 
» ne  ingiu|^sero  di  annunciarvi^  ed  io  con  quell’animo 
n che  ho  potuto  migliore , ve  le  ridissi.  » 

Questo  panni  il  più  bel  tratto  di  tutta  1’  orazion  di 
Platone,  ila  di  molte  bellezze  : e non  tiene  ahjuuuto 
dell’  afiettalu , se  non  perché  il  tuono  del  discorso  è 
politico,  non  forense  (i). 

xxVi. 

ConlrappoiTemo  ora  a questo  un  ‘tratto  di  Dcmostc' 
ne , prendendolo  dulia  orazione  per  Ctesifoiite.  Non  è 
già  un  invito,  ch’agli  Ateniesi  si  faccia,  aU’onoru  ed  alla 
virtù , com’ò  presso  Piatone  ^ ma  si  rcncomio  della  città, 
perchè  tutte  le  alU'c  cose  ella  stima  minori  dell’ouore  e 
della  gloria,  che  portano  le  belle  imprese,  sebbene  nes- 
suno le  voglia  davvero  tcutai'c.  E il  tratto  è questo  (a). 

u E poiché  tanto  sull’  evento  cgl’  incalza , dirò  cosa 
n strana,  la  cui  singolarità,  per  Dio,  uiuno  ammiri,  ma 

(1)  Vuoi  dir,  se  11(111  urru , ch’csseudu  ima  mera  parlata  a’cit- 
taJiiji,  lu  troppo  dell’ avvocatesco  talvolta. 

(2) Si  difende  dalle  accuse  di  Eschiuc.pcr  la  mala  riuscita  delle  im- 
presa da  sé  cuusigliatc.  È uu  dc'Uatti  più  uoti,  u lucrituiiicutc  famosi. 
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» con  quella  benevolenza  con  ch'io  la  dico,  rascolti. 
» Se  a tutti  manifesto  fosso  stato  il  futuro , se  prcTc* 
» duto  Paressero  tutti,  setti  Paressi  predetto,  o Esclii- 
n ne,  e protestato  gindaiido  e schiamazzando,  tu  che 
» nò  pur  festi  motto , nemmeno  allora  la  città  dovea 
» queste  cure  negligere , se  alla  gloria  degli  avi , se  al 
» tempo  avvenire  volea  pur  avere  rispetto.  Ora  ella 
• sembra  scaduta  di  sue  mire  : il  suo  caso  è nell’  or- 
r>  dine  delle  umane  cose,  ove  al  cielo  cosi  piaccia  dis> 
» porne.  Ma  s’clla,  dopo  avere  agognatoci  primato 
» de’  Greci , si  fosse  poi  dalle  note  imprese  ritratta  , 
» cip  avrebbe  la  colpa  d’aver  tradito  a Filippo  la  Grc- 
» eia  tutta.  Che  s’ella  avesse  da  sè  gittato,  senza  trax  a- 
r>  gl i avvisi , quest’ ofTicio  , per  cui  non  v’ha  pericolo 
» che  non  avrebbero  sostenuto  gli  avi  nostri , chi  non 
» avrebbe  calpestato  te?  chè  la  città  certo  no^  nè  mu 
f>  pure.  E con  quali  occhi , per  Dio , avremmo  potuto 
n guardare  i Greci  uomini  nella  città  nostra  venenti,  so 
» le  cose  fossero  nello  stato  in  ch’or  sono  , e se  Filij> 
» po  fosse  da  noi  stato  scelto  duce  e padrone  di  tutti? 

" E se  il  certame  intrapreso  perchè  ciò  non  seguisse , 

» gli  altri  senza  noi  l’avessero  sostenuto?  Senza  noi , 

» la  cui  re|)ubblica  mai  negli  andati  tempi  non  seppe 
» una  sicurezza  ingloriosa  ad  un  onorato  periglio  an- 
» tcporrc.  E qual  de’  Greci  noi  sa , qual  de’  Barbari , 

» come  e da’ Tebani , e da’ Lacedemoni  che  pria  di 
» tutP  altri  si  fecero  iu  Grecia  forti , e dal  re  de’  Per- 
r siani , fosse  di  buona  voglia  e pienamente  concesso 
" alla  nostra  città,  di  prendere  a sè  quel  ch’ella  vo- 
X lesse  , 'P  aversi  ùilalto  il  suo , purché  facesse  le  cose 
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» rmposlclc , e lasciasse  un  alU’o  sui  Greci  imperare  ? 
» Ma  questi  non  parvero  agli  Ateniesi  scusi  di  pa- 
» tria , di  libertà , di  natura  ^ nè  potè  mai  alcuno 
m alla  città  nostra  in  vcrun  tempo  persuadere  di  pit)-» 
» stituirsi  a’ potenti  iniqui , ed  essere  serva  in  pace. 
?»  Ma  combattè  sempre  del  principato,  dell’onor  suo, 
>*  della  gloria*,  ma  volle  per  questi  nomi  in  ogni  età 
)•  perigliare  orrevolmente.  E quest’ opere  voi  medesi- 
» mi  credete  . sV  grandi  e belle  è degno  de’  vostiù  co- 
j*  stumi,che  color  de’vostri  avi  che  ne  furono  duci,  al- 
ni taincntc  onorate.  E a buon  dritto.  Chi  ò,  che  amaro 
K non  debba  la  virtù  di  quegli  uomini,  clic  la  città  pro- 
» pria,  la  propria  terra  di  abbandonare  sostennero,  sulle 
« triremi  montando , per  non  fare  il  volere  d’  un  bar- 
» baro:  e il  conslglier  di  quest’  atto,  Temistocle,  prc- 
» sero  a duce  ^ c Cirsilo , ch’aveva  parlato  perl’ubbo- 
n dienza , lapidarono  ^ voi  lui , e le  donne  vostre  la 
» femmina  sua?Chè  non  cercavano  gli  Ateniesi  d’allora 
» nè  un  oratore  nè  un  duce , sotto  cui  servir  clieta- 
» mente  : ma  nè  la  vita  stimavano  senza  libertà:  c rc- 
I»  potava  ciascun  di  loro  non  al  padre  e alla  madre 
» soltanto  esser  nato , ma  sì  ben  anche  alla  patria.  E 
» ciò  sapete  voi  quanto  importi?  Chi  a’ genitori  solo 
» crede  esser  nato , aspetta  la  morte  dal  fato  c dalla 
» natura:  ma  chi  crede  esser  nato  alla  patria,  piut- 
» tosto  che  lei  veder  serva,  morir  vuole,  e più  orribili 
» stima  che  morte  le  onte  e gli  scorni,  che  in  serva 
>»  città  sofieriro  gli  è forza  (i)  ». 

(i)  Porclibc  che  troppo  1’  oratore  si  distenda  in  parlar  dei 
maggiori.  Sarà  forse  un  arlìGcio  d'  cl(»|ucnza  a cui  mane.!  più 
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« Se  io  dirò  peiianto  d' avervi  iiicilato  a pensar  cose 
degne  degli  avi  nostri , chi  potrà  giustamente  riprcii- 
n dermi  ? Questi  essere  i vostri  instituli  io  dichiaro , e 
» dimostro  che  questi , anche  prima  di  me  , erano  i 
sensi  della  nostra  repubblica  : (panto  all’  esegni- 
r mento  speciale  delle  cose  d’ allora,  io  .professo  d'a- 
ri verri  avuta  parte,  io.  E costui  che  di  tutto  m’  accusa, 
n ch’ordina  a voi  di  aspramente  trattarmi,  come  colui 
n che  di  teiTori  o pericoli  fui  cagione  àlla  città,  costui 
n non  pnr  nel  presente  vorrebbe  disonorar  me,  ma  per 
» lutto  il  tempo  venturo  a voi  le  vostre  lodi  rapire.  Poi- 
» chè  , se  me  dannerete,  ^ome  colai  che  il  meglio  della 
n città  non  oprai , mostrerete  voi  d’  avere  errato  , non 
» per  la  cecità  della  sorte  avere  sofferto  sventura.  Ma 
» no , no  : non  erraste , Ateniesi , per  la  libertà  c la 
» salute  di  tutti  incontrando  il  periglio.  Non  erraste  : 
» per  gli  avi  vostri  lo  gijiro  (i),  che  in  Maraiona  pugna- 

siringcntc  argomenlo  : ma  b anche  per  far  risnìtarc  il  celebre 
passo  del  giuramento  che  segne  appresso. 

(i)  Se  in  Cicerone  la  parte  soblinie  della  eloquenza  non  fosse 
sempre  commista  a im  amor  di  gloria  niente  alTatto  sublime,  la 
sn:i  risposta  al  tribuno  Metello  non  parrclibc  meno  ammirabile 
di  questo  Imito  divino.  All’ uscire  di  consolato,  egli  volle  parlare 
.al  popolo  , incoiniiicid  dal  gridare  : io  ffiiiro.  Il  tribuno  Metello 
lo  Interruppe , c gl’ itnpedl  di  seguire.  Cicerone  rinforzando  la 
voce  , soggiunse  : Io  giuro  cT  aver  snivaia  la  patria.  11  popolo 
coiiimo.sso  rispose  : Giuriamo  c/i  egli  ha  delio  il  vero.  — Cosi 
Scipione  , accusato  , rispose  : /fuest'  oggi  è F anniversario  della 
mia  vittoria  tT Annibaie  : andiamo  a ringraziarne  gli  Dei.  — « Il 
» Alt  siiivi  ( dice  un  francese  ) par  tout  le  pcuple  au  Capitole  ; et 
» iins  coeiirs  l’y  suivent  eneorc  cn  lisaut  ce  tmil  d’bisloirc  : 
» qnoiqu’,  après  toni , il  cól  mieiix  vnlu  rcndrc  ses  comptes,  que 
K se  lirer  d’alTalrc  par  un  bon  mot  ». 
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» rono  , che  stettero  nel  campo  ili  Platea,  che  le  navi 
» di  Salamina  montarono,  che  combatterono  all’Arte- 
» mi.sio.  Per  tutti  lo  giuro  que’  furti  che  giacciono  nei 
» pubblici  monumenti  ^ i quali  tutti  del  pari  la  città 
M dello  stesso  onore  degnando,  ha  sepolti , o Eschinc^ 
n non  soli  i vincitori  e i felici.  E a buon  dritto.  Chè 
» de’ forti  PoiBcio  tutti  compierono,  c quella  sorte 
» che  il  ciclo  a ciascuno  avea  destinata,  incontrarono.  » 

XXVll. 

Ninno  è che  non  debba  confessare , se  pure  abbia 
mediocre  .senso  del  Bello , nò  sia  in  lui  umore  o ris'* 
80.S0  o maligno , tanto  soprastare  il  testò  recato  passo 
à quel  primo,  quanto  variano  le  armi  belliche  dalle  ar^ 
mi  da  mostra  ^ e le  vere  vedute  dalle  imagiiii  ^ c i corpi 
cresciuti  nella  polve  e nel'sole  da  quèlli  nell’  ombra  e 
nelle  delizie  soggiornanti.  L’ uno  a niente  altro  intende  , 
che  all’eleganza^  però  è difettoso  nella  parte  dell’ef- 
ficacia (i):  l’altro  non  va  che  all’utile  e al  vero  ^ e 
mi  pare  che  non  eirerebbe  chi  lo  stil  di  Piatone  si- 
migliasse ad  un  florido  campo , avente  in  sè  ogni  dol- 
cezza c delizia,  ma  passeggierà^  la  facondia  di  Demo- 
stene a una  teira  fruttifera  e di  tutto  ferace,  che  nè 
del  necessario  alla  vita , nè  deli’  abbondante  alla  dilet- 
tazione , non  manca.  > 

Sebbene  io  possa  anche  partitamente  i singoli  pregi 
d’ amendue  esaminare , e mostrar  quanto  più  grande 
sia  il  dir  di  Demostene  che  ’l  Platonico  , non  solo  quanto 

(>}  Considerato  Platone  come  or.-ilorc . è verissimo. 
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alla  evidenza  e a ciò  che  giova  alle  cause  forensi  (chò 
(|uesto  , siccome  visibile  u tulli  del  pari , non  credo 
bisognevole  di  lungo  discorso  ) ma  anche  quanto  agli 
oruainenli , in  che  principalmente  Platone  si- dice  esser 
grande  ^ sebbene  adunque  io  abbia  qui  molla  materia, 
al  mio  dire , questa  trattazione  ad  altro  tempo  riser- 
vo , se  pur  tempo  ne  avrò  : ehè  ella  merita  che  se  no 
faccia  speciale  discorso.  Per  ora , io  ne  dissi  quanto 
al  presente  era  acconcio.  E poiché  non  potevasi  omet- 
ter Platone,  a cui  taluni  danno  la  palma,  nè  consu- 
mar tulio  il  tempo  in  solo  questo  confronto , ciò  che 
resta  del  soggetto  in  altro  trattato  sl  scriverà.  Voglio 
ora  raccori-e  lo  cose  dette  sin  dal  principio , e xnoi 
strare  che  quanto  incominciando  promisi  di  dire  sull^ 
teoria  dello  stile,  io  P attenni.  ' . 

Il  proposito  da  me  annunciato  era  questo  : mosti-are 
che  deir  ottimo  stile  e ad  ogni  carattere  d' uomo  adatta- 
to , Demostene  con  misurata  arte  usò  ; e ciò  condm-rc 
ad  evidenza  , non  del  suo  stile  solo  offrendo  de’  saggi 
(che  cosa  per  sè  considerata  non  basta  a farsene  un’idea 
]>ura  e intera  di  ciò  ch'cirò(i)),  ma  coutrappouetidoci 
que’passi  d’altri  oratori  e di  filosofi,  che  d’ ottimi  bau 
fama,  e fattone  eoufronto,  dando  chi^rameute  a cono- 
scere qual  fosse  il  migliore.  E perchè  il  discorso  tenesse 
naturai  via,  i caratteri  degli  stili  più  degni  di  nota  annu- 
merai, e gli  scrittori,  che  primi  furouo  in  quelli,  per- 
corsi: (h'poi  mostrandoli  tulli  imperfetti,  e ragionanck) 

(i)  11  Ik-Ho  deir  arte  sì  sente  via  meglio  dalla  varietà  degli 
esempi. 
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(li  breve  dove  io  credessi  essere  singolarmente  il  ter- 
mino di  perfezione , ue  venni  a Demostene.  Lui  ho 
mostrato  non  essere  imitator  di  nessuno  nò  stile  nò 
autore  , dai  tutti  avere  traseelto  il  meglio  , e formato 
uno  stil  popolare^  e eh' egli  in  ciò  specialmente  soprasti 
agli  alti'i,  ne  ho  date  le  prove.  Diviso,  lo  stile  in  tre  ca;^ 
vattcri  più  distinti , il  tenue  , il  sublime  , e il  mezzano 
fra’  due , e mostrato  eh’  egli  in  tutti  e tre  i generi  sor- 
vola agli  altri  diritto  : presi  alcuni  tratti  degni  di  lui , 
cui  posi  a fronte  altri , simili , degni  di  lode,  ma  non 
' cosi  tenenti  il'  sommo,  nò,  come  i suoi,, tutte  insieme 
abbracciauli  le  virtù  dello  stile.  E d’ Isocrate  e di  l’iah 
Ione  e d’  altri  insigni  scrittori  la  rammemorazione  e il 
confronto  ‘non  era  cosa  disconveniente  a qui  farsi  ^ ma 
poich’ essi , coltivando  il  medio  e l’ottimo  itile,  .■>  gran- 
dissima fama  penennero , era  buono  il  mosrrarc  , che 
s’ eglino  migliori  sou  degli  altri, non  son  però  degni  di 
couteudere  a Demostene  della  palma. 

E poich’io  avrò  soggiunte  poche  cose  intorno  allo 
stile , alla  parte  che  resta  della  mia  trattazione  di- 
scenderò. 1.  . . 1 

> ■ • ■ , , I ;•  I . . 

xxyiiL 

Son  questi  nei  tre  generi  di  stile  suddetti , i pregi 
di  Demostene  proprii , ‘ caratteristici  ed  incomnnic»- 
bili.  Rammenterò  le  qualità , che  son  proprie  di  cia- 
scun de’ tre  generi^  acciocché  più  evidente  riesca  il 
mio  dire.  Pare  a me  , che  fra  (pianti  adoprarono  uno 
stil  sublimo , abbondevole  e svariato , quanto  ali’esporrc 
le  cose  iu  modo  perspicuo  e popolare,  Domustouc  li 
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soperchi.  A colai  pregio  egli  mira  in  ogni  composÌKÌonc 
che  tenga  del  grande  , e questa  caratteristica  virtù  della 
po])olarità  (i)  nello  stile  allo  e peregrino  egli  adopera 
più  che  mai.  Quelli  poi  che  umile  e tenue  e non  arti-» 
fìciata  studiano  la  dicitura,  pare  a me  che  nel  tuono  ei 
li  vinca,  e nella  gravità  (a),  e uel  rotare  degli  argomenti  (3), 

(i)  Cic.  Indicendo,  vitinm  vel  mozimum  est  a vulgari  genere 
orationis  et  a consuetudine  communis  scnsus  .iliborrcrc.  — Clii  mi 
oppones.se  che  in  tiicentìo  non  t , in  Cicerone , T medesimo  che 
in  scrihenito , moslrcrchhe  d’  intendere  hene  c Cicerone  e il  la- 
tino. - È una  'verità  che  non  ben  consuona  con  certe  novelle 
dottrine  : ma  le  novelle  dottrine  valgono  trop»po  più  che  l’ esempio 
di  Demostene  cd:  il  gindicio  di  Cieeronc. 

(7)  È Iwllissiina  lode  : nel  tuono  elevato  cercare  la  popolarità , 
nel  iliincssola  fona.  Dionigi  osserva  che  gli  scrittori  che  vantano 
grandiloquenza,  sembrano  disdegnare  la  natur.ilezza  , l' ingenuit.à  , 
c quella  certa  familiarità  che  non  toglie  al  hello  ed  al  grande  : 
all’  incontro  quelli  che  vantano  schiettezza  , modestia  , c sempli- 
cità di  dizione  , son  languidi , asciutti , e paiono  dalla  povertà 
dell’  Ingegno  costretti  a quel  semplice  'tuono.  Il  modo  d’ evitar 
questi  mali  ò temperare  la  robustezza  perigliosa  con  quella  agilità 
moderata  che  viene  dalla  nauiraiczza , c sorri^gcre  la  semplicità 
natia  con  le  molle  sccretc  del  pensiero  , e del  numero. 

(3)  Demostene  è in  ciò  più  possente  che  Cicerone.  La  sem- 
plieilà,  anzi  1’ unità  dell’argomento  tr.ittato  da  Demostene  quasi 
sempre  gli  dona  certa  quasi  unità  di  tuono  : si  eh’  egli  di  prova 
in  prova  trascorre  rapidamente , e non  pare  posarsi  die  all’  ul- 
timo. In  Cicerone  1’  eloquenza  appar  più  staccata  , .più  riposata  , 
più  magnifica  ; ma  non  più  forte.  Dove  la  semplicità  dell’  argo- 
mento il  soccorre,  come  nelle  Catilinarie,  anch’egli  s’avvicina  al 
rotato  andar  di  Demostene,  le  cui  orazioni  più  belle  potreldionsi 
a.ssiniigliarc  a globi  di  fiamma:  cosi  tutto  è imo:  cosi  ogni  parte 
s’ infiamiiia  dalle  altre , c prende  le  mosse  da  un  centro  comune. 
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c nell’ acrimonia  che,  il  pìh , è la  sua  «loto  (i).  Queste 
snn  le  sue  parti  caratteristiche  in  questi  due  generi  ; 
(mI  altre  simili  a queste  (2);  A quelli  poi  che  il  mezzano 
stile  esercitarono,  che  io  credo  l’ottimo  (3),  stimo  ch’egli 
sovrasO,  e nella  variètà  (4)^  e nella  proporzione  (5),  e nella 

(1)  È Tert).  li’ amarezza  è la  dote  di  quella  cIo<picnz a.  L'amore 
ili  patria  La  tempora  sì , ma  non  tanto  , clic  non  se  ne  senta 
inaccrbalo  nnclic  l’ animo  del  loggcnto.  Tra  le  molle  ragioni  clic 
rendono  non  imitabile  il  tuono  di  lui  , questa  parmi  la  somma. 
In  quel  tuono  è un’immoralità  quasi  dissi  essenziale!  ed  1;  a do- 
lersi che  molti  annunciatóri  d’una  legge  d’  amore  non  rHufgano 
dalla  acerbità  e dall’agrezza  della  - loTettita  « della  ironia,  > che 

confìna  con  l’orrore- c con  l'odio.  < -,  ■ < 

(a)  Cioó  ; altre  in  conseguenza  di  queste.  . . 

(ó)  Se  per  mezzano  stile  s’intende  quel  che  s’alterna  del  scni- 
jilicc  c del  sublime , il  mezzano  ó l’  ottimo  : ma  se , come  m’oUi 
ora  vogliono,  il  mezzano  non  h che  un  misto  indistinto  j impos- 
sibile n tentarsi  c ad  immaginarsi,  di  qnc'due;dcl  mezzano  stile 
converrà  escludere  non  lo  studio  solo  , o>a  il  nomc.^  Quando  si 
viene  alla  pratica , non  si  può  assolutamente  resistere  a questa 
triplice  distinzione:  e la  si  può  soiTerirc  solo,  come  un  modo 
d'  esprimersi  , come  una  formula  di  convenzione  dcslln.ata  a in- 
dicare i vari!  soggetti  trattati  da  varii.  Quando  il  tiwno  a’  astrae 
da’ soggetti,  b un  vocabolo  ohe  non  ha  senso. 

(4)  Se  il  tuono  mezzano  fesse  uu  tuono  da  .sò  , non  sarriibo 

suscettivo  di  varietà  : ma  ella  b appunto  lo  varietà  che  lo  forma 
e lo  crea  , perciocch’ egli  ò un  alternare  de’  varii  Inoni.i  - 1 

(5)  Proporzione  alle  cose  di  che  si  tratta.  - Mi  si  opporrà  che 
tra  il  tuono  sublime  e 1*  umile  ci  ha  puro  un  tuono  di  mezzo  che 
non  b tib  mnile  nò  sublime  : ma  io  allora  dimanderò  che  cosa 
intendasi  per  sublime  , c che  cosa  per  umile.  Havvi  una  sempli- 
cità sublimissima  : havvi  una  cosi  detta  sublimità  non  pure  umi- 
le , ma  insignificante  del  tutto.  laisciando  da  parte  lo  stile  ed  il 
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opportunità  : ed  oltro  a «picsto , m-1  patetico,  nel  con- 
tenzioso, nclP  eHìuacia  del  diro^  per  ultimo  nella  con- 
Tcnicnza , Demostene  vince  tutti , e va  a cielo.  Questi 
p'cgi  anche  separatamente  in  ciascuno  dei  tre  geueri  di 
stile  io  dico  aver  lui  seguitato , e da  questo  punto  pa- 
revami  da  riguardarsi  la  potenza  del  dir  di  Demostene  : 
che  possedendo  tutti  i generi  , il  meglio  vodea  di  cia- 
scuno , c il  più  conveniente  adoprava.  Che  se  taluno 
troverà  da  riprendere  la  mia  distinzione  , clic  i pregi 
che  sono,  comuni  a tutti  e tre  i generi , io  gli  abbia 
in  tre. parti  distinti,  dando  il  proprio  a ciascuno,  io 
gli ‘risponderei'  questo:  che  nel  luogo  ove  segnatamente 
ciascun  pregio  è a vagheggiare  pin  dolce  e ad  usare 
più  profittevole,  io  credetti  degno  di  quivi  locarlo.  Giac- 
ché r evidenza,  la  brevità,  il  tuono  semplice  della 
persuasione  i rettovici  dicono  che  sia  luogo  della  nar- 
razione , per  la  ragione  che  in  nessun  altro  luogo  vanno 
a cercar  questi  pregi  segnatamente , e sarebbe  allora 
inopportuna  cotale  disamina  : ma  nella  naiTa;:ione  sono 
più  necessarii  d’  assai  ( i ). 

tuono  in  cui  ò chiarissimo  che  non  possono  stabilirsi  tre  gradi 
di  distinzione  precisa,  c venendo  alle  oOsc,  io  dimando  se  ci  ha 
delle  cose  assolutamente  umili , delle'  cose  assolutamente  sulilimi , 
delle  cose  assolutamente  mezzane.  Il  bene  è sempre  sublime  : il 
male  non  è umile , è nulla.  Indiflerente  non  c’  & : se  non  Torso 
r incerto  : e T incerto  non  h il  mezzano.  Ma  la  distinzione  dello 
slil  subitine  , dell’  umile , e del  mezzano  seguiterà  ad  occujiarc  i 
libri  di  rcllorica,  lo  meditazioui  de’  maestri , l’ ingegno  degli  sco- 
lari, lo  spirito  di  molli  scrìveuti. 

(i)  Anche  il  retore  sente  la  forza  del  vero  contrario,  e conosce 
rhc  assolutuiucttlc  tali  geueri  di  stile  non  v’  hanno , uè  possono 
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Ciò  toccato , or  diciamo  dello  parola  in  Demu.^tunc. 
di'  eccellente  sia  1'  armonia  dello  stil  di  Demostene , e 
di  gi-an  lunga  sovrana  agli  altri  oratori,  non  è mio  det- 
to^ e tutti  io  veggo  che  in  lui  confessano  (pesto  pregio, 
che  non  al  tutto  sieno  inesperti  della  civile  eloquenza. 
£ quelli  anche,  che  vissero  all’età  sua  medesima , l'am- 
mirarono molto  e l’ imitarono  in  cotcst’  arte  ^ sebbene 
taluni  non  gli  fossero  amici , da  poter  credersi  adula- 
tori : e molti  anzi,  mfesti  a lui,  gir  mositero  implacàbile 
guerra.  Fra’quali  era  Eschine  l’oratore,  uom  di  sì  splen- 
dido ingegno  nell'  eloquenza,  che  agli  altri  oratori  non- 
cede , e dopo  Demostene  a niun  può  dirsi  secondo. 
Egli  la  forza,  che  nello  stil  di  Demostene*  era  sì  gran- 
de, moifle  e riprende,  ostilmente.  La  novità  de’voca- 
boli  , r insoavità  , I’  affettazione  , 1’  oscuro,  1’  acerbo,  c 
altri  molti  cotali  difetti  scuote  Eschine  in  lui  , come 
dissi,  quasi  insopportabili:  ed  è vero,  che  talvolta  ha 
soggetto  da  censurare  ragionevole  assai.  Ma  nella  com- 
posizione de’  vocaboli  niun  vizio  nò  gi'andc  nè  dappoco 
egli  adduce  , nè  cosa  alcuna  che  tenga  un  po’  dello 
strano,  ma  confessa  assai  volte  cotesto  pregio  nell’emulo 


esservi.  Noi  conccdi.iino  d’ollrondo  che  a descrivere,  pia"  esempio, 
uii  desinar  di  famiglia  , non  si  voglia  il  medesiinu  tuono  che  a 
descrivere  una  hatlaglia.  Ma  le  idee  presentalcini  d.nlla  balt.aglia 
potranno  esser  tali  da  richiedere  mio  stile  semplicissimo  e inge- 
nuo , laddove  lo  idee  presentatemi  dalla  |>ace  domestico  mi  po- 
li auuo  ooudurie  al  tuono  più  eluviitu  che  sia. 


* 
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oratore  ^ ed  anco  l’ imita.  Ciò  verrà  manifesto  da  quel 
eh’  egli  stesso  ne  ha  detto  cosi  : 

« Quando  un  uomo  il  cui  uerho  è tutto  iu  parole^  e 
queste  acerbe  e affettate.  ■ 

Qui  non  si  loda  la  scelta  delle  parole,  ma  la  loro  ar- 
monia : perché , chi  mai  vopfebbe  amale  una  lingua 
acerba  c affettata  , ed  insieme  insoave?  — Anche  in  al- 
tra orazione  cosi  ne  dice  : 

« Temo  per  voi , e pel  male  eh’  ite  a patire , mentre 
la  composizione  delle  parole  di  Demostene  vagheggiate.* 
Anche  qui  non  teme  ^li  che  la  bellezza  e la  magui- 
fìcenza  della  lingua  di  lui  amino  gli  Ateniesi , ma  che 
non  si  lascino  dalla  dolcezza  della  composizione  insen- 
sibilmente sedurre,  sicché  le  manifeste  colpe  di  lui  la- 
scino da  un  lato,  attratti,  come  da  sirene,  dall’ armo- 
nia del  suo  dire.*  Da  questo  non  è difficile  a vedere  , 
che  forza  di  composizione  egli  attesta  in  Demostene , 
quale  iu  altro  non  fu  mai,  e alle  sirene  somiglia  la  mu- 
sica di  lei , ammirandolo , non  per  la  scelta  delle  parole, 
ma  per  la  composizione , e concedendogli  senza  equi- 
voci cotesto  pregio. 

Questa  parte , che  già  di  molte  parole  non  abbiso- 
gna (poiché  a provare  che  Demostene  nella  composizio- 
ne delle  voci  sia  sommo,  gi'andi  testimonianze  non  soii 
necessai'ie,  e niuno  avrebbe  ardimento  di  dir  cosa  all’in- 
contro ) , questa  parte  , io  diceva  , trapiisserò.  INIa  qual 
sia  di  cotcsta  armonia  il  cai’attere , e cou  quale  studio 
l’abbia  egli  asseguita,  e come  lo  si  possa  meglio  cono- 
scere raffrontandolo  agli  altri  , questo  m’iugeguerò  qui 
di  dire , dopo  le  cose  predette. 
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Molta  era  negli  antichi  la  cura  e la  sollecitudine  del 
ben  collocare  i vocaboli,  e nel  mcti'o  e fuoi'i  del  me- 
tro: e tutti  che  volesser  produrre  uno  scrìtto  accu- 
rato , non  solo  cercavano  di  esprìmere  lor  sentenze 
adornamente , ma  anco  le  espressioni  in  ordine  di 
bellezza  costringere.  Se  non  che , non  tutti  tendevano 
ad  una  stessa  ai'monia^  sicché  non  tutti  per  la  via  mede- 
sima andarono.  E di  ciò  le  cagioni  io  stimo  esser  molte. 
In  prima,  la  natura  di  ciascuno:  varii  uomini  in  varie 
cose  riescono.  La  seconda,  l’opinione  nata  da  l’aziociaio 
e da  spontanea  elezione , per  cui  certe  cose  amiamo  , 
altre  odiamo.  La  terza  , il  giudicio  formato  dall’  uso  e 
dal  tempo  di  prendere  a studiare  i più  degni  (i).  Quar- 
ta , 1’  ambizione  , per  cui  ciò  che  gli  altri  fanno  , nou 
ci  conduciamo  a imitare.  Altri  avrebbe  a dirne  altre  an- 
cora: maio  le  più  manifeste  esponendo  , le  restanti  tra- 
lascio. Quindi  è che  alcuni  aman  la  ferma  (a)  e grave  ed 
austera  , c appariscente  di  molta  ornatura , che  alletti 
le  festive  assemblee  e la  moltitudine  coucoi’rente  (3)  : 

(i)  L’  imitazione  di  Dante  rende  óra  duro  qualobe  scrittore 
anche  in  prosa,  siccome  l’imitazione  del  Petrarca  li  rendea  molli 
in  altro  tempo  ; e quella  del  Boccaccio  , intralciati  e slombati. 
Quanto  al  tempo se , a cagione  d’  esempio  , 1’  Aliìeri  avesse  in 
età  meno  ferma  letto  Dante  e sentitolo,  sarebbe  iiien  aspro. 

(u)  L’  armonia  ferma  è il  contrario  della  saltellante  , c sover- 
chio canora. 

(3)  Lo  stile  de' predicatori  gesuiti,  non  escluso  sovente  il  S»- 
gneri  , teneva  di  (picsto  tuono.  Ijustu  citare  il  Yeniai  , il  Pelle- 
grini, ed  il  Russi. 
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altri  poi,  coinpoucndo  d’ entrambe  una  ch’ò  l’ottima, 
curano  certo  tuono  misto  e mezzano  (i). 

Tre  sono  adunque  d’  una  composizione  artificiata  le 
specie  più  somme:  le  altre,  ebe  oltre  a queste  c da  que- 
ste si  formano,  sono  assai,  e sì  nella  intensione  sì  nella 
pacatezza  fra  sè  differenti.  Un’  armonia  monotona  e 
semplice  e di  un  carattere  solo  sempre , non  si  U’ove> 
rebbe  in  nessun  facitore  nò  di  metnea  orazione  nò  di 
prosaica:  nè  voglionsi  tali  esempi  cercare  in  autor»  nes- 
suno. Perchè  siccome  nè  degli  elementi  primi , da  cui 
tutto  eh’  è in  natura  si  fa  ( la  teira,  e l’acqua , e l’aria, 
ed  il  foco),  nessuno  è sceverato , ma  tutte  le  cose  par- 
tecipano di  tutti  c quattro,  e ciascun  d’  essi  trae  nome 
da  quello  che  n’  è la  più  parte  ^ qual  meraviglia  se  le 
armonie  dello  stile  essendo  tre  di  numero,  non  hanno 
natura  una  dall’altra  distinta  e impei-mista,  ma  dal  tuono 
più  ordinai'io  ricevono  il  nome  e il  carattere  proprio  l 
Sicché  quando  io  profferirò  esempli  di  ciascheduna 
c modelli,  raffrontando  de’ passi  di  poeti  o di  prosatori 
che  ne  usarono , ninno  ci  biasimi  la  mistura  dc’vai'ii  ge- 
neri d’  armonia  , giudicandola  dalle  parli , ma  il  tuono 
dominante  riguardi;  ed  apprenda  che  genere  si  dice  ciò 
eh’  è il  più  delle  volte  , ma  non  già  ciò  cli’ò  in  tutto  (’z). 

t 

(t)  Anche  nelle  prose  rannoni.'i  imitativa  è la  vera  leggo  dal 
numero  ; purché  saggiamente  s' intenda.  Con  questa  regola  si  ve- 
drebbe Come  sia  detestabile  la  pesante  e mouutoua  gravità  dt 
certi  stili  , che  dicasi  graudilur^ncnza. 

(3)  Ecco  r.'iltoiiipcrato  ( giova  il  dirlo  ad  onore  del  nostro  Re- 
tore ) quel  trojipo  duro  delUito  della  ilistiuziou  dei  tre  siili.  È 
uii  modo  di  dire  : c può  tollerarsi.  Se  diventa  uaa  di-^liiuiui  c 
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Dell'  austera  cd  antica  c non  ornala  ma  grave  ar> 
monia , questo  è ’l  mudo.  Parole  ama  usare  grandi  e 
distese  , che  dieno  abbondanza  al  numero  e vigorìa  ^ e 
ch(  discreto  spazio  nel  periodo  le  separi  le  nne  dalle  altre. 
Questa  forma  d'armonia  si  produce  dalia  vicinanza  delle 
vocali  ^ allorché  la  parola  antecedente  finisce  in  quella 
lettera  da  cui  la  contigua  prende  cominciamento  : chè 
allora  è necessario  trascorra  un  certo  tempo  di  mezzo 
tra  '1  pronunciare  dell'  una  e dell’altra:  c nessuno  dirà: 
che  è questo?  senza  lasciare  un  breve  intervallo  tra  il 
che  c l’è,  acciocché  non  s'elidano  le  vocali.  Imperoc- 
ché si  mostra  da’  musici  e da'  poeti  che  il  tempo  di 
mezzo  fra  due  vocali , si  può  ricompiere  col  frammetti- 
incnto  d’altre  leltcì'c  semivocali  (i).  E ciò  non  si  fa,  se 
con  certo  intervallo  di  silenzio  notabile  non  si  divida 
una  vocale  dall’  altra  (a). 

essenziale  come  si  fece  talvolta,  é pedantesca,  pestifera.  La  simi- 
litudine dei  quattro  elementi  ( lasciando  il  lato  fisico  ) k vera- 
mente sovrana. 

(i)  Vedi  il  trattato  della  Collocazione. 

(a)  Porterò  alcuni  esempi  del  suono  grave  che  nasce  dalla 
dieresi  : c li  torrò  dal  Boccaccio  , nel  cui  periodo  non  tutto  è 
dannabile  = Nella  soinniilà  de'  pili  alti  monti  = ma  -avendo 
il  sol  già  passato  = così  Elisa  cominciò  ma  io  me  ne  inge- 
gnerò = con  due  altri  dipintori  usava  = pensò  essergli  dato 
luogo  e tempo  alla  sua  intensione  = delle  ifuali  Muso  così 
efficacemente  pailava.  E iu  poesia  : Dante  : 

Diomoi.  ->9 
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Questa  ò la  prima  proprietà  di  codesta  composizio- 
ne , per  lo  più  ; P altra  è questa , troncar  le  parole  ( i ) c 

In  una  parte  più  c meno  altrove. 

Fui  io,  e vidi  cose  che  ridire.  ' 

Perch'  appressando  sè  al  suo  desire. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire 

Sarò  ora  materia  del  mio  canto. 

Assai  mi  fu  : ma  or  con  amendue 

M'  è uopo  entrar  neW  aringo  rimaso. 

Questi  necessarii  riposi  della  voce  paiono  ora  durezze  importune , 
ma  viene  momento  che  1’  arte  vera  se  ne  sa  oUimamcntc  servire 
per  imitar  la  natura. 

(i)  I troucameoti , de’  quali  molti  moderni , e specialmente  i 
predicatori  gesuiti  abusarono  per  sdolcinarc  1’  armonia , e farla 
non  pur  risonante  ma  canora  , potrebbero  egregiamente  servire 
all’uopo  di  farla  un  po’ rotta  e grave.  Rechiamone  alcuni  esempi: 
c=  Econvien  pur  che  io  vegga  c=  ed  ecco  vicino  a lei  uscir 
éCuna  macchia  folla  un  lupo  grande  e terribile  = non  sola- 
mente di  riprension  grave,  ma  d’aspro  gasUgamenlo  = a gua- 
rire queste  che  così  son  fatte  da  cotal  male  = ancora  eran 
vermigli  certi  nuvoletU  nell  occidente  — ed  essendo  egli  già 
(T  anni  pieno  , nè  però  del  corteseggiar  divenuto  stanco  = in 
piccai  tempo  assai  dU>enne  famoso.  E in  poesia  : 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci. 

Pur  come  pcrt^riu  che  tornar  vuole. 

Qual  si  fò  Glauco  nel  gustar  deir  erba, 

CAc’l  fò  consorte  in  mar  degli  altri  Dei. 

Sf  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  , Amor  , che  ’/  cicl  governi. 

Di  lor  cagion  m’  accesero  un  'desio. 

E non  pur  le  potenze  che  son  fanne. 

Nel  qual  si  muove  quel  eh’  ha  maggior  fretta. 

(Quando  Giasoii  vidcr  fatto  bifolco. 
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trasporle  (i),  e fare  un  po' d'asprezza  ali'iatreccio  loro, 
si  che  urti  alquanto  l’orecchio  riposato.  E ciò  pui’e  si 
avrà  dal  poter  delle  lettere  mute  c semivocali,  c^uaudo  il 
membro  che  segue  finisce  con  quelle  lettere  stesse  cou 
che  il  precedertte  comincia , sicché  non  si  possa  al> 
cuna  lettera  elidere  e , come  suol  dirsi , mangiare  : che 
molto  d’  acconcia  asperità  esce  da  tali  congiuntm'e.  E 
ciò  anche  negli  stessi  vocaboli,  quando  di  lettere  as- 
pre sono  composte  quelle  che  si  dicono  sillabe.  Ma, 
qui  bisogna  molt’  arte , che  niente  di  cacofonia  od  iu- 
soavità  od  altra  molestia  apportino  agli  orecchi  nasco- 
samente cotali  connessioni  di  armonia,  ma  fioriscano  di 
forte  bellezza  e di  grazia  non  forzata.  E basta  il  toc- 
care, in  passando,  che  uiuua  parola  nou  vile  ha  tale 
natui’a  da  non  potere  quando  che  sia , collocarsi  cou 
vezzo  c con  certa  ama  di  bellezza  sua  propria  (z). 

Ilo  citati  que' versi  clic  primi  mi  .si  schierarono  innanzi  alla  me- 
moria , per  mostrare  con  più  d’  evidenza  come  i troucamcull  nel 
verso  , moltiplicando  le  poggiaturc  , gli  possano  donare  più  gra- 
vità ; come  i troncamenti  , moltiplicando  le  consonanti  , possano 
fare  più  pieno  c correggere  nn  verso  , che  sarchile  cadente  di 
suono  seuz’  essi  ; come  all’  ultimo  le  accorciature  di  sillabe  ri- 
stringano in  meno  spazio  le  idee  , c come  questa  parcità  dia 
soccorso  alla  gravità  dello  stile.  - Quanto  alla  prosa  , i tronca- 
menti tolgono  quella  soperchia  speditezza,  che  di  leggieri  si  muta 
in  acquo.sa  facilità. 

(1)  Di  ciò  nel  trattato  della  Collocazione. 

(a)  Ci  ha  dei  vocaboli  strani  che  molti  fuggouo  a studio  , e 
senza  ragione  , riduccndo  la  lingua  a quella  jiovertà  a cui  soli 
costretti  gli  autori  de'  libri  d’opera.  Dionigi  insegna  che  quando 
il  vocabolo  non  sia  vile  jier  I’  idea  che  signilica , può  venire 
opportunità  d'  adoprailo  in  ogni  ornata  scrittui'a. 
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Nelle  parti  mcnomc  e letterali  del  dire , son  questi  i 
caratteristiei  del  primo  genere  d’  armonia.  Ma  in  quei 
che  si  dicono  membri  ed  incisi , clic  si  compongono  di 
più  parole , e di  che  si  compie  il  periodo,  non  bastano 
le  cose  dette  : ma  voglionsi  i numeri  , che  danno  quasi 
taetro  agl’  incisi  : non  umili , o molli , od  ignobili  ^ ma 
alti , virili  e magnifici.  Che  non  è poca  cosa  il  numero 
nell’eloquenza,  nè  tien  parte  di  giunta  non  necessaria^ 
ma  se  io  dovessi  dir  vero  com’è  l’ opinion  mia,  il  numero 
è di  tutto  il  più  forte  a molcerc  e ad  attrar  gli  ascol- 
tanti. Convien  pure  chele  flgure  clic  sci’vono  al  numero, 
sicn  nobili  c belle  ; sì  le  figure  d’imaginc  c sì  quelle  di 
parola.  Ma  il  numerare  quanti  v’abbia  generi  di  figure, 
sì  di  parole  come  di  cose,  c di  quali  questo  genere  d’ar- 
monia specialmente  si  gode,  non  è qui  ’l  tempo.  A ge- 
nere cosiffatto  è familiare  1’  avere  periodi  non  affettati 
ma  semplici  ; nè  che  rapiscano  seco  la  mente,  nè  che 
occupino  tutto  il  fiato  del  dicitore  , nè  che  riempitura 
di  voci  non  necess.arie  al  soggetto  vi  s’adoperi,  uè  che 
in  teatrici  (i)  e molli  ritmi  si  terminino  ; in  somma 
niente  ama  di  troppa  circonlocuzione  cotcsta  maniera: 
ama  procedere  non  affettata  e semplice , e il  più  delle 
volte  per  brevi  incisi , fatta  quasi  specchio  della  schietta 
natura.  Che  se  talora  sembra  tendere  a fare  elaborato 
qualche  periodo,  o qualche  terminazione  numerosa  (eh’  è 

(i)  Teatrici  ; perché  Io  stile  della  tragedia  , e quindi  sovente 
anche  il  numero  , segue  1’  andar  prepotente  delle  forti  pnssioni  , 
e diventa  canoro.  Onde  Or.izio  ; Iratusquc  Chrcuics  tumido  de- 
litigat  ore.  = Parlando  della  commedia  clic  prende  talvolta  il 
tragico  tuono. 
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caso  c non  arte  ) , non  dee  però  negarlesi  quel  carat- 
tere proprio  (i). 

Queste,  olti’’  a ciò,  sono  le  proprietà  d’ un  fare  auste- 
ro , c tenente  dell’  antico  : il  non  usar  copule  molte , 
nò  giuntm-e  continue,  ma  talor  meno  del  necessario  (a): 
il  non  durar  la  sintassi  sempre  in  un  medesimo  caso , 
ma  spesso  mutarlo:  il  non  continuare  a ti-atta  d’occhio 
la  dicitura  nella  medesima  direzione , ma  permutare  i 
tuoni  e le  forme  (3)  : e in  modo  distinto  e originale,  non 
secondo  che  già  l’ imaginano  e fanno  i più,  concatenare 

(1)  Quello  della  semplicità. 

(1)  Ecco  alcuni  esempli  deU’omissionc  di  copale,  tolti  da  Dante: 

De'  Serqfin  colui  che  piii  s'  india  , 

Moisà , Samuello  , e quel  Giovanni  ec.  - 
Colai  fu  r ondeggiar  del  santo  rio 
Ch'  uscì  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva  ,• 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  desio  - 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’  amor , con  sì  divini  - 

(3)  Ecco  esempi  : 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 

^ate  fedeli , ed  a ciò  far  non  Lied  - 
Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta  ^ . 

Come  nel  lume  di  quel  del  vi  mise. 

Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise. 

Qual  mi  fec  io  ? . - 

Si , vide  io  ben  più  di  mille  splendori 

Farsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s' odia  . 

Ecco  chi  crescerti  li  nostri  amori. 
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il  periodo.  Sono  esempi  di  ciò , tra’  poeti  e tra’  lirici  , 
lo  stil  d’Eschilo  quasi  che  lutto,  e di  Pindaro,  detratte 
le  Partenic,  c i carmi  che  a quelle  somigliano  : ov’è  no- 
biltà c austerità  d’ armonia  che  consen’a  P antico  scpia- 
lore.  Fra  gl’ istorici  il  più  illustre  e che  più  d’altri  si 
addrizzò  a questa  forma , è Tucidide.  Onde  se  a taluno 
pare  che  di  testimonianze  abbisogni  il  dir  nostro,  omet- 
tendo i poeti , dallo  stil  di  Tucidide  trarrem  questo. 

« Di  questa  guerra  lo  spazio  trasse  in  lungo  assai , c 
n mali  ne  avvennero  alla  Grecia  molti , quanti  in  pari 
n spazio  di  tempo  non  mai.  Che  non  mai  tante  cittadi 
« espugnate  si  desolarono  nè  da  barbarica  pugna  nè  da 
» civile  ( c ve  n’ha  che,  conquistate,  mutarono  abitatori 
» nò  tante  fughe  d’uomini  avvennero,  nè  tante  morti,  o 
» per  gueiTa  o per  sedizione.  E que’prodigii  che  per  tra- 
rt  dizione  si  narrano,  ma  che  in  fatto  raro  assai  si  con- 
» fermano , non  sono  incredibili  a noi  ^ e di  terremoti 
» che  in  più  parti  della  terra  terribilissimi  furono,  c delle 
» ccclissi  del  sole  che  più  frequenti  allora  che  in  altro 
n tempo  che  si  rammenti , osservammo:  oltracciò  siccità 
n grandi,  e quinci  le  fami^  e quella  che  non  poco  ci  no- 
n eque  c ci  strusse,  mortalità,  dalla  fame  nata  (i).  » 

Questa  è la  prima  delle  armonie  , naturale  , ed  au- 
stera, e grandiosa  , e tenente  all’antico.  Quest’è  il  suo 
carattere. 

XXXII. 

L’  altra  , dopo  questa,  molle  c tcatrica  , c che  1’  or- 
nato presceglie  al  grave , è siffatta.  I vocaboli  sempre 

(i)  Di  siiTatlo  stile  .'ibhiamo  esempi  notabili  nel  Giordani. 
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ama  torre  più  gracili  e molli  ^ c dell’ eufonia  va  a cac- 
cia, e del  numero,  e della  dolcezza  che  quinci  segue.  Nè 
crede  lecito  collocar , come  viene , nè  inconsiderata- 
mente ammassare  parole  a parole,  ma  cernendo  quali 
collocazioni  possono  render  più  musica  la  favella,  e 
guardando  qual  torno  sia  che  renda  più  graziose  le  giun- 
ture del  dire,  c la  cadenza  più  perfetta  , con  tal  cura 
s’ ingegna  d’ acconciare  ogni  parte , che  ne  riescano 
bene  e i legamenti  de’  membri , c la  comprensione  del 
tutto  ^ c scorrevole  1’  armonia , c rapido  in  tutto  lo  sti- 
le (i).  E perciò  fogge  con  tutto  studio  i concorsi  delle 
vocali,  c alla  delicatezza  tende  ed  alla  soavità^  fugge  anco 
a potere  le  congiunzioni  delle  lettere  semivocali  e delle 
mute,  cheinasprano  il  suono,  e valgono  a sturbare  l’orec- 
chio. Perchè,  non  potend’csserc  che  ogni  voce  indicante 
persona  o cosa  sia  bene  armonizzata , non  ogni  voce 
può  piacere  all’  orecchio.  Ma  quel  che  dà  la  natura 
della  lingua , qui  1’  arte  lo  coglie  c -lo  lega  insieme , e 
studia  far  dolce  e molle  ogni  accento  : cosa  al  soggetto 
non  necessaria , ma  pur  utile  per  legare  quasi  con 
bel  vincolo  le  precedenti  alle  seguenti  sentenze  e voca- 
boli^ e perchè  scontrandosi  insieme  voci  che  finiscono 
in  aspra  lettera  e che  principiano  da  altra  simile , non 
facciano  suoni  guasti  ed  isconci  : ma  la  durezza  da 
qualche  interposto  vocabolo  rallentata  , faccia  parer 
molle  il  suono  c corrente. 

(i)  Qui  tutti  rammentano  1’  arte  del  Petrarca  , eh’  è solo  fra 
gli  scrittori  italiani  per  vanto  di  vera  e compiuto  dolcezza. 
cosi  detta  dolcezza  di  molti  moderni  è floscezza,  acquosità;  direi 
quasi , dissolutezza  di  numero.  ' 
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Tutto  l’ intento  Hi  questa  armonia  è qui  ^ c molto 
adopera  ella  nel  conglobai-c  e contessere  insieme  tuli’  i 
membri  del  periodo  sì  ehe  portino  imaginc  di  un  sol 
tutto  : e oltracciò  che  per  tutta  la  dicitura , siccome 
nelle  musiche  sinfonie,  si  diffonda  una  canora  dolcezza(i). 
Delle  quali  cose  1’ una  s’ ottiene  con  l’accuratezza  del- 
l’ armonia , l’altra  poi  col  legame  naturale  e facile  delle 
idee  c delle  cose  fra  loro:  che  dalla  teoria  di  un  al- 
ti-’ arte  è insegnato. 

Rapido  e concitato  ne  diventa  il  corso  del  dire  (come 
corpi  rotali  per  piano  spazio , senza  che  urto  gli  offen- 
da), e discorre  per  gli  orecclii  dolcemente  e quasi  liqui- 
damentc , non  altrimenti  che  suoni  e canti  da  voce 
umana  o da  stromento  armonico  temperali.  Innoltre  di 
questa  composizione  è proprio  1’  avere  le  sue  parli  si- 
miglianti  a poesia , molli  c dolci  e di  molla  eleganza  , 
e per  certa  amistà  natm-alc  Congiunte  insieme  , sicché 
snello  se  ne  formi  il  periodo  . . . . . 


E non  volendo  prendere  il  tuono  grave,  ma  il  grazioso, 
i periodi  ne  riescono  arguti  e venusti , c finiscono  con 
fermo  riposo  (a).  Cerca  I modi  più  atti  a muovere  la  mol- 
titudine ^ chè  a ciò  tende  l’ ornamento  suo  ^ e tanto  nc 

(i)  Di  sIlTalt’ arie  noi  non  vantiaiiiu  tali  esempi,  quali  i Greci 
c i Latini. 

(a)  Del  finire  con  fermo  riposo  ò esempio  fra’  i Greci  Isocrate, 
Cicerone  fra  i Latini , il  Segneri  qualche  volta  ( sebbene  con 
mcn  arte  ) fra  noi.  Del  contrario  , fra  i Greci  Tucidide  , Livio 
fi'u  I Latini. 
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usa  sino  a non  noiar  gli  ascoltanti:  c questi  modi  sono 
le  cadenze  eguali , e le  simili , e le  antitesi , e le  con- 
versioni, e le  ripetizioni,  e altri  molti  (i). 

(i)  Fra  gl’  Italiani,  siccome  ho  detto  , queste  arti  non  si  eser- 
citarono che  imperfettamente  e da  pochi:  e non  so  se  sia  for- 
tuna o sventura.  Certo  i che  il  disprezzo  del  numero  nei  pii\ 
non  proviene  da  arte,  ma  solo  da  negligenza;  certA  è che,  sic- 
come la  poesia  ha  le  sue  leggi  , cosi  dovrebbe  averle  la  prosa  , 
e che  le  leggi  sono  tutt* altro  che  regole;  certo  e infine  che  un 
oratore  come  Demostene  e Cicerone  noi  noi  vantiamo  , e che 
Demostene  c Cicerone  curarono  il  numero  con  grande  studio. 
Un  esempio  degli  artificii  qui  toccati,  sebbene  alquanto  giovenilc, 
sarebbe  nell’  orazione  Ciceroniana  prò  Roselo  Amerino,  il  tratto 
deir  esordio  che  incomincia , accusant  li Noi  di  que- 

st’ arte  non  possiain  citare  ad  esempio  se  non  se  qualche  poeta  : 
c non  si^  maraviglia  se  citiamo  poeti,  poiché  Dionigi  li  cita  egli 
stesso.'  Il  Boccaccio  se  a molti  pregi  di  numero  non  congiungessc 
una  contorsione  di  stile  che  sovente  trasfondesi  nelle  idee  , sa- 
rebbe modello  sovrano.  Ma  citiamo  il  Petrarca  ; quanto  alle  ripe- 
tizioni che  aggiungono  vezzo  e dolcezza  : 

Tra  le  vane  sperarne  e il  van  dolore  - 
E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto 
E'I  pentirsi  e il  conoscer  chiaramente  - 
Non  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio  - 
Qual  vaghezza  di  lauro  ? Qual  di  mirto  ? - 
Qui  non  palazzi  , non  teatro  , o loggia  , 

Ma  in  lor  vece  un  abete , un  faggio  , un  pino  - 
E i capei  di  oro  fin  farsi  cC  argento  , 

E lassar  le  ghirlande  e i verdi  panni , 

E il  viso  scolorir.  ... 

Abbiamo  nel  Petrarca,  che  un  tale  de’  tempi  suoi  dispregiava  in 
Virgilio  1’  uso  delle  copule  troppo  frequente.  E Virgilio  diOalti 
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Son  queste  le  cose  che  mi  paiono  esser  caratteristi- 
che (li  siflatta  armonia.  Ne  ho  modelli , infra’  poeti  , 
Esiodo,  c Saflb,  ed  Ànacreonte^  fìra  que’che  usarono 
il  dir  prosastico , Isocrate  ateniese , e coloro  che  gli 
appressarono.  Già  portammo  da  prima  alcuni  passi , 

di  queste  minute  ripetizioni  che  danno  dolcezza  allo  stile  abbonda 
assai  più  che  il  Petrarca.  Non  posso  a meno  , per  notar  cosa 
non  osscrv.tta  da  alcuni  c importantissima'  nell’  arte  dello  scri- 
vere , di  mostrar  come  solo  nella  prima  egloga  queste  ripetizioni 
s’ incontrino  spesso  : 

« 

Tytirc  tu 

Nos  patriae  fines  et  diiìcia  Unquimus  arva , 

Nos  patriam  fugimus;  tu  Tytirc  . . . 

O Melìhoee  , Deus  nohìs  haec  otta  fecit , 

Namque  crit  ilio  mihi  semper  Deus  : illius  aram  . . . 

Ille  meas  errare  hoves , ut  cemìs  . . . 

Sxpc  malum  hoc  nohis,si  mens  non  laeva  fuisset , 

De  cacio  tactas  memini  pncdiccrc  quercàs , 

Sxpc  sinistra  cavd  prxdixit  ah  ilice  coniix  — 

Sic  canihus  calulos  similes  , sic  tnatribus  haedos 
Noram , sic  parvis  componere  magna  solebam  - 
l/ibertas  , quae  sera  , tamen  respexit  inertem  , 

Respexit  tamen  , et  longo  post  tempore  venil  - 
Noe  spes  liberlatis  erat , nec  cura  peculi  - 
Tilyms  bine  aberat  : ipsas  le , Tytirc , pinus 
Ipsi  le  fonles , ipsa  haec  arbusta  vocabant  - 
Quid  facerem.  ? ncque  servilio  me  exire  licebal , 

Nec  lam  praesentcs  alibi  cognoscere  Divos. 

Hic  illtitn  vidi  iuvenem  Meliboce  , quotannis  . . . 

Ilic  mihi  responsitm  primus  dedit  ille  petenti  - 

K non  altblamo  percorsi  che  i primi  quarantacinque  versi. 
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in  cui  tutto  il  carattere  del  suo  stile  è descritto,  dai 
quali  anche  ciò  che  riguarda  T armonia , se  tal  sia 
quale  noi  la  dieiamo , si  può  facilmente  vedere.  E per- 
ché io  non  paia  rompere  il  seguito  delle  idee , pregho 
remo  i lettori  che  agli  esempi  dapprima  recati  ritor- 
nino, e prenderemo  qui  un  tratto  dalla  orazion  pane- 
girica, che  non  molta  difficoltà  presenta  a'  leggenti  ^ 
in  cui  scorre  le  cose  operate  dagli  Ateniesi  nella  na- 
vale battaglia  di  Salaniina.  Ed  è questo  : 

u Poiché  non  eran  da  tanto  da  stare  a fronte  d’ambe 
» insieme  le  posse,  presa  tutta  la  moltitudine  di  città 
r>  nella  prossima  isola  la  tragittarono,  per  potere  in 
» parte  solo,  e non  con  ambi  gli  eserciti  perigliare.  E 
» chi  mai  potrebbe  mostrare  uomini  più  forti  di  quelli, 
n della  Grecia  più  amanti , che  per  non  essere  ai  più 
» cagion  di  servaggio,  sostennero  vedér  fatta  solitudine 
» la  città , la  region  devastata , le  sacre  cose  rubate , 
n arsi  i templi , e tutto  T impeto  bellico  sulla  loro  pa- 
n tria  rovesciato  ? Nè  ciò  pure  bastò , ma  contro  mille 
» ducento  triremi  pugnarono  non  preparati^  pur  fermi, 
n E i Pcloponnesi  vergognando  dell’  altrui  virtù  , cd 
n estimando,  se  perissero  i nostri , che  ned  essi  pure 
n sarebbono  salvi , e se  vincessero  ciò  sarebbe  a vcr- 
» gogna  delle  proprie,  città , fùr  (i)  costretti  a parte- 
» cipar  del  perìglio.  1 tumulti  nel  fatto  avvenuti , c 
r>  i clamori  e i conforti  che  comuni  sono  di  tutte  le 


(i)  Adopero  qui  fùr  , c qualcb’ altra  voce  c costrutto  idsoIìIo, 
per  tenere  a qualche  modo  non  dico  dell’ isocralico , ma  dcH’ ar- 
tificiato come  che  sia. 


Digitized  by  Google 


6i6  DELLA  POTENZA  DEL  DIRE 

» navali  battaglie,  non  veggo  che  giovi  tritamente  nar- 
n rare.  Ma  ciò  eh’  è proprio  del  fatto , e degno  di 
» lode  somma , e alle  predette  cose  conforme , questo 
r>  è mia  opera  il  dirvi.  Chè  tanto  la  città  nostra  fa 
n sull’  altra  eccellente , mentre  fu  grande , che  river- 
n sata  essendo , più  navi  ella  sola  contribuì  nel  peri- 
r>  glio  di  tutta  Grecia,  che  tutti  gU  altri  alleatL  Nè  al- 
r>  cuno  è a voi  sì  nimico  che  non  confessi,  per  quella 
» pugna  noi  avete  vinta  la  guerra,  e questa  città  es- 
» seme  stata  cagione.  E dovendo  la  guerra  essere 
» contro  barbari , a chi  convicnsi  averne  il  primato  ? 
» Non  forse  a quelli  che  nella  prima  guerra  più  gloria 
y>  mercarono  ^ e spesso  in  privato  perigliarono  per  al- 
n trai , e ne’  comuni  certami , della  palma  fùi'  degni  ? 
T)  Non  a quelli  che  il  proprio  lasciarono  per  salute  d’ai- 
n trai , ed  in  atitico  furono  di  molte  città  fondatori , 
» e poi  da  grandi  calamità  le  salvarono  ? E non  sa- 
ri rebbe  Un  orribile  olti'aggio,  che  noi  che  la  più  parte 
n degli  affanni  soffrimmo  , ci  avessimo  la  minor  degli 
» onori  \ c noi  che  allora  a combattere  fummo  primi , 
» ora  gli  altri  fossimo  a seguire  costretti  ? » 

XXXIII. 

La  terza  armonia , eh’  io  dissi  esser  mista  d’ entram- 
be , da  cui  sceglie  il  meglio  , non  ha  carattere  proprio  : 
ma  perchè  color  che  la  eleggono,  ne  conoscau  la  for- 
za, c ciò  che  v’abbia  a fuggire,  ciò  che  a seguire,  di- 
remo eh’ eli’ è de’ due  generi  commista,  come  nella  pit- 
tura i colori.  Di  tale  armonia  il  più  sommo  modello 
fu  il  poeta  Omero  5 nè  alU’i  potrà  mostrare  uno  stile 
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meglio  formato  dei  suo  a questi  due  fini  della  dolcezza 
e della  gravità.  Lo  imitarono  molti  poeti  d’  epiche  e 
di  liriche,  ed  anche  di  tragedia  e di  commedia^  e sto- 
rici antichi , e filosofi , ed  oratori  5 de’  quali  tutti  ricor- 
dare sarebbe  troppo  lunga  opera.  Basterà  di  coloro 
che  più  si  distinsero , e eh’  io  credo  esser  sommi  , 
recare  due  soli  : l’ istorico  Erodoto  , e il  filosofo  Pla- 
tone : che  magnificenza  ù nella  composizion  loro  , e 
grazia.  E se  io  dritto  giudichi  c ragionevole  di  questi 
due , può  vederlo  chi  vuole.  Or  chi  non  confesserà  , 
che  tra  1’  austera  e la  dolce  armonia  , è mezzano  lo 
stil  seguente,  e il  meglio  prende  da  entrambe  , lo  stile 

10  dico  del  discorso  eh’ Erodoto  pone  in  bocca  di  Sersc 
quand’ ci  volle  muovere  contro  a’ Greci  la  gucn’a.  Re- 
cata nell’  attico  dialetto  la  dicitura , è così  ( 1 ) : 

(i)  Ck)loro  che  dai  dialelti  di  Grecia  traggono  argomento  a 
favore  de’  dialetti  italiani  , dovrebbero  prima  pensare  che  una 
preminenza  non  solo  nella  lingua  parlata,  ma  nella  scritta  acqui- 
starono gli  Attici  evidentemente  su  tutti  gli  altri  scriUori  ; che  i 
varii  dialetti  di  Grecia  ebbero  ciascheduno  a vantare  tali  opere , 
che  i dialetti  italiani  certamente  non  hanno  ; eh’  b ridicola  cosa 

11  supporre  che  Omero  abbia  attinto  parole  da’  varii  dialeUi  per 
fame  un  tutto  che  sarebbe  stato  mal  intelligibile  ai  parlanti  di 
ogni  dialetto  particolare  ; che  le  varietà  d’  Omero  son  tutte 
nella  declinazione  de’  nomi  c nelle  coniugazioni  de’  verbi  , onde 
non  puossi  assolutamente  instituir  paragone  fra  Omero  e Dante  , 
il  qual  serbò  sempre  una  regola  nelle  desinenze  de’  nomi  c dei 
verbi  , tranne  pochissime  eccezioni , che  stanno  appunto  in  fa- 
vore del  dialetto  toscano  ; che  in  questo  passo  medesimo  qui 
recato  da  Dionigi  c traslatato  nel  dialetto  attico  , tutte  le  varietà 
dall’  uno  all’  altro  dialetto  non  sono  che  grammatiche , c non  si 
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« Persiani , non  io  a proporvi  quest’  impresa  sou 
^ primo  : ma  sensi  a noi  tramandati  da’  nostri  avi , 
X esporrò.  Perocché  da  essi  io  raccolgo  , che  niun 
» tempo  mai  fummo  liberi  di  timore , da  che  pren- 
» demmo  la  signoria  de’  Medi,  rimosso  Àstiage  da 
X Ciro  : ma  un  Dio  così  ne  conduce  , che  per  la  via 
X della  sicurezza  ne  porta  sempre  nel  meglio  (i).  Le 
» cose  che  Ciro  e Cambise  e il  padre  mio  Dario  ope- 
X rarono , e i popoli  eh’  e’  conquistarono , già  sapete,  e 
>/  non  è necessario  ridirlo.  Ed  io  , poich’  ebbi  il  trono, 
X pensai  sempre  a non  mostrarmi  degenere  da  quc’che 
X primi  vennero  in  onor  tanto,  e non  cessai  dall’ac* 
X crescere  potenza  a’  Persi.  Or  pensando,  ritrovo  che 

tratta  di  veramente  tradurre  cioò  di  esprimere  b medesima  idea 
con  voci  diverse,  siccome  spessissimo  avviene  iic’ dialetti  italiani; 
che  perciò  chiunque  leggesse  uno  scritto  ionico  o dorico  lo  potea 
facilmente  intendere,  non  così  chi  legge  una  poesia  milanese, 
genovese,  napoletana;  che  se  v’ha 'qualche  dialetto,  il  quale  , 
sotto  il  toscano,  si  avvicini  alb  lingua  scritta  , questa  gradazione 
dimostra  appunto  b preminenza  del  toscano  su  tutti  ; che  1’  er- 
rore di  massima  nella  nostra  questione  è il  confondere  stile  con 
lingua  , e dedurre  dalla  eccellenza  di  alcuni  scrittori  non  toscani 
r eguaglianza  naturale  nell’. arte  dello  scrivere  di  tutti  insieme 
gli  autori  italiani.  E per  dire  del  passo  che  qui  si  reca  , notia- 
mo , come  Dionigi  trasporti  nell’  attico  de’  tempi  suoi  l’ ionico 
de’  tempi  d’  Erodoto.  Ma  1’  attico  de’  tempi  d’  Erodoto  non  sarà 
stato  interamente  Io  stesso,  e tra  i due  dbletti  si  sarà  certo  sen- 
tita ancor  più  vicinanza. 

(i)  Ci  pone  innanzi  i pericoli , acciocchì: , vincendoli  , ci  po- 
niamo in  istato  migliore  di  prima. Quest’  è l’  ordine  della  pro- 
videnza  come  ne’  pericoli  , così  negli  errori.  11  male  all’  ultimo 
toma  in  bene. 
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» di  colai  guerra  insieme  gloria  a noi  nc  verrà  , e la 
r>  conquista  d'  un  paese  non  da  meno , ma  vie  più  fe- 
» race  di  cpie'  che  sinor  conquistammo  ed  insieme 
» delle  passate  onte  vendetta.  Per  le  quali  cose  or 
n v’  ho  io  radunati , per  porvi  sott’  occhio  le  cose 
yy  eh’  io  penso  imprendere  : vorrei , congiunto  il  tra- 
» gitto  dell’  Ellesponto,  spingere  un  esercito  in  Europa, 
y>  indi  in  Grecia , per  vendicarmi  di  quanto  fecero  gli 
n Ateniesi  e a’  Persi  ed  al  padre  mio.  Già  sapete  che 
» anche  il  padre  mio  Dario  avea  in  animo  di  com- 
» battere  codesta  gente:  ma  egli  è morto,  e non  venne 
» fatta  a lui  la  vendetta.  Or  io  pugnando  per  lui  , e 
» per  gli  altri  Persi  tutti,  non  cesserò,  ch’io  non  prenda 
» e arda  Atene  : poiché  costoro  c me  e ’l  padre  mio 
» soperchiarono  con  ingiuriosi  fatti.  E prima  in  Sardi 
» venendo  , con  A^stagora  Milesio  servo  nostro  , bru> 
» ciarono  i boschi  e i templi  : dipoi  ciò  eh’  e’  fecero 
n contra  voi , nella  loro  terra  sbarcati , allorché  Dati 
n cd  Artafemc  vi  condussero , vel  sapete  già  tutti. 
yy  Da  queste  cose  son  io  sospinto  a combatterli.  E 
yy  molti  beni  io  questa  impresa,  pensando,  ritrovo: 
yy  sé  ed  essi  e i lor  vicini  piegheremo  sotto  noi,  con 
yy  gli  abitanti  c col  paese  di  Pelope  e di  Erige , la 
yy  terra  persica  renderemo  da  ogni  lato  al  Divo  Etere 
yy  confinante.  Che  ninna  regione  vedrà  ’l  sole  conter- 
yy  mine  alla  nostra , ma  di  tutte  le  terre  io  faronne 
yy  insieme  con  voi  sola  una  , e tutta  con  voi  scoire- 
yy  rò,  imperatore,  l’Europa.  Perocch’ io  intesi,  che 
» ninna  generazione  d’  uomini  resti , atta  a venire  in 
yy  battaglia  , sconfitti  costor  , eh’  io  dico.  Così , c 
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» que’chc  v’offescro  , c quelli  che  no , al  vostro  giogo 

serviran  lutti.  Se  voi  m’  assecondate  a ciò  fare , 
r segnato  eh’  io  v’  avrò  il  tempo  in  cui  parmi  da  far 
r>  l'adunata,  tutti  voi  allora  converi'à  che  animosi  accora 
» riale.  E chi  verrà  con  esercito  ben  fornito , a co- 
f>  lui  darò  io  doni,  i più  orrevoli  che  tra  noi  abbian 
n prezzo.  Così  dico  che  sia  da  farsi.  Ma  perchè  non 
» paia  che  io  solo  voglia  di  ciò  un  assoluto  giudicio, 
r>  pongo  la  cosa  nel  mezzo  , c lascio  a chi  voglia  di 
» voi  dimostrar  suo  parere.  » 

XXXIV. 

Io  voleva  offerire  più  esempli  ancora  dello  stil  di 
cotesta  istoria  : chè  più  valida  confermazione  così  ne 
veniva  al  mio  detto.  Ma  sono  costretto  a affrettare 
verso  il  proposito  mio  : ed  insieme  temo  la  taccia  d' im- 
portuno. E perdonimi  Platone  il  divino , se  qui  non 
pongo  di  lui  alcun  tratto.  Chè  questo  commentario  non 
è che  un  quadro  : e queste  cose  finora  accennai , cioè 
le  differenze  delle  ai'inouie , ed  i caratteri  loro , e quelli 
che  vi  primeggiarono , acciocché  , qùand’  io  poirò  per 
sentenza  che  la  media  e mista  armonia  fu  colta  da  De- 
mostene, nessuno  mi  venga  a dire:  c (juali  sono  le  ar- 
monie estreme,  e qual  è d'  ameudue  la  natura,  c qual 
è cotesta  mistura  e temperamento? — Altri  potria  dire: 
qui  non  è bisogno  di  conoscer  gli  estremi  (i).  — • Ma 

(i)  Oppone  una  risposta  generale  a quella  obliiezioue,  c dice 
u per  conoscere  lo  stil  di  Deiiioslcnc  iiou  è bisogno  di  cuuo- 
» scerc  la  teoria  d’  ogni  stile  ». 
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perciò  specialmente , ripeto , fui  costretto  a preporre 
le  dette  cose  : di  poi , accioccbè  non  sia  tutto  ad  un 
tuono  troppi  arido  il  mio  discorso,  ed  abbia  in  se  qual- 
che digressione  erudita.  E il  voler  comprovare  a dovizia 
codeste  verità  poste  per  giunta , e il  volerle , quando  il 
discorso  lo  chiegga,  omettere,  sarebbe  male  di  pari(i). 

Accennato  ch’io  avrò  il  proposito  del  nostro  oratore, 
ognun  di  per  sè  può  vedere  la  verità  del  mio  detto, 
considerando  e le  parli  gravi , austere , sentenziose  di 
lui,  e le  parti  allettevoli  e dolci,  ch'egli  insieme  ha  tem- 
prate. Che  se  anche  qui  parrà  esser  bisogno  di  qualche 
prova , prendasi  qualsivoglia  delle  orazion  sue , e da 
qual  parte  si  vuole , incomincisi , e si  venga  guardando 
ogni  cosa  delle  predette  da  noi.  Guardi  se  non  v'  ha 
delle  armonie  dilatate  e dedotte  , delle  condensate  e 
raccolte  : queste  che  esasper^o  ed  urlan  P orecchio  , 
quelle  che  l’ammolliscono  e '1  mitigano;  questo  che 
a passione  traggono  gli  ascoltanti , quelle  che  a mite 
afletto  li  volgono:  c così  molte  altre  simili  diflerenze 
minori  nella  composizione,  quali  sòn  le  seguenti.  Scni- 
rommi  d’  esempi  non  presi  ad  eletta  , ma  come  vengo- 
no ; e torrò  una  delle  filippiche. 

« Se  alcuno  di  voi , o Ateniesi , in  veggendo  àwen- 
» turato  Filippo  % stima  terribile  il  pugnar  coutra  lui, 

(i)  Ecco  il  metodo  vero  d’  ogni  ben  inteso  trattato.  Ci  ha 
delle  verità  , a .cosi  dire  , intermedie  che  mostrano  la  deduzione  . 
cd  il , vincolo  delle  teorie  : queste  omettere , c male  : ma  volerle 
aomprovare  con  infinita  serie  d’  argomenti  acccssorii  , siccome 
molli  fanno , è ancor  male.  La  socchezsa  è cosi  da  sfuggire  come 
la  soperchia  pinguedine  del  trattato.  ' 
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n costui  pensa  con  senuo  d'  uomo  prudente.  Chè  gran 
j>  nerbo  ha  nelle  umane  cose  fortuna , anzi  ella  n'  è il 
» tutto,  lo  tuttavia , se  taluno  mi  desse  la  scelta , io 
n torrei  piuttosto  la  sorte  della  vostra  città,  se  voleste 
» far  ciò  che  monta  con  lena  anche  mediocre , che 
» non  la  sorte  di  lui.  » 

In  questi  tre  periodi  j > vocaboli  tutti  mollemente 
caggiono , e soavemente  son  collocati  in  certa  delicata 
armonia.  Poche  affatto  son  qui  le  cose  ’che  la  scorn* 
pongono , e la  fanno  aspra.  Nel  primo  periodo  iu  due 
modi  le  vocali  si  scontrano  =:  Voi  o jileniesi  = e veg~ 
getulo  avventurato  Filippo  = che  tolgono  la  continuità 
del  numero  : e così  in  due  altri  luoghi  o tre'  le  semi- 
vocali , che  coincidono  non  hanno  natura  da  potersi 
strisciare , come  = IN-  VeggENDo  avvENturato  =; 
PugNAR  CONTEA , che  iuasperano  il  numero  alquan- 
to, nè  lo  lasciano  correre  mitemente. 

Neh  secondo  periodo  è duro  il  contesto  là  dove  dice: 
GRAN  NERbo,  per  non  potersi  sopprimerei  due  nn,  e 
là:  NErbo  NEllE  umanE  cosE.  — È temperato  un  poco 
dal  suono  seguente  : nelle  umane  cose  fortuna  : ove  le 
molte  vocali  brevi  occupano  molto  spazio  di  mezzo. 

Nel  terzo  periodo  poi,  le  vocali,  s’  altri  volesse  pro- 
nunciando mangiarle,  come  in  Io  tuttavia j e mi  desse 
la  scelta  , non  troverebbe  vocali  con  cui  eliderle  : ma 
le  consonanti  che  in  due  o tre  luoghi  frappongonsi  , 
serbano  una  virile  dolcezza  , come  mi  desse  la  scelta  , 
e della  nostra  città  (i). 

(i)  Son  cose  che  non  possono  farsi  bene  senlirc;  c per  verità 
non  imporla  molto.  Basta  aver  rorccchio  all’arte  del  tiiliiiero  no- 
stro , c saper  làcci  la  debita  applicazione. 
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Fin  qui  la  seconda  specie  d' armonia  tiene  il  campo  : 
in  ciò  che  vien  poi , la  prima  si  più  sentire  : 

« Chè  molto  più  occasioni  ad  accpiistare  la  benevo- 
n lenza  degl’  Iddìi , veggo  a voi  essere  , che  a lui.  Ma 
» noi  qua  vegniamo  senza  nulla  fare  : or  non  può  uom 
» neghittoso , nò  gli  amici  conciliarsi  ^ nè  gli  Dei.  b 

Qui  le  vocali  si  scontrano  apertamente,  c le  semivo- 
cali, e le  mute:  onde  l’armonia  prende  certa  fermezza 
e tardità,  ed  asprezza  frequente.  Ci  ha  pure  molte  vo- 
cali brevi , onde  acquista  nella  stessa  lentezza  non  so 
che  di  rapidità  1’  armonia.  Le  mute  poi  c le  semivocali 
ravvicinate , inasprano  la  pronuncia  vie  più.  E le  altre 
cose  di  Demostene  tutte  per  lo  più  s’informano  a que- 
sto modo. 

Che  giova  allungarsi  in  ciò  ? Non  sole  le  sillabe 
prendono  in  lui  la  media  e mista  armonia  , ma  la 
struttura  anche  de’  membri , c la  loro  composizione  ^ 
e la  lunghezza  de’  periodi  e la  forma  \ c i ritmi , che 
i periodi  insieme  e i membri  comprendono.  Chè  De- 
mostene assai  cose  espresse  per  brevi  motti  (i)  ; e 

(i)  Ne’brevi  motti  conserti  a’ lunghi  periodi-  è gran  forza  del- 
l’eloquenza. Demostene  la  conobbe.  Cicerone  non  tanto.  Gl’Ita- 
liani par  che  la  sfuggano.  Rousseau  vi  è sovrano.  Se  non  che 
talvolta  r affetta  , specialmente  alla  fine  d’  ogni  a-linea.  È il 
linguaggio  della,  natura  , della  persuasione  , della  passione  , dcl- 
1’  energia  , dell’  amore.  — Qui  cade  anche  1'  eloquenza  dei  molli 
laconici.  E puossi  talvolla  congiungere  lulta  la  fecondila  possibile 
con  tutto  il  possibile  laconismo.  Ciò  che  parrà  alquanto  strano  si  è 
die  Rousseau  vuol  essere  liberale  di  cosilfulla  eloquenza  ai  Tur- 
chi : « Quand  un  Frane  s’eot  bien  démené  , s'est  bicu  tourmcnté 
» le  corps  à dire  beaucoup  -de  paroics,  un  Ture  òlc  un  moment 
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molte  in  lui  hanno  una  stessa  struttura  : ed  anche 
nc' periodi  talvolta  ci  ha  simiglianza  non  poca  (i).  Di 
questi , altri  sono  elevati  e rotondi , come  dal  torno  : 
nitri  quasi  supini  , e diffusi  , e non  fìnienti  con  certo 
strascico  c pompa.  Altri  per  lunghezza  rotati , che  paion 
quasi  occupar  tutto  ’l  fiato  del  perorante  : altri  maggiori 
ancora  , che  vengono  sino  alla  quarta  pausa  ovver 
membro,  e quivi  si  posano  (a).  Delle  figure  del  numero, 
se  ne  troveranno  di  gravi,  austere,  vetuste  (3),  pleonasti- 
che (4):  altre  argute , venuste , teatriche  : ma  i ritmi  (5),  il 

> la  pipe  de  sa  bouche,  dit  deux  mots  i demi-voix,  et  r^crase 
» d’  uno  sentence  >. 

(i)  Sarebbe  un  misero  e pedantesco  artifìcio  il  cercare  sempre 
nel  numero  la  varietà  , e il  perseguirla.  Ogni  scrittore  ha  un 
suo  tuono  clic  non  ò lecito  per  nessun  fine  alterare.  La  mono- 
tonia non  si  dee  temere  da  chi  scrivendo  non  fa  che  seguir  la 
natura.  La  monotonia  fastidiosa  è figlia  dell'  arte  : 1’  unifonnità 
naturale  è figlia  delll  affetto  , c un  bisogno. 

(a)  Nella  lunghezza  de’ periodi  ò più  pompa  che  affetto.  L’  af- 
fetto va  per  incisi  : il  ragionamento  ama  un  linguaggio  disteso  , 
ma  non  ritondo.  La  lingua  di  Demoslene  è più  veramente  ora- 
toria che  quella  di  Cicerone. 

(3)  Arcaismi  pel  numero. 

(4)  Il  pleonasmo  adoprato  per  servire  al  numero , nelle  lingue 
moderne  è da  usarsi  c6n  gran  parsimonia.  Può  essere  pleonasmo 
di  parole  o pleonasmo  di  lettere  ; quello  di  lettere  è per  lo  più 
affettazione  ; quel  di  parole  ò prolissità.  De’  pleonasmi  di  parole 
pecca  assai  il  Perticar! , c il  suo  stile  però  ne  riesce  tanto  pe- 
sante. Qui  Dionigi  non  pare  che  parli  se  non  che  di  pleonasmi 
di  lettere. 

(5)  I piedi.  Gli  antichi  avevano  riguardo  a’  piedi  anche  in 
prosa.  Vedi  Trut.  Colloc.  e Cicerone. 
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più,  viriU,  e gravi,  c nobili^  raro  saltahti , ionici,  e 
Irarotti.  Di  che  poco  appresso  diremo  : che  un  altro 
passo  è più  opportuno  a ciò.  Qui , dopo  avere  aggiunto 
ancora  ciò  che  l’ordine  del  discorso  sembra  richiedere, 
verrò  a ciò  che  riman  del  soggetto. 

XXXV. 

Che  è dunque  ciò  eh’ a dir  qui  rimane?  Poiché  la 
migliore  delle  composizioni  io  dissi  esser  la  mista  , e 
di  questa  avere  usalo  Demostene  con  più  saggia  mi- 
sura che  gii  altri  , cd  averla  degnamente  saputo  ora 
intendere  , ora  rimettere , or  conducendo  1’  eloquenza 
in  altissimo  spazio , or  tracndgla  alle  prossime  conve- 
nienze ^ mi  si  dirà  : perchè  dunque  non  va  egli  sempre 
per  una  e medesima  via  ? E in  tale  c in  tal  altro  ge- 
nere di  facondia  , a quali  regole  mira  ? 

Farmi,  che  c da  natura  c da  esperienza  ammaestrato 
quest’uomo,  primamente  conobbe,  che  non  una  stessa 
forma  di  dire  richieggono  le  genti  a pubbliche  feste  o a 
luoghi  d’  esercizio  confluenti , e quelle  che  iie’  giudici! 
e nelle  civili  adunanze  convengono.  Gli  uni  amano  es- 
sere come  illusi  e divertiti , gli  altri  l’ istruzione  ricer- 
cano o l’ utilità.  Nè  ne’  giudici!  credette  egli  dover 
bamboleggiare  e giocare,  nè  il  genere  dimosti'ativo  do- 
ver essere  squallido  ed  inornato.  Delle  panegiriche  ora- 
zioni sue  nulla  abbiamo  a proferire  : chè  tutte  cpcllc  che 
si  recano  a lui , io  le  credo  esser  d’  altri  ; perchè  non 
han  punto  del  carattere  suo  nè  ne’ pensieri,  nè  nel  co- 
sti'utto  intero  , nè  iiisomma  nel  tutto.  Tra  le  quali  è 
quella  vuota  e puerile  orazion  funebre  , c quell’  eneo- 
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mio  di  Pausania  ^ ripieno  di  soCstica  borra.  Nè  le  di* 

mostrazioni  di  ciò  è ora  il  lampo  di  qui  recare. 

Nelle  forensi,  quante  ve  n'ha  od  a' giudici , o alla 
conclone , io  suppongo  eh'  egli  ci  avesse  lo  stesso  sislc- 
uia.  Perocch’  io  veggo  , che  se  talvolta  egli  prende  a 
trattar  cose  bisognanti  di  più  fino  artificio  , e’  ci  dona 
un'  armonia  d'eloquenza  q^asi  panegirica:  siccome  fece 
nell’orazione  conir'  Aristocrate , ed  altrove  assai  volley 
specialmente  ove  tiene  discorso  delle  leggi  e de'  capitali 
giudici!,  a che  fine  sia  ciascuno  ordinato.  Ed  anche  in 
quella  contro  Lettine  per  l’ immunità , in  molti  luoghi , 
e massimamente  negli  encomi!  de’bencfattori  della  città, 
Gabria  e Conone  , e d'  altri  : così  pine  in  quella  della 
Corona',  e in  altre  ancora  non  rado. 

A me  dunque  sembra  che  primamente  e’  si  sia  posto 
in  animo  di  adattare  al  soggetto  delle  cose  trattate  il 
carattere  della  composizione  (i):  e dopo  ciò  abbia  pen- 
sato le  forme  di  dire  più  convenienti  : chè  non  tulle 
richieggono  lo  stesso  ornamento  nella  elezion  delle  voci , 
nè  nella  composizion  del  periodo  ^ ma  altre  più  vago  , 
altre  più  austero.  £ seguendo  cotesta  legge  , i proemi! 
e le  narrazioni  fa  egli  con  più  di  dolcezza  che  di  gi'avità^ 
le  prove  e gli  epiloghi  hanno  4»ppo  lui  mcn  parti  di 
dolce  \ ma  d’  austero  e d’aspro  ben  più  (a).  Ove  convicn  * 
lusingare  l’ascoltante,  c condurlo  per  mano  dentro  alla 

fi)  Composizione  qui  e allrove  vale  tuono,  armonia. 

(a)  Nell’introduzione,  la' stessa  legge  della  modestia  insegna  a 
addolcire  il  tuono.  Negli  cpiloglii  ancora  parrebbe  doversi  pro- 
curar l.à  dolcezza  ; ma  nella  causa  di  Dcnioslcnc  la  perorazione 
non  doveva  spirare  che  forza. 
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cosa  , specialmente  ove  It-attasi  dì  narrazione  d'  altrui 
misfatti , per  sè  medesima  acerba  agli  udenti , se  la 
composizion  del  dire  non  porti  un  po'  di  dolcezza  c 
non  conforti  V aridità  dello  scopo  , non  avrà  l'argomen- 
tazione un  sicuro  ingresso  negli  animi.  Ma  là  dove  al 
vero  e all'utile  solo  si  tende  parlando,  quivi  sempli- 
cemente e naturalmente  c con  gravità  austera  molti 
richieggono  d'essere  ammaestrati  ^ sicché  la  garrulità  e 
la  decezione  non  hanno  bel  giuoco  in  siffatti  discorsi. 
Or  sapend’egli,  non  tutti  i temi  avere  una  stessa  natu» 
ra,  non  credette  a tutti  convenire  gli  stessi  ornamenti: 
ma  ‘a' popolari  doversi  la  dignità  e la  magniloquenza 
piuttosto  adattare^  a'giudiciali,  ove  il  giudice  si  fa  ascol- 
tatore delle  altrui  malvagità , ove  si  sentono  profanate 
quante  ha  relazioni  più  nobili  1'  animo  e lo  stato  uma- 
no ^ a' giudiciali , dico,  grazia,  soavità,  dolce  ingan- 
no^ e simiglianti  (1).  Perciò  nei  genere  deliberativo,  e 
massimamente  in  quelle  contro  Filippo , di  tali  artiflcii 
di  stile  si  serve  fino  a pompa  ^ in  quelle  ordinate  al 
genere  giudiciale , cerca  la  bellezza  : ma  nelle  giudi- 
ciali pubbliche,  ove  la  dignità  della  repubblica  è da  ser- 
bare, ha  più  del  magnifico  ^ nelle  private,  un  po'  meno. 

A dir  breve,  non  solo  ne'varii  generi  d'orazioni,  e 
nella  varietà  de' soggetti  ei  credette  doversi  variamente 
temprare  i caratteri  della  composizione,  ma  reggendo  an- 
che ne'varii  generi  d' argomenti  (a) , le  parti  accessorie 

(i)  Cicerone,  dice  Rousseau, è un  avvocato:  Demostene  un  oratore. 

(1)  Anche  da  questo  passo  potrebbesi  dedurre  che  il  nostro’ 
Retore  per  istile  mezzano  non  intendesse  se  non  1’  alterno  uso  dr 
tutti  gli  stili.  Se  ciò  è vero  , sia  lode  a Dionigi. 
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avere  uno  spirito  diflcrente  dal  tutto , e fra  sé  ^ i varii 
tuoni  con  vari!  artiCcii  s' ingegnò  d'  adornare  ^ altra-- 
mcntc  le  argomentazioni , altramente  gli  esempli. 

Lungo  sarebbe  il  discorso,  se  tutte  le  differenze  vo- 
lessi contare  , a cui  quel  sommo  uomo  guardando , e 
a ciascheduno  argomento  sempre  informando  lo  stile, 
or  col  rimettere  or  coll’  intendere  or  l’ una  or  l’ altra 
di  quelle  armonie , quelle  somme  sue  orazioni  com- 
pose. D'  esempi  non  credo  essere  uopo  qui , acciocché 
maggior  fede  acquisti  il  mio  dire  : chè  le  opere  del- 
l’ oratore  abbastanza  provano  se  sia  quel  eh’  io  dico. 
Altrimenti  il  mio  trattato  prenderebbe  già  troppa  lun- 
ghezza^ e sarebbe  a temere  che  questo  commentario  in^ 
scolastica  diceria  non  trabocchi.  Le  poche  cose  com- 
presevi sono  sufficiente  abbozzo  delle  molte  che  lascio, 
a coloro  che  sanno.  Chò  a quelli  che  ignorano  chi  sia 
Demostene  io  non  iscrivo.  Il  mostrare  di  passo  le  cose, 
qui  basti.  Ritornerò  dunque  a quanto  rimane  delle 
cose  che  in  principio  proposi  di  dire. 

XXXVI. 

Il  secondo  capo  era  mostrare , con  quali  teorie  e 
per  quale  esercizio  veniss’  egli  ad  attingere  la  più  per- 
fetta dote  dell’  armonia.  Anche  di  questo  dirò  quel  eh’  a 
me  pare.  Due  essendo  in  ogni  opera,  a così  dire,  i fini, 
uno  della  natura  operatrice,  e l’ altro  dell’  arte  maestra  (i  ), 

(i)  Fine  della  natura  dice  1’  onesto  ; fine  dell’  arte  il  diletto  ; 
ma  perchè  l’ arte  non  è che  subordinata  a natura  , il  piacere , 
eh’  è fine  dell’  arte , lia  un  altro  fine  superiore , l’onesto.  Così  si 
concìna  col  vero  1’  opinione  di  quelli  che  dicono  fine  di  certe 
arti  il  piacere. 
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Vanesio^  e il. piacere;  vide  egli  eli’ anche  nell’eloquenza, 
si  metrica  che  fuor  di  metro  (i) , bene  ordinata,  convìen 
che  ci  sia  il  necessario  d’  amendne  questi  fini.  Poiché 
separato  uu.  dall’ altro , oltre  al  non  esser  perfetto,  an> 
che  la  sua  propria  qualità  appanna  e perde  (a).  Ciò  veg- 
gendo , e dell’  austera  eloquenza  tenendo  esser  fine 
1’  onesto,  della  venusta  il  piacevole  (3),  cercò  quali  sieno 
i mezzi  che  facciàno  l’ eloquenza  potente  in  decoro  , 
quali,  che  in  piacevolezza.  E.trovò,  la  causa  d’ entrambe 
esser  una^  la  dolcezza  del  numero,  la  sua  varietà,  eia 
convenienza  che  a queste  due  doti  consegue  (4).  Ma  vide 
che  non  però  nell’  un  caso  e nell’  altro  era  da  adoprare 
ad  un  modo.  Qual  sia  il  modo  proprio  di  ciascheduno 
de’  due  , m’  ingegnerò  di  mostrare. 

Alle  prime  radici  della  lingua  (5),  ch’elementi  da  taluno 
si  chiamano , o tre  eh’  essi  sieno , come  a Teodette  c 
ad  Aristotele  sembra,  i nomi  e i verbi  e le  congiun- 
zioni; ower  più;  queste  due  qualità  son  congiunte,  il 

(1)  Dionigi  adunque  credea  la  mprale  fine  ultimo  della  poesia. 

(3)  Importantissima  osservazione.  L’onesto  non  può  e non  dee 
essere  disgiunto  mai . dal  diletto.  Chi  crede  con  la  poteiiza  sola 
delle  verità  morali  condurre  a se  .gli  animi  senz’  allettarli , s’ in- 
ganna ; al  par  di  colui  che  credesse  col  solo  diletto  , latta  astra- 
zione dall’  onesto , dilettare  profondamente , perennemente  , uni- 
versalmente. 

(3)  Non  line  esclusivo  , ma  fine  più  diretto  : se  fosse  altri- 
menti , contraddirebbe  a ciò  che  diceva  pur  ora. 

(4)  Qumte  cose  ripete  nel  Trat  della  GoUoc.,ele  tratta  più  a 
lungo. 

(5)  Non  parla  che  del  numero  : ma  vi  prepose  una  verità  ge- 
nerale ; dei  fini  dell’  eloquenza. 
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» 

suono  ed  il  tempo  : nell’  acutezza  o gravità  consiste  il 
suono,  nella  lunghezza  o brevità  il  tempo.  Onde  si  ge- 
nera il  ritmo  , o piede  ; o di  due  brevi  composto,  come 
stimano  alcuni , c chiamano  un  piede  cosi  formato  ege~ 
mone  perch’ha  il  primo  luogo  fra’ tempi 

eguali  si  nella  levata  della  pronuncia  che  nel  riposo; 
ower  di  tre  brevi , come  parve  a’  seguaci  di  Àristosscno, 
che  primo  usò  il  doppio  genere.  Il  ninnerò  che  si  com- 
pone delle  prime  parti  dell’  orazione  semplicemente 
poste  insieme  in  quell’ordine  di  dolcezza,  serve  al  po- 
sato procèsso  e al  crescendo  (ì)  dell’eloquenza;  i piedi 
conducono  a ciò  che  dicesi  metro.  Se  1’  uno  o 1’  altro 
tli  questi  due  modi  sovrasta  nell’eloquenza,  la  muta- 
zione che  allor  ne  nasce  nel  tuono , fa  risaltare  il  pre- 
gio proprio  del  tuono  contrario.  Ma  quando  ciascuna 
prende  l’acconcio  luogo,  allora  ricevono  nel  decoro  la 
conveniente  bellezza.  E questo  non  è dilBcile  cono- 
scere nelle  opere  musicali.  Perchè  se  taluno  ad  odi , o 
a canzoni  contemperi  bella  melodia  senza  far  nessun 
conto  de’piedi  (2) , chi  soffrirà  cotal  musica?  Che  se 

(i)  Mi  si  permetta  adoprare  una  frase  moderna  musicale,  forse 
non  inconveniente  al  proposito. 

fa)  Quest’  è che  si  fa  a’  nostri  giorni.  La  musica  oltre  all’  es- 
sere un  controscnso  quasi  perpetuo,  non  fa  mai -sentir  la  misura 
della  parola  : era  però  necessario  il  sopprimere  la  voce  umana 
soUo  lo  strepito  degli  stromenti.  Rousseau  = « La  muslque 
» n’étant  et  ne  devant  ótre  qu’unc  traduction  des  paroles  qa’on 
» met  en  chant , il  est  visible , qu'on  y peut  tomhcr  dans  des 
» contre-scns , et  il  n’y  sont  guèrc  plus  faciles  a éviter  qiie 
» dans  une  vèritable  traduction.  Conlre-sens  dans  rezprcssion, 
» quand  la  inusiquc  est  triste  au  licu  d'ètrc  gaie , gaie  au  lieu 
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c al  numero  c a'  piedi  misuratamente  riguardando , 
restasse  egli  sempre  ne'  numeri  e piedi  stessi , senza 
variare , costui  non  guasterebbe  al  tutto  ogni  bello  ? 
£ se  anche  a questo  mirasse , e che  nessun  pensiero 
avesse  poi  alla  convenevolezza  del  soggetto  , non  sa- 
rebbe tutta  intorno  al  resto  fatica  gittata  ? À me  pare 
che  sì.  Ciò  sentendo  Demostene,  e il  numero  delle  voci 
e de' membri  e la  forza  de'  tempi  mettendo  a partito, 
così  si  sforzò  di  comporli  insieme , da  farne  un  tutto 
e numeroso  e canoro.  Cercò  poi  di  variare  l' uno  e 
1'  altro  modo  in  mille  forme  diverse  : e alla  convenienza 
tanto  pose  di  cura , quanto  ninno  mai  che  studiasse  elo- 
quenza. E pensando,  siccome  dissi,  che  con  le  stesse 
teorie  si  fa  dolce  1’  eloquenza  e decora , si  mise  a ri- 
guardare onde  fosse  che  le  medesime  cose  non  produ- 
cessero i medesimi  effetti.  E trovò  essere  la  differenza 
de'  numeri  ^ che  fanno  parere  qui  grave  il  suono , e là 
venusto , come  nella  musica  appunto  la  .croma  suol  variar 
l' armonia.  £ ne' piedi  vide  nascer  lo  stesso^  ch'altri  ap- 
paiono gravi,  profondi , magnifici  ^ altri  gracili  e mol- 
li: e così,  dalla  stessa  varietà  del  tuono  risultare  ora 
l' austerità  vetusta  , ora  la  peregrinità  delicata  ^ e che  il 
senso  poi  della  convenienza  a tutti  gli  altri  ornamenti 
gran  peso  aggiunge,  e si  fa  quasi  suggello.  Queste  cose 
reggendo,  poiché  ben  conoscea  che  al  decoro  dovea 

» d’ètre  triste , It'gère  au  licu  d’clrc  grave.  . . Contre-scns  dans 
» la  prosedie  , lors  qu'on  est  brief  sur  des  syllabes  longues  , 
» long  sur  des  syllabes  brèvts  , qiìon  n'observe  pas  t accenl 
n de  la  langue  etc. 
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più  mirare  T arte  sua , che  al  piacere , i numeri  fece 
magniCci , e i ritmi  gravi  ) e i passaggi  dall’  un  tuono 
all’  altro  assai  nobili  : anche  quando  di  piacevolezza 
sentì  abbisognar  l’ orazione , allora  un  tuono  le  diede 
più  musicale  e canoro. 

,Nè  paia  strano  , se  alla  pedestre  dizione  io  dico  es- 
sere necessarii  i numeri  ,'e  il  ritmo,  e la  variazione  dei 
tuoni,  come  ne’  canti  e ne’  suoni,  e se  niente  di  ciò 
espressamente  si  sente  nello  stil  di  Demostene.  Nè  si 
creda  ch’io  menta  dicendo  cose  di  che  non  posso  re- 
car manifesta  testimonianza  : chò  questo  ha  di  proprio 
una  ben  composta  eloquenza  , e massimamente  quella 
del  nostro  oratore.  Tanta  è 1’  arte , che  il  senso  non  se 
ne  accorge  : qui  diffuso , là  contratto  ^ qua  trascende 
in  tal  guisa  l’accuratezza  dell’arte,  che  sembra  essere 
nuova  cosa  del  tutto,  e Aliente  avere  di  simile  all’elo- 
quenza fatturata  che  noi  conosciamo. 

Richiederà  taluno  ch’io  dica  de’ numeri,  de’ ritmi, 
e dell’  artificiata  variazione  de’  tuoni  oratorii , e vorrà 
intendere  quali  a ciascun  genero  più  convengano,  e quali 
sicn  quelli  di  che  l’antica  ai'monia  più  si  adorna,  e 
quei  che  la  facciano  molle  c giovanile.  Ma  chi  vorrà 
rammentare  che  di  ciò  sono  già  comuni  i precetti , soliti 
darsi  a’  fanciulli , sì  nella  Musica  c sì  nella  Grammatica , 
perchè  risguardanti  appimto  il  tempo  della  parola,  non 
mi  riprenderà  se  io  ne  taccio:  tanto  più  eh’ infinite  sono 
le  varietà  minutissime  dell’  argomento  : c tu  ’l  sai , eru- 
dito d’ ogni  eleganza,  carissimo  Ammeo.  Che  s’ altri 
ancora  chiedesse  di  più  saperne , legga , se  pria  noi  vi- 
de, il  nostro  Commentario  che  sulla  collocazione  delle 
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pai’olc  scrìvemmo.  Avendo  io  dunque  di  tali  cose  ivi 
fallo  parola , verronne  a ciò  che  rimane.' 

XXXVII. 

lo  promisi  di  dimostrare  ancora,  come  si  possa  co- 
noscere il  carattere  dello  stil  di  Demostene,  e a quali 
segni  dagli  altri  distinguerlo.  Non  ci  ha  veramente  un 
carattere  unico  e manifesto , che  sia  di  lui  tutto  pro- 
prio , non  d'  altri.  Il  concorso  e la  pienezza  di  tutte  le 
qualità  , che  formano  come  il  corpo  perfetto  delP  arte 
sua,  quello  è il  carattere  vero  di  lui  ( i ):  e a ciò  mostrare 
adoprerò  una  chiarissima  similitudine  tratta  dal  corpo 
umano.  Noi  tutti  abbiamo  una  grandezza , un  colore , 
una  figura , c membra  varie , e in  queste  membra  una 
certa  armonia , se  così  piace  dirla , o altrimenti.  Se  ta- 
luno da  un  solo  di  quest’indicii  vuol  disegnare  P intera 
persona,  non  la  conoscerà  pienamente^  chò  in  molte 
altre  ritroverà  qual  cosa  di  simile  a ciò  che  pose  per 
segno  d’ un’  unica  forma.  Ma  se  tutto  insieme  prenderà 
ciò  che  ad  una  forma  appartiene,  o il  più,  od  almeno  le 
qualità  più  rilevanti^  prenderà  della  forma  un’idea  più 
pronta  e più  intera  , nè  Io  ingannerà  simiglianza.  Io 
consiglierei  di  ciò  fare  a coloro  che  vogliono  ben  vedere 
P intero  carattere  di  Demostene , cioè  che  da  molti  de’ 
suoi  pregi  lo  giudichino  (a). 

(i)  Ecco  il  bello  vero:  T unico  vero  bello. 

(i)  Perchè  giudicando  del  numero  , non  si  può  a meno  di 
pensare  alla  scelta  delle  parole  , alla  loro  collocazione  ; più , al- 
r ordine , al  succedersi  e quasi  all'  incalzarsi  degli  adelli  e delle 
imagini  ; al  tuono  insonima  , eh’  ò tutto. 
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£ primamente  dal  numero  : eh'  è il  criterio  più  certo, 
e che  riducesi  'ad  uu  sentimento  inefiahilc.  Ma  per  a- 
cquistarlo  vuoisi  uso  molto  e lungo:  chè,  nè  gli  scultori, 
nè  gli  allievi  di  pittura,  se  molta  esperienza  non  pren- 
dono consumando  assai  tempo  gli  occhi  sulle  opere 
degli  arteGci  antichi , nè  prontamente  le  riconoscono , 
nè  possono  asseverantemente  afTermare  ciò  che  dalla 
fama  intesero,  che  questa  sia  opera  di  Policleto , que- 
sta di  Fidia , questa  d'Àlcamene  *,  e fra'  pittori,  questa  di' 
Poiignoto  , di  Timante  quell'altra,  quella  di  Parrasio.  E 
così  quanto  allo  stile,  chi  è che  da  poche  osservazioni  e 
da  breve  studio  possa  venirne  atto  a conoscere  la  na- 
tura di  un  numero  bene  composto?  Vuoisi  ben  altro. 

Al  numero  primamente  cred'io  doversi  guardare , 
aiutati  e da'principii  dell’arte  e dall'esperienza.  Indi 
al  ritmo  (i).  Chè  non  è discorso  di  Demostene  il  qual 
non  abbia  ima  cantilena  .c  quasi  uu  metro  or  perfet- 
to , ora  rotto  \ e così  1’  uno  all’  altro  intrecciato  e com- 
misto, che  non  si  può  veramente  dire  che  la  sua  prosa 
sia  metrica.  Perciocché  la  prosa  dell'  eloquenza  civile , 
altrimenti,  non  sarebbe  diversa  dalla  composizione  poe- 
tica , se  non  avesse  alcuni  ritmi  soluti , che  ritmi  non 
appaiono.  Non  convien  già  che  ella  sia  tutta  metrica  e 
ritmica  affatto,  chè  allora  sarebbe  un  carme,  ed  usci- 
rebbe del  carattere  proprio;  ma  convien  bene  che  a 
ritmo  s’  avvicini , e abbia  numero.  Cosi  sarà  poetica  ; c 
non  sarà  poesia  : sarà  canora  , c non  sarà  canto.  Qual 
ci  abbia  differenza , non  è difficile  da  vedere. 

(i)  Alla  niisurn  de’ piedi.  V.  Trai,  del  colloc. 
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Quando  ci  sia  uii  metro  eguale  , un  ritmo  regolare 
ad  ogni  periodo  clie  i musici  chiamano  strofe^  e tor^ 
nin  sempre  gli  stessi  metri  e ritmi  a ogni  nuovo  verso 
e periodo , che  qhiamano  antistrofe  ^ quando  insomma 
s'  adoperi  la  forma  stessa  di  suoni  dal  principio  alla  fi* 
ne  , allora  il  linguaggio  è metrico , ritmico , e chiamasi 
metro  e melodia,  in  assoluto.  Ma  quando  prendasi  nn 
numero  vago,  un  ritmo  non  regolare,  nè  lo  si  conservi 
nel  seguito,  nè  lo  scrivente  abbia  alcun  giogo  di  simi- 
glianza,  o di  scontro  eguale  e preordinato^  alìora  il  dire 
è numeroso  e tenente  dei  ritmo , ma  varia  dal  metro  e 
dal  ritmo  vero , perchè  non  adopera  i numeri  stessi  nè 
neir  ordine  istesso  nè  sempre.  E tale  io  dico  esser  tutto 
il  linguaggio  dell'  eloquenza , in  cui  qualche  vezzo  poe- 
tico appaia  : di  questo  vegg'  io  che  Demostene  usò.  £ 
avendone  date  prove  in  ciò  che  della  collocazione  già 
scrissi,  non  reputo  necessario  ripeterle. 

11  terzo  e il  quarto  carattere  della  composizione  di 
quest'  oratore , è il  mutar  tuono  dappertutto  e l' infor- 
mare svariatamente  i membri  e i periodi  : chè  non  è in 
lui  luogo  sì  semplice,  ove  non  veggànsi  tali  varietà  fi- 
gurate o trapassi , siccome  tutti  sanno.  Farmi  che  tali 
cose  non  abbisognino  di  lungo  discorso,  poiché  notis- 
sime sono  anche  al  volgo. 

XXXVIII.  • 

« 

Questi  mi  sembrano  i segui  caratteristici  della  com* 
posizion  di  Oemosteue , da  cui  può  conoscerla  tutta 
ehi  bene  esaminare  la  voglia.  S' altri  risponde  essere 
strano  che  quest'  uom  sì  divino , nelle  orazioni  eh'  éi 
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scrìsse , torca  in  su  e in  giù  gl'  incisi  de'  suoi  periodi 
e i membri  che  di  lor  si  compongono,  per  adattare  il 
numero , il  ritmo , ed  il  metro  ( cose  proprie  della  teo- 
ria musica  e della  poetica,)  al  politico  stile  che  non  ci 
si  afià  ^ costui  pensi  primieramente  , che  un  nomo  in 
tal  fama  d’  eloquenza  salito  , quale  Dessimo  altro  mai  , 
autor  d’opere  eterne  e trionfatrici  della  prova  del  tem- 
po , vagliator  d' ogni  fama  , niente  dee  aver  fatto  a ca- 
so (i),  ma  come  nella  distribuzione  delle  materie  poso 
assaissima  cura , così  nell’  armonia  delle  voci.  Veggen- 
d’  egli  ammirali  per  sapienza , e reputati  primi  tra  gli 
oratori , Isocrate  e Platone , aver  prodotto  lavori  simili 
alle  opere  dello  scalpello  c del  tomo  ^ e considerando 
che  del  ben  dire  è doppio  1’  ofBcio , l’uno  spettante  le 
cose , 1’  altro  le  parole  , e che  amendue  questi  di  nuovo 
in  altrettante  divisioni  si  spartono  ; lo  studio  delle  cose, 
nella  materia , che  gli  antichi  chiamano  invenzione , e 
nell’  uso  di  quella  che  nomano  distribuzione , e lo  stu- 
dio delle  parole  nella  scelta  loro,  e nel  collocamento  ; 
in  amendue  questi  officii  tolse  egli  di  mira  piuttosto  la 
seconda  parte  che  la  prima:  e di  vero  l’arte  delle  cose 
è per  lo  più  nella  distribuzione  riposta,  siccome  quella 
delle  parole  nel  collocamento  (a).  Su  di  che  non  c’I  tempo 

(i)  Questa  non  è I’  ottima  prova.  È un  argomento  però  d'in- 
duzione da  non  dispregiare.  La  fama  costante  di  più  secoli  , 
che  non  abbia  ragiono  in  alcuna  passione  o prcgiudicio;  prima 
d’  essere  combattuta  , inerita  d’  essere  abneno  considerata. 

(a)  Non  è un’  assurdità , come  pare.  La  buona  dislribnzionc 
delle  materie  non  pnò  farsi  sonu  la  rettitudine  delle  ideo  da  dis- 
porre : poiché  nel  falso  è il  disordine.  Non  b già  che  l’autore 
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allungarsi  in  presente.  Ognuno  se  ne  può  accorgere , clic 
non  sia  al  tutto  di  mente  torta  o ritrosa  ^ e non  mera- 
viglierà se  tal  cura  ebbe  Demostene  del  numero,  c del 
ritmo , e dell'  altre  cose  tutte  per  cui  dolce  e bella  di- 
vanta la  composizione.  Ma  crederà  piuttosto  il  contrario 
qualch'uomo  di  poco  studio,  di  poco  senno,  di  poco 
amore  del  bello  ^ e dii'à  lui  ess^e.  tenue  e senz’  arte  , è 
nessuna  cura  aver  posta  all'  afmonia  dello  stile , ovver 
poca , volendo  lasciare  pur  un  monumento  perenne  del 
propi'io  ingegno.  Ma  gli  scultori  e i pittori,  consu- 
mando lor  fatica  in  materia  corruttibile,  non  sogliono 
forse  , e le  venuzzc , c i nei , e la  lanugine  , c simili 
sottigliezze  condurre  all'  estremo  dell'  accuratezza , e 
ostentare  in  esse  lor  arte?  £ l' oratore  politico  che 
vinse  tutti  i pari  suoi  e d' ingegno  e di  studio , si  dirà 
avere  alcuna  minuta  cura  del  bello  stile , se  minuta 
può  dirsi,  negletto?  (i) 

trascuri  l’ essenza  per  pensare  alla  furina  ; è che  una  fórma 
bene  ordinata  suppone  di  necessità  assicurata  1’  essenza.  II  porre 

10  studio  esclusivamente  nell’  invenzione,  apre  il  campo  ai  luog/ii 
comuni  assai  facilmente  , e ognun  sa  dove  conducono  i luoghi 
comuni.  S’ aggiunga  che  l' argomento  di  Demostene  non  avea 
punto  di  nuovo  : era  il  bisogno  del  tempo  ; era  il  pensiero  , 

11  sentimento  di  tutti  : non  occorreva  pensare  alle  cose  più  che 
alla  guisa  dell’  ordinarle  , convcnia  far  dall’  ordine  sorgere  l’ e- 
videnza.  - Quanto  alle  parole,  non  è diiUcile  a.  intendere  che 
la  collocazione  comprende , a cosi  dire , la  sceltae  Ilavvi  parole 
che  in  certi  luoghi  non  si  possono  ben  collocare  : l’ artificio  del 
munero  chiede  naturalineutc  vocaboli  eletti. 

(1)  Ripete  la  cosa  medesima  nel  trattata  della  Collocazione, 
ove  parla  di  Demostene  a lungo. 

Diomci.  4 • 
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Io. vorrei  poter  porre  ia  animo  a quelli  che  le  cose 
dette  non  Credono , come  uno  ch'essendo  fanciullo  an- 
cora a questo  studio  si  diede  ^ non  è inverisimilc  che 
abbia  e questi  e tanti  altri  pregi,  con  lunga  cura  c tra- 
vaglio acquistati.  Avendo  il  lungo  esercizio  fatto  in  lai 
un  abito  di  bene,  e'scolpiti  forte  i tipi  del  Bello  a che 
egli  tcndea  , quindi  fu. che  di  lieve  e come  per  abitudine 
a bene  scrivere  ei  venner  Come  nasce  e in  altre  arti , 
e cosi  in  quella  eh’  è chiamata  grammatica.  Basta  que- 
sta a far  segno  anche’  dell’  altre  , perch’  è più  evidente 
il  suot:sempio,  c più  singolare.  Quando  noi  1’ apparia- 
mo, prima  togliam  su,i  nomi  degli  elementi  della  vo- 
ce , che  diconsi  lettere  : poi  le  forme  e il  valore.  Dopo 
questo  , apprendiamo  le  sillabe  e la  lor  varia  for- 
mazione. Impadroititici  delle  sillabe , viensi  alle  parti 
del  diseorso  , i nomi , dico , i verbi  e le  congiunzioni , 
c ciò  che  ne  segue  in  parlando , le  lunghe , le  brevi , 
gli  accenti  acuti  c gravi , i generi , i casi , i numeri , 
le  declinazioni  c molt’  altre  di  'simili  cose.  Poiché  di 
tutto  questo  prendemmo  conoscenza,  allor  cominciamo 
a scrivere  e leggere  ^ c per  sillabe  e a rilento  dappri- 
ma , essendo  ancora  novelli  dell’  uso  ^ ma  col  procedere 
del  tempo,  e afforzata  pel  continuo  esercizio  la  mente, 
allora  senza  intoppo  ogni  libro  che  ci  si  dia , non  pen- 
sando più  agli  imparati  precetti , col  volo  del  pensiero 
scorriamo. 

Lo  stesso  anche  è da  credere  che  avvenga  in  que- 
st’ arte  , in  cui  da  picciolc  c tenui  teorie  esercitato 
l’abito,  col  tempo,  agilmente  le  sorvola,  sicché  1’  elo- 
quenza venga  ad  essere  pronta  e senza  intoppo,  e com- 
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pagna  al  pensiero.  E se  queste  a taluno  paiono  cose  di 
fatica  molta  e d’  opera  grande  , eostui  crede  il  vero  : e 
così  fu  di  Demostene  : chè  niente  di  grande  con  piccola 
fatica  si  mcrca.  Ma  c^i  farà  conto  de'  frutti  che  ei 
conseguono , crederà  al  .paragone  della  sola  lode  che 
il  tempo  dona  a tali  uomini  e viventi  e dopo  la  morte, 
crederà , dico , ogni  fatica  minor  di  tal  prezzo. 

XXXIX. 

Una  cosa  ancora  rimane  a dire^  dell’ azione,  con  cui 
ha  perfetto  il  suo  dire  Demostene  : virtù  necessaria  al* 
r eloquenza  ^ massimamente  politica.  Questa  essendo- 
ci , anche  gli  altri  pregi  hanno  luogo  d'  onore  : man- 
cando , tutto  il  resto  non  giova.  Quanto  potere  abbia 
questo  elemento  del  dire,  n’ò  segno  il  vedere  quanto 
variiuo  tra  loro  i recitatori  di  commedia  e tragedia.  A 
sentir  pronunciare  gli  stessi  versi  da  varii,  non  ci  moviamo 
d'  un  juodo  stesso :'e  talvolta  proviam  dolore , come  d'in- 
giuria ricevuta,  perchè  malvagiamente  recitando  alcuno 
guasti  il  senso  profondo  della  poesia  : e ce  ne  sdegnia- 
mo. Questa  virtù  dico  essere  al  tutto  necessaria  alle  fo- 
rensi orazioni,  se  vogliono  essere  vere  e vive  : e molta, 
siccome  delle  altre , . di  questa  ebbe  cura  il  nostro 
oratore.  E doppia  veggend' essere  la  natura  di  lei,  ambe 
le  parti  attentamente  studiò  : chè,  e la  flessibilità  della 
voce  , e il  più  decente  contegno  della  persona , volle 
con  non  picciola  fatica  ottenere  : benché  per  natura  a 
tali  cose  non  fosse  felicèmentc  formato , siccome  Dcme- 
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trio  Falereo  dice,  e gli  altri  tutti  che  la  vita  ne  scris- 
sero (i).* 

Che  ha  a far  ciò  col  suo  stile  ? Dirà  taluno.  — Il 
suo  stile , rispondo , da  questo  pregio  riceve  un  suo 
proprio  ornamento , pieno  essendo  di  molli  ed  affetti  e 
passioni , e dimostrando  esso  stesso  qual  recita  e pro- 
nunciazione  gli  si  acconvenga.  Onde  chi  legga  le  ora- 
zion  sue , dee  attendere  a legger  ciascuna  cosa  in  quel 
modo  appunto  che  la  cosa  comanda.  Poiché  la  stessa 
dizione  insegna  a coloro  eh’  hanno  anima  accessibile  al 
bello  in  qual  modo  pronunciarsi  convenga.  Io  ’l'  farò 
manifesto  coi  fatti. 

XL. 

Prenda  alcuno  a profferir  questo  passo  : 

» Olinto , e Melone , e Apollonia , e le  trentadue  città 
» tracie  lascerò,  le  quali  tutte  egli  strusse,  sì  eheipas- 
T)  santi  ponno  ben  dire  che  mai  cittadi  in  quel  luogo 
n fabbricate  non  furono:  e tanto  popolo  de’ Focesi  stcr- 
n minato , tacerò.  » 

Queste  parole  insegnano  com’  esser  debbano  reci- 
tate. Numerando  la  moltihidine  delle  città  da  * Filippo 
distrutte  in  Tracia  , non  dice  volerne  parlare.  Or 
non  dee  ciò  pronunciarsi  in  tuon  d’ ironia , ed  ‘ insie- 
me di  veemente  disdegno  ? Poi  dice  non  volerne  par- 
lare siccome  di  cose  acerbe  e più  che  dogliose  : pur 
novera,  condolcndo,  le  città,  e la  lor  celere  distrazione 

(i)  Son  già  nolissiine  le  fatiche,  materiali  d&  Demostene  à)Stc- 
nute  per  giungere  all’  eccellenza  dell’  arte  sua. 
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dimostra , sì  che  nè  orma  più  resta  dell'  antica  fre> 
quenza.  Or  non  si  conviene  ciò  dire  con  forza  d’  ira- 
condia c compianto?  E quali  sono  i tuoni  dell’ira  e 
della  commiserazione,  e le  inflcssion  loro,  e il  moto 
delle  mani  e del  viso?' Quelli  che  soglion  farsi  da  chi 
prova  in  vero  i medesimi  affetti.  Che  al  tutto  stolta 
cosa  sarebbe  il  cercare  una  scuola  di  recitazione,  altra 
da  «piella  del  vero.  — Di  poi  soggiunge  : 

u Ma  la  Tessalia  come  va?  Non  distruss’ egli  e le 
» città  e la  repubblica  loro?  E Tetrarchie  uou  yipose, 
» perchè  non  solo  le  città,  ma  le  intere* nazioni  ^ien 
« serve  ? E le  città  di  Eubèa  non  son  elle  tiranneggia- 
li te?  E non  è questo  in  un’isola  di  presso  Tebe  ed 
» Atene  ? » _ " • 

Qui  un  altro  tuono  di  recita  si  richiede.  Dimanda  , 
e poi  risponde^  e s’irrita^  e calca  il  ferro  alla  piaga. 
Un  tuono  ha  l’ interrogazione , un  la  risposta , uno 
1’  inculcazionc  ^ nè  ponnosi  tutte  queste  cose  ad  un 
modo  medesimo  pronunciare.  • Poi  segue  : 

V « E non  iscrive  già  egli , ma  fa  : nell’  Ellesponto  si 
nyvanza;  e già  pria  fu  in  Àmhracia:  ha  già  l’ Elide  , tal 
» cktà  del  Peloponneso  ! e Megara  insidiò  : nè  la  greca 
» nè^  barbara  terra  riempie  l’avidità  di  quest’uomo». 

E queste  cosh  è forse  lecito  profferire  soavemente  , 
come  un  cantico,  o come  un’istoria?  Non  grida  egli, 
non  mostra  , come  pronunciarle  convenga  ? Non  di- 
ce? Qui  placido,  là  rapido^  quivi  lento  ^ qui  rotto  ^ 
qui  rattacca  con  quello  che  segue  : questi  compiangi  , 
quelli  disprezza:  di  questo  inorridisci,  questo  vitupera, 
quello  aggrandisci.  A me  pare  che  un  uomo  chè  1’  ani- 
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ma  avesse  d’irrazionale  animante,  o piuttosto  nalnra  di 
pietra  , insensibile , stupido  , solo  costui  non  saprebbe 
pronunciare  Demostene  (i).  No  certo:  se  l’aura  più  pura 
del  suo  dire  svanisce , lo  spirilo  ; egli  non  differirà  più 
da  un  corpo  , bello  sì , ma  iraniobile  e naorto.  Molto 
su  questa  parte  s’avrebbe^ a dire.  Ma  già  questo  lavoro 
prese  sufficiente  lunghezza  5 e convien  finire  : non  pri- 
ma però  d’ aver  giunto  alle  dette  cose , che  il  dir  di 
Demostene  avente  in  sè  tutti  i pregi,  manca  d’un  solo, 
della  soavità,  la  qual  molti  chiamano  grazia:  chè  molta 
pai^e  di  grazia  è nella  soavità  (a). 

Ma  non  tutto  ad  ogni  uom  dicano  gli  Dei. 


Nè  l’urbanità  soave  alla  demostenica  eloquenza.  Fuor 
questo,  nuli’ altro  bene,  dato  ad  altri  dal  Cielo,  fu  dalla 
sorte  invidiato  a quest’  uomo. 


(1)  Questo  detrazione  fe  un  pregio,  in  cui  tutto  ci  mostra 
che  noi  dobbiam  confessarci  minori  de’Romani  c de’ Greci:  non 
già  per  la  vecchia  ragione  che  i Romani  ed  i Greci  sieno  1’  ■- 
deale  d’  ogni  vera  grandezza  , ed  abliiano  il  privilegio  del  bello  ; 
ma  perchè  la  necessità  del  parlare  ad  un  popolo  intero  era  na- 
turalmente perfezionatrice  dell’  arte. 

(a)  La  fbrza  c 1’  amarezza  è il  carattere  di^  Demostene.  L’  in- 
vettiva era  il  tuono  a lui  necessario.  La  grazia  sarebbe  stata 
mollezza , affettazione  , controsenso.  Demostene  è unico  si  p<d 
tuono  acre  c quasi  velenoso  di  sua  facondia , e sì  per  1’  estrema 
semplicità  c concisione  che  ormai  non  s’addirebbe  più  a noi.  La 
qual  concisione  venia  da  due  cause  : 1'  unità  , la  chiarezza  , la 
costanza  dell’  argomento  trattato  da  lui  ; al  quale  egli  toma  an- 
che nelle  cause  private  ; c 1’  acume  del  popolo  eh’  egli  avea  ad 
ascoltante. 
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XLI. 

A ciò  eh’  Eschine  di  lui  scrive , vituperando  , come 
già  dissi , le  acerbe  ed  elevate  parole  di  eh’  egli  si  ser> 
ve , od  insoavi-  e pesanti , è facile  1’  apologia.  S’  altri 
vorrà  ad  tuia  ad  una  osservar  tali  accuse,  altre  cose 
di  lode  più  che  di  biasimo  degno  ritroverà  ; altre  falsa- 
mente profferte.  Quanto  all’inasperare  lo  stile,  quando 
il  luogo  lo  cbiqgga  ( e molte  volle  lo  chiede  special- 
mente nel  maneggio  del  patetico  ),  quest’  è un  encomio 
del  nostro  oratore.  Che  cosi  abbia  egli  voluto  fare  gli 
ascoltanti  custoditori  austeri  della  legge,  acri  esamina- 
tori delle  colpe  , e severi  ultori  de’  rei , questo  fine 
nella  potenza  del  dire  , o unicamente  od  almen  sopra 
gli  altri  lodiamo  (i).  Or  non  si  può  con  soavi  parole 
adornando  lo  stile  , commovere  l’ ira  e 1’  odio  c simili 
affetti  : ma  bisogna  trovare  parole , che  questi  affetti 
esprimano,  c siffatte  parole  in  tal  giro  di  periodo  com- 
prendere , che  giungano  a ferire  1’  orecchio.  S’  Eschine 
avesse  mostrato , che  non  al  debito  luogo  egli  usò  di 
cotesto  aspro  stile  , o che  ne  fece  tropp’  uso  , o che 
la  moderazione  trascese , meritamente  1’  avria  colto  in 
fallo.  Ma  di  ciò  niente  potè  dimostrare  : in  genere  ac- 
cusa lo  stil  passionato , eh’  è pure  il  più  conveniente  a 
civile  eloquenza,  e senza  accorgersene  cangia  in  lode  il 
suo  biasimo , siccome  dissi. 

(i)  Persuadere  il  vero  ed  il  bene  è 1’ unico  vero  fine  d’  ogni 
eloquenza  : anche  della  poetica.  Quando  i moderni  parlano  di 
poesia , intendono  cosa  ailàlto  aliena  dall’  eloquenza , e in  certo 
senso  contraria. 
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Lo  stesso  intorno  alP  accusa  dello  stile  elevato 
avrebbesi  a dire  contr’  Eschine  j poiché  anche  questa 
virtù  gli  rinfaccia.  Or  si  ritenga  che  per  istile  elevato 
s'intende  qui  T affettazione  somma,  e lontana  dall'uso. 
Che  se  al  dì  d’  oggi  si  suol  porre  alle  cose  per  amore 
di  singolarità , nome  improprio  , non  così  è a credere 
che  dagli  antichi  s’ Usasse.  Or  s' Eschine  riprova  l’inop- 
portuno c frequente  uso  d' un  dir  peregrino,  e dice  che 
Demostene  d’  entrambi  questi  vizii  peccò  , apertamente 
mentisce.  Perocché  il  nostro  Oratore  nelle  pubbliche 
cause  e nelle  popolari,  alla  grandezza  c dignità  de' sog- 
getti riguardando , usa  di  questo  stile  assai  volte  : ma 
nelle  private  orazioni  in  cui  di  piccoli  oggetti  innanzi  ad 
uomini  del  volgo  e' ragiona,  un  comune  ed  usitato  stile 
accurò , rare  volte  elevato  , c ipicsto  non  con  pompa, 
ma  quasi  soppiatto  (i).  Se  anche  questo  ad  Eschine  spia- 
ce , s'  egli  é nimico  d'  ogni  genere  affatto  d’  elevazio- 
ne , dice  cosa  inetta , poiché  vitupera  una  potenza  di 
stile,  che  più  di  tutte  all'oraloBC  abbisogna.  Ché  non  al 
modo  de'  più  spór  le  cose  (a) , ma  con  gravità  e con 
potenza  quasi  creatrice  formare  Io  stile  , questo  nella 
civile  eloquenza  è massimamente  richiesto.  E questo 

(i)  La  modestia  dee  sempre  trasparer  dalla  stessa  magnificenza. 
Lo  stile  figurato  c pomposo  d’  alcuni  moderni  non  indica  che 
povertà  e debolezza.  È una  imitazione , una  fredda  rimembranza 
delle  frasi  de’  classici.  È monotono  , k freddo  per  soperchio  ca- 
lore , k ridicolo  per  soperchia  gravità. 

(a)  Lo  stile  dee  essere  eletto,  siccome  l’espressione  d’un’ anima 
non  volgare  ma  oggidì  si  confonde  stile  con  lingua  , e si  grida 
che  la  lingua  dee  essere  illustre  e divisa  dal  modo  dei  più. 
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eh’  è un  encomio  della  potenza  dello  stll  di  Demoste- 
ne, si  porta  come  nn  difetto  da  Eschine.  E non  so 
se  io  dica  vero  , ma  certo  il  verisimile , affermando 
eh’  egli  nimico  a Demostene  nuli’  altro  di  più  potendo 
riprendere , inconsideratamente , siccome  io  giudico, 
là  dove  men  dovrebbe  , 1’  assalta. 

Quel  dir  poi  che  di  dure  e pesanti  parole  e’ si  serva, 
soprattutto  mi  destò  meraviglia.  Nessuna  io  trovo  in 
Demostene  delle  cose , eh’  Eschine  afferma  lui  aver 
detto  (i). 

« Rompere  la  confederazione  dell’  amicizia  ». 
u Zappar  la  città  quasi  vigna  ». 
u Tagliare  i nervi  del  popolo  ». 

« Siamo  insaccati  ». 

« Ci  pungon  come  aghi  ». 

Cui  egli  aggiunge  in  tnon  di  commedia  : 

(a)  « Chi  è quella  volpe  d’  uomo  ?»  . 

Strane  pose  son  (preste  ; ned  altre  sìmili  cosi  goffe  c 
rudi  in  nessuna  delle  orazioni  di  Demostene  ho  potuto 

• 

(i)  Questa  non  per  dir  vero,  una  buona  ragione.  So 
Eschine  glie  le  rinfaccia  convìen  pur  credere  che  Demostene  le 
avesse  dette , o in  orazioni  che  Dionigi  non  vide , od  estempo- 
raneamente parlando.  Ma  epialche  frase  ardita  od  impropria  sfug- 
gita nel  bollor  della  disputa  , ed  erompente  dalla  forza  e fe<x)n- 
dità  dell’  ingegno , e da  una  rapida  e prepotente  associazione 
d'  idee  , è ben  perdonabile  : la  mediocrità  sola  , o 1’  invidia  puh 
fame  un  peccato.  Ciò  che  non  si  può  perdonare  si  è la  continua , 
Studiata  , forzata  ailettazione  di  tali  espressioni. 

(i)  Era  impossibile  tradurre  con  felicità  delle  frasi  infelici. 
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trovare  (i):  fra  le  cinquanta  o sessanta  mila  linee  degli 
scritti  cV  egli  ha  lasciati. 

Se  poi  alcune  orazioni  falsamente  appostegli , siano 
in  alcuna  parte  così  goffe , strane  , ed  agresti  come  in 
quella’  contr’  Àristogitone  , e nella  djfesa  de’  doni  rice- 
vuti , c in  quella  del  non  espellere  Àrpalo  , e nell’  altra 
contro  Neera  : e dell’  alleanza  contro  Alessandro  , c 
altre  molte,  che  Demostene  non  iscrisse^  in  un  secon- 
do trattato  sopra  Demostene  il  mostreremo.  Di  quel 
eh’  Eschine  gli  ha  rinfacciato  , ciò  basti. 

X^L 

Altri  danno  come  un  caratteristico,  altri  come  un 
difetto  del  nostro  oratore  , 1’  indicare  talora  con  più 
nomi  la  medesima  cosa  : Come  quelle  : 

« Filippo  potrà  fare  ed  oprar  oiò  eh’ e’ vuole  ». 

« Questo  Midia  non  so  chi  egli  sia,  uè ’I  conosco». 

■ K Di  contro  a mia  sorella  che  giovine  era^  ed  ancora 
» fanciulla  (a)  ». 

Que’  che  lo  dicon  carattrt'e  proprio  i Demostene , 
drittamente  peosano:  perchè  più  opportunamente  di  tulli 
quest’ottimo  Oratore  usa  cotale  abbondanza,  com’an- 

(i)  Ecco  la  vera  risposta  alla  critica  d*  Eschine.  Queste  frasi 
son  rare. 

(a)  I pleonasmi  nelle  lingue  anticlie  cran  forse  tollerabili;  og- 
gidì non  più  tanto.  E 'sì  la  eloquenza  italiana  n'è  piena.  Certo  è 
che  non  bisogna  confondere  coi  veri  pleonasmi  quelle  specie  di 
ripetizioni  apparenti  , che  dicono  veramente  due  cose  diverse,  o 
rincalzano  la  medesima  idea.  Tali  potrebbe  forse  provarsi  che 
sieno  i modi  qui  sopra  recali. 
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che  gP incisi,  e la  brevità  del  sermone  (1).  Quelli  poi 
che  gliel  recano  a colpa , non  esaminando  le  ragioni , 
perch’  ei  soglia  talvolta  porre  siffatti  pleonasmi,  fuor  di 
ragione  P accasano.  Ma  sembra  che  tali  crìtici  , la  bre* 
vita  in  tutto  esigono , la  qual  però , come  dissi , egli 
seppe  meglio  e più  opportunamente  di  tutti  adoprare  , 
e agli  altri  pregi  non  mirano , nè  sanno  come  e alP  e- 
videnza  debba  guardar  P oratore , e all’  cnergra  c all’  am- 
pUBcazione  (2),  e alla  collocazion  delle  voci  ed  al  numero 
che  ne  consegue , e oltre  a tutto  ciò  far  lo  stile  affet* 
tuoso,  patetico,  concitato  (3),  nel  che  è lapin  gran  parte 

(i)  Questo  è n pregio  contrario.  Usare  a tempo  e la  parcili  e 
' l’ abbondanza  : ecco  il  sommo  dell’  arte.  Altri  si  vantano  di  con* 
cisione  e son  sempre  concisi  : altri  di  ampiezza  , e son  sempre 
larghissimi.  Quindi  il  pregio  degenera  facilmente  in  difetto.  At> 
temprare  lo  stile  alle  cose , ecco  la  regola  somma  , che  le  com- 
prende tutte , o , a dir  meglio , tutte  le  esclude  : poiché  è cosa 
che  non  si  può  insegnare  con  regole. 

(3)  Questa  benedetta  parola  di  amplificazione  è 'una  di  quelle 
ebe  difficilmente  si  perdonerebbero  ai  retori  , se  ai  relori  non 
fosse  dovere  di  perdonar  tutto.  Io  so 'bene  che  gli  antichi  per 
essa  non  intendevano  se  non  se  1’  arte  di  dare  alle  cose  l’ im- 
portanza che  meritano  : ma  certi  altri  antichi  non  la  intesero 
davvero  così.  Era  per  loro  1’  arte  di  far  ^arsr  grandi  le  cose 
piccole;  era  la  solìstica^  Come  a dire,  soggiunge  Montaigne,  era 
r arte  di  fare  ad  un  piè  piccolo  una  scarpa  grande. 

(3)  Ecco  gli  uffici!  dell’  abbondanza  e pienezza  dello  stile , ufficii 
che  soli  la  possono  guardare  da  vizio,  t."  L’evidenza.  Qtiando  il 
lettore  o 1’  uditore  non  intende  alla  prima , bbogna  insistere, 
a.”  L’energìa.  Quando  l’ uditore  o H lettore  non  vuole  iutendere, 
quando  ha  delle  passioni  contrarie  che  gli  offiiscano  il  lume  del 
vero , bisogna  riverberargli  negli  occhi  questo  vero  a più  volte. 
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(leir  arte  tH  persuadere  le  meati  (i).  E questi  pregi  la 
breviloquenza  non  è valevole  a produrre , ma  sibbene 

fincht:  si  speri  di  farglielo  a qualche  modo  sentire.  3.®  L’  in>- 
porLinza  reale  del  soggetto.  Può  talvolta  avvenire  che  la  cosa 
sia  chiara  in  sh,  sia  ricevuta  senza  diilicoltà,  e nondimeno  abbia 
bisogno  d’ esser  bene  inculcata  : ed  h quando  è sentita  la  sua 
verità  , ma  non  ù eOicacemente  sentila  o non  ò sentita  che  in 
parte.  4-“  E numero.  Questa  ò una  ragione  a’  pleonasmi , non 
molto  valevole  nello  stile  moderno,  ove  la  ragione,  e la  sola  ra- 
gione dee  poter  tutto.  Ma  si  pensi  eh’  anche  nel  numero  k una 
ragione  •intima  di  natura  ; e si  guardi  di  soddisfar  all’  orecchio 
senza  nuocere  all’ energia  del  pensiero,  la  qual  viene  spesso  dalla 
sua  precisione.  È passato  il  tempo  de’  periodi  canorf  infarciti  di 
membri  inutili , c di  versi  sonanti  gonfi  d’  epiteti  vani  , che  il 
lettore  avea  la  fatale  facoltà  di  presentire  innanzi  d’intendere,  e 
la  sventura  d’indovinar  sempre.  5.®  L’affetto.  Quando  un’anima 
è piena  del  suo  soggetto,  non  può  non  ripetere  certe  frasi,  certe 
parole , certe  idee  , che  le  sono  essenziali  in  quel  punto  , e , 
come  a dir , sacre.  Ma  convien  che  l’ affetto  sia  vero  ; ogni  affet- 
tazione sarebbe  abbominevole  : e il  vero  affetto  è ben  raro. 
6.®  La  vibratezza  del  dire.  Parrebbe  forse  incredibile  che  alla 
vibratezza  del  dire  possa  giovare  uaa_  certa  abbondanza.  Ma  no- 
Uiiimo  già  sopra. che  ci  ha  una  brevità  lenta,  gr^ve,  restia, 
tormentosa.  Ciò  spiega , come  possa  esserci  un’abbondanza  agile, 
corrente , rotata.  . 

(i)  Nell’ affetto,  e %ella  vibratezza  del. dire  è gran  parte  del- 
r arte  di  persuadere  le  menti.  Nella  rettorica  disse  che  conviene 
infondere  , come  ne’  corpi  1’  anima  , nelle  cose  1’  affetto.  Ogni 
pensiero  ne  ha  uno:  ma  altro  è. l’affetto  passionato,'  di  cui  sopra 
diceniino  , eh’  ò raro , altro,  è quell’  affetto  che  informa , a cosi 
dire , la  massa  di  tutte  le  cose  ed  in  tutte  è nascoso  , come  in 
selce  scintilla.  Che  nella  vibratezza  del  dire  sia  molta  parte  di 
lutto  r arliGcio , ciascuno  lo  intenderà  , quando  pensi  , che  in 
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r abbondanza  di  certi  pleonasmi , che  Demostene  usò. 
Recherei  gli  esempli  delle  cose  dette  , se  non  temessi 
di  noiarti  inculcando. 

Queste  cose , ottimo  Àmmeo , ebbi  a scriverti  intorno 
allo  stil  di  Demostene.  Se  il  ciel  ne  salvi  , anche  in- 
torno all’  eloquenza  delle  cose  , eh’  è soggetto  più 
grande  e più  degno  di  nota , iarem  poscia  discolo. 

questa  vibratezza  comprendcsl  non  solo  la  rapidità,  ma  il  gradato 
crescere  delle  idee , spnza  cui  non  è nò  vibratezza , nè  forza  , e 
che  solo  questa  gradazione  può  sull’  animo  , sola  essa  è vera 
eloquenza  , pcrch’  è natura.  L’  arte  sta  appunto  nel  conoscere  i < 
gradi  delle  idee,  ed  ordinarle  dietro  questa  conoscenza;  senzachò 
ogni  discorso  è un  labirinto  , in  cui  si  torna  indietro  a ogn’  i- 
stante , e si  finisce  a non  sapere  donde  e dove  si  vada. 


FINE  DELLA  POTENZA  DEL  DIKE  DI  DEMOSTENE. 
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Dionisio  a Gtt.  Pompeo  salute. 


I Io  ricevuto  la  lettera  che  mi  hai  mandata,  invero 
erudita  e a me  gratissima , nella  quale  tu  scrivi  che 
avendoti  Zenone  uostixj  amico  comune  consegnato  i 
miei  componimenti , con  amichevole  animo  riguardan* 
doli,  ogni  altra  cosa  nello  scon-erli  hai  approvata^  ma 
in  una  sola  parte  ti  sono  essi  spiaciuti,  in  quella  cioè 
ove  è ripreso  Platone.  Tu  certamente  hai  ragione  di 
portar  riverenza  a quest'  uomo  , ma  non  perù  d'  opi- 
nai* di  me  cotanto  sioLstramente^  perocché  se  vi  è altri 
che  prenda  stupore  dell'  eloquenza  di  Platone,  io  pure 
sono  uno  inh'a  questi.  Qual  animo  poi  io  mi  abbia 
verso  tutti  quelli  che  impiegano  i lor  pensieri  a comune 
utilità  col  correggere  la  nostra  vita  ed  il  nostro  intel- 
letto, tei  dirò  hancameute , e indurrolti  a credere  di 
non  aver  asserito  cosa  veruna  o nuova  od  estranea , e 
non  altro  se  non  quanto  è conforme  al  divulgato  senti- 
mento di  tutti,  lo  adunque  stimo  convenire  a chiun- 
que che  di  scrivere  imprenda  le  laudi  di  una  persona 
o di  una  cosa,  il  mettere  in  luce  le  virtù,  non  già  i 
vizj,  se  in  quelle  alcuna  macchia  vi  fosse;  c disccrnere 
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volendo  ciò  eli’  è migliore  in  qualunque  genere  di  vita, 
e ciò  eh’  è ottimo  fra  quanto  si  contiene  in  un  mede- 
simo genere , gli  convenga  di  fare  il  più  accurato  esa- 
me c nessuna  omettere  delle  qualità  sieno  buone  o 
cattive  5 poiché  in  questo  modo  principalmente  si  per- 
viene a ritrovare  la  verità , di  cui  non  evvi  cosa  più 
importante  nè  più  pregevole.  Ciò  premesso  dico  che  se 
io  ardissi  di  favellare  conti'o  Platone  con  mente  av- 
Vp’sa  o maligna , come  fece  Zoilo  , il  retore  , confesso 
che  commetterei  un’empietà^  ma  scriver  voi  ^mdo  in 
sua  lode,  se  v’ intesso  insieme  alcune  riflessioni,  non 
intendo  per  questo  di  caluuniarlo,  nè  però  di  difenderlo; 
poiché  proposto  essendomi  di  esaminare  le  forme  ed  i 
caratteri  del  dire  tra’ filosofi  ed  oratori  che  in  quest’arte 
ebbero  la  preminenza , tre  ne  elessi  che  i più  insigni 
souo  reputati  vale  a dire  Isocrate , Platone  e Demo- 
stene; e se  tra  questi  medesimi  1’  ultimo  ho  antepo- 
sto , non  istimo  perciò  d’ aver  fatto  onta  alcuna  agli 
nltii  due.  Benesta , mi  si  risponde  ; non  conv'eniva 
però  che  tu  magnificassi  gli  eiTOri  di  Platone  nel  voler 
esaltare  Demostene  ; ma  come  avrei  potuto  farne  un 
accuratissimo  esame  senza  paragonar  ìe  migliori  ora- 
zioni d’Isocrate  e di  Piatone  con  quelle  di  Demostene, 
c se  non  avessi  con'  tutta  verità  dimostrato  in  qual 
parte  sono  superioi’i  le  orazioni  di  quest’ultimo,  asse- 
rendo non  già  in  ogni  cosa  aver  peccato  que’  due  ( che 
ciò  sarebbe  grande  stoltezza  ) , ma  non  però  in  tutto 
aver  eglino  seguilo  il  retto  sentiero.  Che  se  non  avessi 
così  adoperato  e tessute  mi  fossi  le  lodi  di  Demostene, 
tutte  le  sue  doti  annoverando , avrei  persuaso  i miei 
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lellori  esser  egli  bensì  oratore  , ma  non  avrei  potuto 
dimostrarlo  supcriore  a tutti  i principali  maestri  del 
dire , su  coi  migliori  non  lo  avessi  pai'agonato.  Impe- 
rocché molte  cose  che  da  per  sè  considerate  sembrano 
belle  c di  ammirazione  degne , poste  in  confronto  con 
altre  migliori , trovausi  al  di  sotto  dell’  opinione , in 
quella  guisa  appunto  che  |’  oro  paragonato  coll’  oro  , 
scuopresi  migliore  o peggiore  , come  alti'csi  ogni  opera 
manuale  e le  altre  c’  hanno  per  fine  1’  evidenza.  Che 
se  alcuno  riputasse  alle  civili  orazioni  non  convenire 
1’  esame  per  via  di  confronto , e pesarne  volesse  sepa- 
iMtamcnte  ogni  parte , niente  vieterebbe  che  si  dicesse 
lo  stesso  anche  di  altri  soggetti , nè  doversi  esaminare 
poesia  con  poesia , nè  istoria  con  istoria , nè  governi  ^ 
nè  leggi , nè  capitani , nè  re  , nè  vile  , nè  decreti  ^ il 
che  certamente  nessun  uomo  assennato  vorrà  conce- 
dere. Se  poi  fa  d’  uopo  ricorrere  auche  all’altrui  testi- 
monianza ed  autorità , onde  tu  possa  più  chiaramente 
conoscere  questo  metodo  per  via  di  pai-agone  essere  il 
migliore  per  giudicare , tralasciando  gli  alti'i , mi  sei*- 
virò  della  autorità  di  Platone  medesimo.  Imperocché 
volendo  mostrare  quanto  egli  fosse  valente  nella  civile 
orazione , non  fu  pago  degli  alti'i  suoi  scritti,  ma  com- 
pose nel  Fedro  un  altro  dialogo  ( il  cui  suggetto  è ama- 
torio ) conti’o  il  migliore  degli  oratori  che  allora  fiori- 
vano ; nè  giunto  che  fu  a questo  segno  si  ristette , la- 
sciando giudicare  ai  leggitori  qual  delle  orazioni  la 
preferenza  si  meritasse , ma  toccò  anche  i difetti  di 
Lisia  coll’  accordai'gli  bensì  le  doli  del  dire , ma  col 
criticarne  le  cose.  Ora,  se  Platone,  assumendo  una 
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parte  spiacevulissima  e la  più  odiosa , quella  cioè  di 
lodare  sé  stesso  per  la  eloquenza , stimò  non  far  cosa 
degna  di  ripi'eiisione  col  confrontare  le  sue  proprie 
orazioni  con  quelle  del  migliore  degli  oratori  di  quel 
tempo , dimosli'ando  in  quali  trascorsi  Lisia  sia  caduto 
e quanto  egli  stesso  il  superasse  ^ qual  meraviglia  se  io 
pure  paiagonai  cogli  scritti  di  Platone  le  orazioni  di 
Demostene  , esaminando  se  in  essi  ri  fosse  , a mio  pa- 
rere , alcun  difetto  ? Tralascio  di  recare  innanzi  alU'i 
suoi  scritti  ne’  quali  riprende  Paimenide,  Ippia  , Pro- 
tagora , Prodico,  Gorgia,  Polo,  Teodoro,  Trasimaco 
e molti  altri  suoi  predecessori  , non  lagionando  di 
essi  in  tutto  con  animo  sincero , ma  se  tu  vuoi  anche 
•ambizioso;  che  nella  natura  di  Platone,  adorna  certo 
di  molte  virtù,  vi'annidava  perù  anche  T ambizione. 
Difalti  egli  il  dimostrò  palesemente  pel  suo  maltalento 
contro  Omero , da  lui  escluso  dalla  sua  repubblica,  in- 
coronato che  1’  ebbe  ed  unto  di  unguento , come  se 
ciò  bastasse  a lui  discacciato  , per  lo  quale  ogni  ma- 
niera di  dottrina  entrò  nella  vita  ed  in  ultimo  ogni  fì- 
losofia.  Ma  orsù  si  supponga  che  Platone  ragioni  con 
animo  sincero  ed  unicamente  per  amore  della  verità; 
qual  male  adunque  commetteremo  noi  pure  seguendo 
sue  leggi,  e volendo  confrontare  i supi  scritti  culle  ora- 
zioni di  quelli  che  fiorirono  dopo  ? Inoltre  io  non  sono 
già  nè  il  primo  uè  il  solo  che  di  Platone  abbia  parlato; 
uè  potrà  alcuno  tacciarmi  di  avere  impreso  ad  esami- 
nare il  più  celebre  de’  filosofi , di  me  più  antico  olti'e 
dodici  generazioni,  come  se  quindi  pretendessi  di  ot- 
tener qualche  gloria;  poiché  molli  si  troveranno  questo 
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zneilesimo  aver  fatto  prima  di  me  \ altri  vissuti  al  tempo 
di  lui  ed  altri  fioriti  molti  anni  dopo  i,  poiché  alcuni 
biasimarono  anche  le  sue  sentenze  e ne  calunniarono 
i dialoghi  ^ e primieramente  Aristotele  suo  discepolo,  o 
poi  Cefisodoro,  Teopompo,  Zoilo,  Ippodamante , De- 
metrio e molti  altri , riprendendolo  non  già  per  invidia 
o per  odiosità , ma  solo  con  animo  d’  investigare  il 
vero.  Ora  seguendo  io  1’  esempio  di  tanti  e silTatli  uo- 
mini e soprattutto  quello  di  Platone  medesimo,  avvisai 
non  essere  per  commettere  cosa  aliena  dalla  filosofica 
arte  del  dire  col  confrontare  buoni  con  buoni.-  Della 
intenzione  adunque  eh'  ebbi  nei  paragonare  i caratteri 
abbastanza  mi  giustificai , c teco  spezialmente,  mio  ca- 
rissimo. Re.stami  ora  a favellare  dei  dialoghi  di  questo 
uomo,  de'  quali  feci  menzione  nel  mio  trattato  intorno 
agli  aitici  oratori',  e ripeterò  le  stesse  co.se  ivi  da  me’ 
scritte.  L'  elocuzione  platonica  sembra  essere  tempe- 
rata dell'uno  e dell'altro  stile,  vale  a dire  del  sublime 
e del  tenue,  come  ho  detto  di  sopra 5 non  però  è egli 
del  pari  eccellente  in  amendue^  perocché  ove  adopera 
un’  elocuzione  tenue , facile  e semplice  e da  ogni  arte 
scevra,  non  può  spiegarsi  quanto  riesca  soave  ed  uma- 
na^ poiché  scorgesi  abbastanza  pura  e splendida  a guisa 
de'  limpidissimi  liquori , ed  insieme  accurata  e sottile 
sopra  qualunque  altra  che  lavorata  fosse  allo  stesso 
tornio.  Fa  egli  uso  di  nomi  comuni  e mantiene  la  chia- 
rezza, trascurando  ogni  appositiccio  corredo^  c quella 
bruttura  e ruvidezza  dell'  antichità  dolcemente  e di 
nascosto  vi  scorre  e producevi  un  bel  fiore  fresco  ed 
opportuno , ed  un'  aura  soave  vi  spira  come  dai  più 
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odorìferi  fiori  ^ nè  il  suono  delle  voci  sembra  appalc'^ 
sarc  loquacità , nò  P ornamento  teatrale  gonfiezza.  Per 
lo  contrario , allorcliè  cade  In  ridondanza,  volgendosi 
ad  uno  stile  più  elevato  ( il  che  spesso  accostuma  di 
fare  ) , si  lascia  rapire  da  un  impeto  troppo  forte , tal- 
eliè  diventa  assai  peggiore , e la  sua  dizione  cra.ssa  e 
sluccbevole  e priva  della  greca  eléganza:  poiebè  offusca 
la  cbiarczza  e la  rende  somigliante  alle  tenebre,  e troppo 
liingi  ne  distrae  la  mente , e dove  converriva  rìslrm- 
gersi  in  pochi  nomi,  si  diffonde  in  insipide  circonIocu~ 
/.ioni , sciorinando  una  vana  ricchezza  di  parole  ^ e 
trascurando  i proprj  e comunemente  usali  va  iu  trac- 
cia di  modi  strani  ed  antiquati.  Grande  è la  sua  osten- 
tazione nella  elocuzion  figurata^  poiché  troppo  eccede 
negli  epiteti , ed  è fredda  ed  inopportuna  nelle  epoui- 
inlc  , nò  serba  proporzione  alcuna  ne'  traslati.  Scrvesi 
di  molte  inversioni  prese  di  lontano , senza  misura  al- 
cuna e senza  riguardo  nè  a tempo  nè  a luogo.  Ama  di 
far  pompa  delle  poetiche  figure  che  somma  noia  ti  ap- 
portano , e massime  delle  gorgianc,  troppo  puerilmente 
e fiior  di  proposito  ^ ed  in  queste  appunto  scuoprcsi 
un  certo  lusso  spiacevole , come  afferma  in  un  luogo 
Demetrio  Falcreo  e molti  altri  prima  di  lui.  Imperocché 
queste  osservazioni  non  provengono  direttamente  da  me, 
nè  si  creda  per  alcuno  che  io  così  favelli  a fine  di  dan- 
nar tutta  Interamente  la  struttma  e la  svariata  dizione  di 
Platone^  chè  non  sono  io  già  sì  vile  ed  insensato  a por- 
tar simile  opinione  di  un  tanto  uomo  , ben  conoscendo 
essere  da  lui  composte  molte  opere  su  più  soggetti , 
grandi  e stupende  e dcrìvate  dal  sommo  suo  ingegno 
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ma  questo  solo  iatcsi  dimostrare  essere  egli  solito  ca- 
dere in  simili  mende  nel  suo  comporre  e comparir 
peggiore  di  sè  .stesso  quando  alletta  sublimità  e sovrab- 
bondanza, come  per  lo  contrario  di  gran  lunga  migliore 
allorché  adoperà  un'  elocuzione  semplice  ed  accurati , 
che  non  dà  a divedere  alcun  artifizio,  ma  bensì  un  sem- 
plice cd  accomodato  ornelmcnto  ^ poiché  o non  pecca 
punto , o assai  poco  ed  in  cose  che  non  meritano  ri- 
prensione alcuna,  lo  per  me  avrei  bramato  che  un  .sì 
grande  uomo  fosse  esente  da  ogni  biasimo  ; ma  i vizj 
da 'me  accennati,  gli  sono  attribuiti  da  tutti  i suoi  con- 
temporanci ( i cui  nomi  non  importa  che  io  mi  stia  qui 
annoverando  ) ; ed  egli  stesso  sé  ne  incolpa  e molto 
apertamente  ^ conciossiaché  sembra  avvedersi  delle  pro- 
prie inezie , cui  diede  il  nome  di  ditirambo  ^ cosa  che 
io  mi  vergognerei  di  dire  ^ benché  vera.  Credo  poi  che 
ciò  gli  sia  accaduto , benché  fosse  allevato  ne'  dialoghi 
socratici  composti  in  uno  stile  semplice  e forbito  , per 
non  esser  rimasto  saldo  in  quelli , ma  essersi  invaghita 
delle  maniere  di  Gorgia  e di  Tucidide , sicché  dovette 
necessariamente  contrari’e  parecchi  viz]  insieme  colle 
bellezze  , di  cui  vanno  adorni  que'  due  autori. 

Recherò  un  esempio  della  sublime  dizione,  tratto 
da  uno  de'  suoi  libri  più  decantati , nel  quale  Socrate 
indmizza  gli  amatorj  discorsi  a Fedro  suo  famigliare, 
da  cui  prese  il  titolo  questo  libro.  Imperocché  in  esso 
spiegando  per  qual  motivo  fu  dato  il  nome  di  Ero  al- 
l’amorosa passione,  così  si  espresse:  « perciocché  la 
» cupidità  priva  della  ragione  , abbatte  1’  opinione  che 
» tende  a ciò  eh’  é retto,  c fattasi  g.agliarda  c vittoriosa, 
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r viene  trascinata  alla  voluttà  dalla  bellezza  c dallo 
» brame  sue  afBni  intorno  alla  forma  dei  corpo,  c da 
f>  questa  forza  prese  il  nome  ed  Ero  fu  chiamata.  Ora, 
n o amico  Fedro,  non  ti  sembra  che  per  un  certo  im- 
r>  pulso  sia  nata  in  me  una  somigliante  passione?  F.  Anzi, 
r o Socrate , conti-o  il  tuo  consueto , tu  fosti  preso  da 
r>  una  cotale  affluenza.  In  silenzio  adunque  m'  ascolta  ^ 
n poiché  a dir  vero  il  luogo  sembra  esser  divino.  Perciò 
» se  mai  procedendo  nel  dii’e  verrò  sovente  trasportato 
» dal  furore  delle  ninfe,  non  te  ne  maravigliare^  poiché 
» le  cose  che  ora  io  detto  non  molto  si  discostano 
» dai  ditirambi.  » 

In  questo  suo  favellare  io  non  biasimo  punto  le  cose, 
ma  sibbene  una  parte  della  elocuzione,  quella  cioè  clic 
cade  nella  figurata  c ditirambica,  in  cui  esso  non  serba 
misura  o decoro^  ed  il  riprendo  non  già  come  uno  dei 
volgari , ma  come  uomo  grande  c tale  che  si  accosta 
alla  divina  natura , per  avere  usato  in  filosofico  argo- 
mento la  gonfiezza  della  poetica  struttura  , imitando 
(iorgia  a segno  di  rendere  il  suo  dire  somigliante  ai 
ditirambi , ed  invece  di  occultare  questo  vizio  , anzi 
apertamente  il  palesa.  Tu  stesso,  ottimo  Gneo,  dichiari 
di  aver  la  stessa  opinione  intorno  a quest'  nomo  in 
(juella  tua  epistola  ove  scrivi  precisamente  così  : « nelle 
» altre  forme  del  dire  gli  è facile  mantenersi  nella  via 
» di  mezzo  tra  la  lode  cd  il  biasimo*,  ma  nella  compo- 
r>  sizione  ciò  che  non  ebbe  buon  successo  , va  errato 
» in  ogni  sua  parte.  Perciò  io  stimo  che  giudicar  con- 
» venga  di  questi  uomini,  non  già  dalle  cose  c'hanno 

maggior' pericolo  . o dalle  poche,  ma  dalle  {mù  c da 
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» quelle  in  cui  sono  ottimamente  riusciti  ».  £ poco 
appresso  tu  aggiungi  : <>  sebbene  io  potrei  rispon- 
» derti  e difendere  ogni  cosa  od  almeno  le  più , non 
» oso  però  di  contraddirti  ^ ma  questo  solo  affermo , 
» non  essere  per  verun  modo  possibile  conseguir  cose 
» grandi  a chi  non  ha  il  coraggio  d' intraprenderne 
» anche  di  tali  in  cui  sia  necessario  fallare  ». 

Noi  siamo  adunque  perfettamente  d’ accordo  ^ per- 
ciocché tu  pure  confessi  esser  di  necessità  a chi  tenta 
cose  grandi  di  talvolta  sdrucciolare  ^ ed  io  soggiungo 
che  essendosi  Platone  dilettato  della  sublime  e magni- 
fica elocuzione , a molti  pericoli  sottoposta , non  potè 
da  per  tutto  mantenersi  saldo  nel  retto  sentiero  ^ esser 
perù  assai  pochi  i suoi  errori  ove  con  le  cose  si  para- 
gonino in  cui  egli  ottenne  un  esito  felicissimo^  e con- 
chiudo che  Platone  in  questo  solamente  deve  cederla 
a Demostene  che  in  lui  la  sublimila  del  dire  cade  tal- 
volta nel  vano  ed  inusitato  ^ ma  all’  ateniese  oratore 
ciò  non  succede  giammai  o assai  di  rado.  £ tanto  basti 
intorno  a Platone. 


FINE. 


Digillzed  by  Coogl 


Digiiized  by  Google 


CHE  DEMOSTENE 

NON  APPRESE 

DA  ARISTOTELE 

I PRECETTI  DI  ELOQUENZA. 

DISCORSO 

D I 

DIONIGI  D’ ALICARNASSO. 

TBAVVZlOWE 

DEL  PROF.  SPIRIDIONE  BLANDI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dionigi  ad  Ammeo  suo  amalissimo  salute  (i). 


Jhfra  le  molte  altre  strane  e pellegrine  opinioni  invalse 
nella  nostra  età,  avvene  una  che  sembrami  aver  prima- 
mente udita  da  te , vale  a dire  che  un  certo  de'  filosofi 
del  perìpato  , volendo  gratificare  in  tutto  ad  Aristotele, 
autore  di  quella  filosofia,  dichiarò  poter  dimostrare  che 
Demostene  avendo  imparate  da  Aristotele  le  regole  della 
rettorica , le  inserì  nelle  sue  orazioni,  e che  resosi  adorno 
mercè  degl' insegnamenti  di  lui  (a),  divenne  il  più  eccel- 
lente di  tutti  gli  oratori. 

Ora  in  sulle  prime  io  credevami  essere  uno  degli  uo- 
mini volgari  colui  che  prese  a favellare  di  simil  mate- 
ria ^ e ti  esortava  di  non  dar  l'etta  a tutte  indistinta- 
mente le  strane  opinioni  ^ ma  da  poiché  seppi  il  nome 
dell'  uomo , che  io  stimo  e pei  costumi  e per  le  altre 
sue  doti , me  ne  meravigliai , e tutto  in  me  raccolto  y 
mi  cadde  in  pensiero  che  1'  argomento  meritasse  più 

(i)  TaiÌM  frase  usata  dai  Latini  ad  imitazione  de'  Greci. 

(3)  O secondo  altra  lezione  mercè  di  quegli  insegnamenti  , il 
die  toma  lo  stesso. 
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serio  e più  diligente  esame , non  per  avventura  a me 
fosse  sfuggita  la  verità  e quegli  niente  avesse  esseri  bi 
di  falso  ^ c per  tal  modo  venendomi  fatto  di  conoscere 
le  arti  (t)  di  Aristotele  essere  anteriori  alle  orazioni  di 
Demostene , potessi  di  buon  grado  ritrattarmi  ^ o il  con- 
trario trovando , mi  confermassi  in  quella  prima  miu 
opinione  ^ e quegli  che  altramente  giudicasse  ed  a scri- 
vere accingessesi , innanzi  che  desse  in  luce  la  sua  ope- 
ra , persuadessi  a cangiare  avviso.  Tu  pure  non  di  pic- 
ciolo eccitamento  mi  fosti  a non  dovere  così  alla  sfug- 
gita investigare  la  verità,  avendomi  confortato  a mettere 
in  campo  quelle  ragioni,  per  cui  mi  sono  Indotto  a ci'Ut 
dcre  che  quando  Demoslene  era  in  fiore  ed  aveva  già 
recitate  le  sue  più  celebri  aringhe , allora  appunto  fu- 
rono scritte  da  Aristotele  le  arti  rettoriche.  £ sembra- 
mi pure  che  assennatamente  tu  mi  avvertissi  di  non  a]>- 
poggiare  la  quistione  su  contrassegni,  o semplici  cou- 
ghietture  o sulle  altrui  testimonianze  ^ poiché  nessuno 
di  questi  argomenti  dipende  da  necessari  principi  , ma 
più  presto  io  recassi  Aristotele  medesimo  a mettere  in 
chiaro  da  que’  suoi  libri  la  verità.  Così  adunque  io  feci , 
ottimo  Ammeo  , sì  per  1’  amore  della  stessa  verità , la 
quale  io  stimo  dovei'si  rintracciare  in  tutte  le  cose , si 
in  grazia  di  tutti  quelli  che  sono  deli'  eloquenza  ama- 
tori , affinchè  non  dialisi  a credere  che  la  peripatetica 
filosofia  tutti  contenga  gli  oratorj  precetti , e che  nè 
Teodoro  , nè  Trasimaco , nè  Aiitironte  non  abbiano 
trovalo  nulla  di  ragguardevole  , uè  lantpoco  Isocrate  , 

(i)  In  plurale  |>cr  Varie  rcUorka. 
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Anassimene  ed  Alcidamante , nè  i loro  contemporanei 
scrittori  di  regole  tecniche  ed  attori  di  aringhe  orato- 
rie, Teodette  e Filisto  (1),  Iseo  e Cefisodoro,  Ipcride, 
Licurgo  ed  Eschine  ^ e che  Demostene  stesso,  superiore 
a tutti  i suoi  predecessori  e contemporanei,  il  quale  non 
lasciò  speranza  alcuna  di  vincerlo  neppure  ai  posteri , 
non  sarebbe  divenuto  sì  gcande  mercè  gl*  iuseguameuti 
d' Isocrate  e d’iseo,  se  non  avesse  apparate  le  arti  ari- 
stoteliche. 

Tal  ragionamento  , mio  carissimo  Ammeo  , non  è al- 
trimenti vero  ^ che  le  orazioni  di  Demostene  non  furono 
certamente  composte  sulla  base  delle  aristoteliche  ai'ti, 
le  quali  sono  postei'iori  ^ ma  bensì  su  d’  altre  dottrine , 
di  cui  tratterò  in  altro  particolare  scritto  ^ imperocché 
iutorno  a queste  molto  vi  è da  discorrere , nè  convicn 
farne  di  passaggio  parola  in  una  medesima  opera.  Ora 
procurerò  chiarire  che  quando  Demostene  era  in  fiore 
nella  repubblica  ed  aveva  già  tenute  quelle  sue  cotanto 
illustri  aringhe  e popolari  e giudiziali , ed  crasi  procac- 
ciata Pammirazione  di  tutta  la  Grecia  per  la  gravità  del 
suo  dire,  allora  il  filosofo  compose  la  sua  Rettorica. 
Ma  egli  è forse  necessario  favellar  prima  di  quelle  cose 
che  ho  appreso  dalle  cpmuni  istorie  lasciateci  da  coloro, 

(i)  Forse  è meglio  leggere  Filisco.  Filisto  è il  nome  del  siculo 
storico , c Filisco  appellnvasi  l’ oratore  inilesio , uno  dei  discepoli 
d’ Isocrate.  Lo  scrittore  anonimo  della  Vita  d’ Isocrate  pubblicala 
dal  cavaller  Mustoxidi  ne’  suoi  Anedolti  greci  scrive  ebe  quest’o- 
ratore componesse  un’  Arte  Rettorica , la  quale  poscia  andb  smar- 
rita , c che  di  essa  come  di  altre  si  valesse  Aristotele  nella  com- 
posizione della  sua  Rettorica. 
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i quali  le  vite  composero  degli  eloquenti  uomini  e far 
principio  da  Demostene. 

Nacque  questi  un  anno  prima  della  centesima  olim> 
piade,  ed  essendo  arconte  Timocrate  era  entrato  nel  di- 
ciassettesimo anno  di  sua  età.  Incominciò  a scrivere  pub- 
bliche orazioni  sotto  l’ arconte  Gallistrato,  in  età  d’anni 
venticinque.  La  prima  sua  oiazione  giudiziaria  è contro 
Androzione , la  quale  scrisse  per  Dio.doro , che  accusò 
il  decreto  di  Androzione  come  contrario  alle  leggi.  Nel 
medesimo  tempo , sotto  1’  arconte  Gallistrato , tenne 
quell’ altra  orazione  intorno  alle  Immunità,  la  più  bella 
e più  elegante  di  tutte  (i).  Sotto  Diotimo,  successore 
di  Gallistrato  tenne  appo  gli  Ateniesi  la  prima  aringa  , 
che  dagli  autori  delle  Tavole  rettoriche  {-ì)  è intitolata 
delle  Glassi,  nella  (piale  esorta  gli  Ateniesi  di  non  rom- 
pere la  pace  conchiusa  col  re  (3),  nè  essere  i primi  ad 
incominciar  la  guerra , so  non  abbiano  allestite  le  forze 
navali,  nelle  quali  consisteva  la  maggior  loro  possanza, 
e mosti'a  il  modo  di  allestirle.  Sotto  Teodemo  (4)  suc- 
cessore di  Diotimo  scrisse  1’  orazione  contro  Timocrate 
per  Diodoro  che  accusava  Timocrate  di  aver  violate  le 
leggi , e 1’  altra  da  lui  medesimo  pronunziata  intorno  al 
dare  aiuto  ai  Megalopolitani.  Dopo  Teodemo  fu  arconte 
Aristodemo , e sotto  questo  incominciò  le  sue  Filippi- 

(i)  Cioè  l’orazione  contra  Leptine. 

{i)  O altrimenti  dette  Tavole  Pergamene , perphè  .compilate 
da  Cratele  o Aristarco  grammatici  pcrganieui. 

(3)  Re  di  Persia. 

(4)  Leggasi  piuttosto  Eudenio , come  consta  dal  Catalogo  degli 
Arconti  inserito  nel  discorso  sopra  Dinurco , e da  Diodoro.  ’ ■ 
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che  cd  ario'gó  11  popolo  per  U spedizione  in  Mdcédooia 
di  nn  esercito  forestiero ' e di  dieci  celeri  (r)  triremi.  In 
questo  tempo  scrisse  anche  T orazione  kristocratea  per 
£uti<de  òhe  accusara  dome  UIega]é  il  decreto  di  4>^sto- 
crate.  Sendo  arconte  Teolò-^a),  su'cceduto  ad  Aristodo» 
mo,  tenne  Porzione  pei  Rodiani,  ucTla  qnalv' persuade 
gli  Ateniesi  di  abolire  la  oligarchia  e restituire  al  po-^ 
polo  la  IRwrtà.  Sotto  CalL'maco , c^e  fu  il  terzo  arcouté 
dopo  Tecla  ^compose  tre  aringhe,  colle  quali  persuade- 
gli  Atemesj  di  mandare  Soccorsi -agli  Oliht)  cbndsattnti 
da  Filippo.  La  priuik  incomincia  a Da  •molti'  sogni  io< 
» credo  che-conoecer  si  possa,  a 'Àtenlosi  ec.  » La  tc'J 


conda  : « Assai  diverso*  ò il  mio  iutcndimcnto  ^ o Ate- 


niesi , f*  ec.  La  teràa  : « Più  prezioso  d’ ogni  tesoro , 


f>  o Ateniesi  » eo.  (3)  Sotto  quésto'  «nrcnmte  fu  scritta' 
anche  P orazionè  contro  Midia,  la  quale  compose  dòpo, 
chò  Pa'wersario  fu  condannato  dai  voti  dui  popqlo.  Di 
queste  dodici  pubbliche  orazioni  chc'ho  annòvcrsfte  sette 
sono  del  geneòe  deliberativo , cinque  del  giudiziario  e 
tùtte  antericm  aristoteliche , come  dimostrerò  dalla 
istoria  del  Blosofo  e dai  suoi  scrlttL” 

• Aristotele  fu  figliuolo  di  Nicomaco  che  conosceva  la 

,r-  • 


(1)  Nel  testo  leggeri  ìndiche. 

(s)  Nfll\ discorso  soppr  Dinarco  è detto  Tello.  ( Que- 

sti due  nomi  sembrano  corrotti,  e meglio  è leggere  Tèssalo  co- 
me in  Diodoro.'  lìannosi  altri  nomi  proprìi  appo  i Orcci  Che 
derivano  da  qUdMi  di  popoli. 

(5)  Altro  h l’ ordine  di  questo  oraxionr  nelle  vulgate  edizioni , 
perchò  hi  esse  la  prima  orazione  t quella  che  A qui  la  terla  > c 
la  acconda  qSi  i prima  y e la  terza  h seconda. 

DiOKicr: 
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saa,ong!ne  o Tarte  da  Macaone  di  Esctdaplo.  Ebbe  per 
madre  Festide  originaria  da  un  Calcidese  del  novero  di 
quella  colonia  che  fu  spedita  in  Statira.  Nacque  nella 
novantesima  nona  olimpiade,  sAido  arconte  in  Atene 
DIotrctc  (!.),  tredici  anni  più  vecchio  di  Demostene. 
Sotto  l’  arconte  Polizelo  mortogli  il  padre,  méntre  era 
in  età  di  diciotto  anni , venne  in  Atene  e raccoman- 
datosi a Platone  , visse  seco  lui -‘sino  al  vigesiino  anno 
di  sua,  età.  Dopo  la  morto  di  Platone , sotto  F arconte 
Teofilo,  ai  trasferì  presso  Ermia  tirannò  di  Alameo,  ed 
essendo  dimorato  appo  costui  per  un  triennio  , sètto 
1’  arconte  Eubulo  , ritirossi  in.  Mitilene.’  Indi  andossene 
presso  Fifippo,  sotto  F arconte  Pitpdoto,'e  ristette  anni 
otto  come  maestro  di  Ales*a“dra.  Dopo  ^la  morte  di  Fi- 
lippo , sotto  F «i-cOiitd  Eveoeto , ritornato' in  Atene, 
tenne  scuola  mel  Liceo  per  dodici  anni  j c nell’  anno 
decimo  terzo  dopo  la  morte  di  Alessandro’,  sotto  F ar- 
conte Cefisodoro , passò  in- Calcide  , ove  mon'di  ma- 
lattia in  età  di  sessantatrè  anni.  ' - • 

Quéste  sono  le  nozioni  tramandateci  da,  qiielli  che 
scrissero  la  siia  vita^  ciò  poi  che  esso  filoscSb  scrisse  di 
sè  stesso , /togliendo  ogni  adito  a quelli  che  Studiansi  di 
alti-ihuirgli  ciò  che  a lui  non  si  conviene  ( oltre  molte 
altre  cose  di  cui  non  ho  mestieri  di  far  ora  menzione), 
e eh’  <^gli  iiWerì  nel  primo  hbro  della  suà  reltosCca , af- 
f^’maifdo  che  non  era  giovinetto  (|ùando  la  'compose , 


^i)  Il  WoHìo  nella  sua  traduzione  Ialina  dice  dìrao  ttléhnio. 
£ che  si  dcggla  leggere  cosi  ò cliiaro  dall’ aver  dciln’ poco,  prima 
Dionigi  die  Dcmoslcac  u»C({ik  'ón  andò  prbua  della’  i oo.*  olimpiade. 
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rma  noi  maggior  vigore  di  sua  età , e chp  pubbKcati 
^avevalnnauzi  i libri  de’  Topici,  gli  Analitici,  ed  i Me- 
todici, ciò  dico  servirà  ad  appòggiare  férmamente. la 
mia  opinione.  Impuroc.chè  prendendo  egli  a dimostrare 
i vantaggi  clic  oomprende  -l’  arte  reUorica  , ^rive  v er- 
bai Hujute  : (/La  rcUorica  è.  utile  , poiebè  naturalmente 
n sono  migliori  c piò  valide  le  cose  vere  e le-  giuste 
» dolle  contrario  sicché  se  i giudizj  ilon  si  pro- 
>»  nuniino.j'ettamente  ò neccssai’io  che  quelle'  rirfian- 
»-gamo  vinte  dglie .falso  ed  ingiuste^  il  che  eeetamente 
j»  merita- rip^usieué. 'Inoltre  hcuchò  forniti  piassimo 
» del^a  Sciemm  più  squisita  ^ ti'ac.ndo  da.  questa  gli  ar- 
» gomenti  ^ non'  però  sarebbe  agevol  cosa  il  pt^nsUa- 
» dorè  certuiir  ^ poit:Uc'  P orazione  che '-dalla  scienza 
» deriva  ricerca  l’  opera  e P aiuto  del  precetldre^  ma 
a più  presto  è d’  uopo  trarre  ogni  prova  ed  argòinen- 
ry  tazione  da  cose  comuni  probabili , come  dicemmo 
a né‘  Topici , . Insegnando  come 'debbasi  laveljare  colla 
a inesperta  moUItudlu^  Parlando  poi  degli  esempi 
che  panilo  la  stessa  fori^af  delle  induzioni*  c de’  razio- 
cinila, si  esprime  cosi  intorno  alla  trattaitione  analitica 
e metodica.  ^(<  Quanto  alle  icose  elib  t9nd^ono  a dfìpo- 
yi  strare  od  ^nlIneno  sembrano  dimostrare  , siccphic  al- 
» tro  è P iiìduzionr<ed  altro  il  l'aziocinio  ^ xosì  simil- 
Amate  anche  qui  P'uscihpio  è P induzione , e P en- 
* timcma-,à  raziocinio  y c ciò  che  .apparo*  «pltanlo  è 
.•*>  Htrioeiidt^  apparente^  im|fcroccb^  chianlo  euliinema 
«f>  il  sillogismo  oratorio,'  e clriamo  esempio  Pindozlutie 


^1)  Cioè 'lo  false  «.le  iog'mstc. 
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» otaéotisp  Ora  gli -oratori  tutti  ^aaclu  voglidno 'pro;> 

>»  Tar'cpialcbe  aséunta,  si  sertono  o di  esempi*  o di. 
» entimemi,  à tranne ' questi  ^argomenti  ,*  niente  altro 
n adoprano.  Peiclò  se  & del  tutto'^ necessario*  a* 
jj  tuoI-  dimostrar,  cltecchessia,  il  servirsi  ò deif'siHugi- 
»*'sino  o dell’  indunOnc  (come  chiaro  risóltq-  ^a  quabto 
n abbiamo  spiegato  nc’libri  ànErlitlci')(i),  egli  è parimenti 
j»  'di  necessità  clj[e  la  natura*  sì  dèli’  ùno'-cliè-  dell’  altro 
» «rgomehto.  oratorio  sia  la'medèsimai  Qual  sla  poi 
»■  la  differenza  tra  l’esempio  e V cntimt^itia  'è  Giacile 
» comprenderlo  "dai  Topici  ; chè  ivi  parlasi  in  prìma 
del  sillogismo  ‘c  dell’  induzione  , imperocché  qdaiido' 

» da  più  cose  siihiti^  dimostviamo  ' co.sì-  andar  la  biso- 
«'gaa'come  vogliamo,  ivi  é l' induzioile , come  nrel- 
1’  arte  rettorica  è l’  esempio.  Quando  poi  d»  alcune 
3>  proposizioni  - si  trae  qualche  altra . consegnenza  , at- 
» tesochè  quelle  o«sieno  generalmente  o Uvven- 

f>  gano  per  Ip  più,  questo  in  logica  chiamasi -sillogismo 
» èd  entimema  in  reUbriaai  Nò  v’  ha  dniihio  alcuno 
» che  1’  arte  oratoria  non  abbia  in  sé  questi  dne^'an- 
,n  taggi , poiché  ciò  che  detto.. abbiamo  oc’-ljlni  iutor&o- 
n ^Il’artc  del  disputare  appartiene  egualmente  a quella 
» del  dire,»,  Aristotele  scrisse  di  sé  stesso  affermandò 
npertamente  di  aver  composto  le  arti  rettóriolic  quando 
era  ^vmizatp  <iu  età,'c  di  aver  mnjanzi  pubblicato  a^tre 
' sue  pregnantissime  opere.  Ecco  ciò  che  .mi  sótto  pro- 
posto di  provare , vaie  a dire  che  le  aringhe^  dell’ora- 
tore stmo  anteriori  allo  aiti  del  (ìlòsófo  , e sCmbi;aiai 

(r)  Gli  csctsplari  d’ AVislotclc  hanno  ne'  Mn'  dinlettici. 
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<li  averlo  abbastanza  dimostrato.  ' Difatli'' e;gli  m' età  di 
anni  venticinque  inti'aprese  Amministrazione  della 
repubblica,  ed  incominciò  alloca  ad  aringare  al  popolo 
e 'scrivere  orazioni  giudiziarie.  Àrfstot^lè  in  quel  me- 
desimo tempo  dimorava  presso  Platone,  sino  agli  anni 
trentasette  ^di  sua  età  , 40u  essendo  capo  di  alcuna 
scupla,  nò  autore  di  setta  particolare.  Che  su  vi  fosse 
alcnno  tan|;ò  litigioso  (die  volesse  sostenere  essere  bensì 
vero  che  la  retlorica  fu  composta  dopo  le  opere  ana- 
liticlie  , metodiche  e tòpiche  , ma  dicesse  ciò  non  im- 
pedire'^che  filosofo  abbia  composto  tulli  queUrattati 
mentre  egli  era  tuttora  discepolo  d^  Platone  serven- 
dosi di  uu  freddo  ed^  improbabile  ar^òmento  e 'sfornan- 
dosi di  recidere  prol^abilissimo  quello  phe  altro  non  è 
clic  uii  malizióso  cavillo  ( poiebò  talvolta  diviene  £on- 
sentaneo  anche  ciò  che  non  ò tale  ),  OmetLcudo  quanto 
Ì9  potrei  dire  in  contràrio,  mi  volgerò  di  nuovo  alla 
testimonianza' dr Ho  stesso  filosofo  U^tta  dal  tCi'zo  libro 
deir  arte  ^ ove  parlando,  della  metafora  spiegaisi  letteral- 
mente in  (piesti  tcnplui  i « Quattro  emendo  le  spezie 
» dei  traslati,  quei  sono  i migliori  che  serbano  Pana^ 
» logig^  come  disse  Pericle:  la  gioventù  perita  in  guerra 
» così  essere  tolta  alla  città  come  se  alouuo  togliesse 
n dalPanno  la  primavera^  o ÌL.eptine  iutoiiio  ai  Lacc- 
» dmonl  : non  do'vefsi  pecmcttcre  che  |a  Gi'cciq,  ri- 
M manga  priva  dclP  qn  occhio^  c CcGsodoto , mentre 
T>  Carcte  sludlavasi  di  render  conto 'della  * sua  animi- 
. n jaistrasiónc' nel  tempo  della  guerra  oliutiaca  , jnó^so 
T>  a ' sdegno  diate  : che  Caretc  tciieadosi  chiuso  nel 
n forno  il  popolo  tosi  intendeva  di  rendere  *i  conti.  » 
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Aclunqiio  il  filosofo  chiapamente  dimostra ’cssOTC  siate 
da  lui  scnttè  le  arti  dopo  la  guerra  olintiiwà  ,*  la  optale 
avvenne  sotto  1’ arconte  Callimaco  come  dichiara  Filo- 
coro  nel  v»  libro  delle  attiche  istorie , sci-ivcndcf  lette- 
ralmente così:  « Callimató  di  Pergamo  : sotto  costui, 

» cssc'ndo  alletti  per  guciT?i.gli  OUntii  da  Filippo  ed 
>»  avendo  manflató  ambasciatori  in  Afene-^  gli- Atén resi 
» fecero  cou  essi  alleatMia'^  c Spedirono  loro  in  accorso’ 
n Carcte  con  due  mila  peltasli  c trenta  triremi,  le  «piali 
1»  hanno  anche,  equipaggialo  ».  Rifei-Ute  poi  alcune  po- 
che co^e  avvenute  nel  fiattempo, 'soggiCnt^eJ  « intorno 
5»'  a quésto  medesimo  tempo  i Calcidési,  oppressi  dalla 
» guerra  nella  Tracia  , inviati  avendo  ambasciatori  in 
» Atene,  gli  Ateniesi  sjiédironO  lovoCarldemo  che  «*a 
» alla  testa  di  un  esercito  ucU’Elle.sponlo^  il  quale  con 
j»  diriotto  triremi  e quatlroniila  pellasti  e cencinquanta 
» uomini  a cavalle  invaso  PallenO  e -Bolìca  ■in<ùcnre- 
» cogli  Olintii  e ne  devasti^  le  campagne  ».  Di  poi 
intorno  al  terrò  soccorso  dice  : u avendo  gli  Olin- 
» tii  mandati  <li  iruovo  ambasciatori  iii  Atene  pregando 
» non  essere  abbandonati,  méntre  erano  dalla  guerra 
» sbattuti  , ma  in  aggiunta  alle  forze  che  avevano*, 

» loro  si  mandassero  ili  soccorso  ''finn. già -stranieri  , ’ 
» ma  cittadini  ateniesi , il  popolo,  ^-SOtlo  la  copdotR» 

» di  Careté  , inviò  loro  altre  diciassette  triremi  y dtifc 
- fi  mila  cittadini  leggcrmehle  armati  ■ e 'trecento  cava- 

* • • ' ‘ T 

» beri  sopra  apposite  navi.  » ■ . , . 

Sebbene  siciio  bastanti  le  cose  fin  qhì  delle  a oori- 
foiidcre  la  presunzione  di  «juelli  che  sostengono  «De- 
uioslcne  avere  imitate  le  arti  di  Artslotelc  ,'  if  -«piale 
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aveva  già  dette  quattro  orazioni  filippiclic.c  tre  greche'^ 
e sebbene  lò  potrei  citare  anche  le  sue  orazioni  giu- 
diziarie che  da  nessuno  ceftamente  sono  tacciate  per 
frivole  o volgari  o ‘prive  dì  ogni  artifizio  perchè  com- 
poste prima  dehe  arti  di  Aristotele^  nulladimeno  fin 
qui  pervenuto  boa  vogUò  tacermi:  ma  recherò  anche 
le  allr?  fue,  orazitmi  mollo  Celebri  cd  applaudite,  sì  del 
genere  deliberativo  che  dd  giudiziario,  state  da  lui  pro- 
nunriato  primi  della  pubblicaziohe  delle;.'  aristoteliche 
artì^  servendomi  di  bel  nuovo  dell’autòrita  del  filosofo. 

Dopo  Callimaco  , /sotto; il  cui  arcontalo  gli  Ateniesi, 
a p^snasiotfo  di  Demostene,  mandarono  i sòAorsi  in 
Olinto,  Successe. Teofilo , c fu  allora  che  Filippo 
padroni  deUa  città  dc^i  01lntii.‘Di  poi  sotto  l’arconte 
Temistocle  5 Dc.mostenà  prontmziò  la  sesta  filippica  m- 
torno  alla  difesa  degl’ isolani  c delle  città  dell’ Elle- 
sponto, il  cui  principio  è questo:  ì<Ecco,  o AtortiesL, 
» fé  pose  che  noi  abbiamo  potuto  trovare  « . A Temi- 
stocle supcesié  Aroljia  , nel  cui'tempo  esorta  gli  Ate- 
niesi a non,  vietare  a Filippo  di  aver,  parte  nel  colle- 
gio degU  Anfiziòni,  nè  dargli  motivo  di  gperra,  avmido 
di  fresco  comjhiusa  la  pace.-Questa  àrlnga  incomincia 
cosi  : « Veggo  , 'o  Ateniesi , le  presenti  cose  ».  Ad  Ar- 
cbia  successero  prima  Eubulo)  poi  Liefteo  al  cui 

tempo  pronunciò  la  .settima  filip{fica  peci®  ambasce- 
rie del  Pedoponneso.,  che  incomincia  eoA  : « ^amlp 
>» . o Ateniesi ,' si  fa  parola  ».'A  Eiqjsco  sudtcssc  Pito- 
dotq  , aÌ>  «Ili  tempo  recitò  l’ ottava 'filipjnca  agli  -am- 
baseialcki  di  Filippo , il  cui 'principio  è:  Non  puf) 

» finsi,  p.  Ateniesi,  che  de  accuse  Compose  ranng;i 
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contro  Estlùno  cpiando  doveva  render  conto  della  se- 
conda ambasceria  eseguita  per  esigerci,  il  giuramento^ 

A Pitodoto  successe  Sosig^nC,  nel  cui  tempo  pronmi- 
EÌò  la  nona  aringa  'contro  Fili|1po  intorno  ai  soldati 
del'Chersoncso,  ailìnchà  non  si  licenffla^sero  Io  truppe 
mercenarie  che  erano  sotto  la  ‘condotta  di  Diopite, 
ed  incomincia  cosi  : « Converrebbe  'o  Àtepiesi  ^ che 
» tutti  quelli  che  imjfrendono  a favellarvi , avessero 
rt  Pauimo  sgotnbro  da  nimicizic  e da  parti  i^otto 
lo  stesso  arconte 'pronunziò  la  decima  filippica  nella 
/piale  procura  dimostrare  cbé  Filippo. ^orope, la  pace 
ed  è il  primo  a muover  guerra^  ed  eccone  il  princi- 
piò: « Molti  discorsi  ^o 'Ateniesi , scndosi  tenuti  quasi 
y>  in  ogni  adimanz’a  »..A  Sosigene  successe- Nic$imaco, 
smI  òuì  tetnpo  pronunziò  la  nudeoima  oraziano  intorno 
alla  pace  infranta  da  Filippo,  e persuade  gli  Ateniesi 
a mandar  soccorsi  ai  Bizantini.  Questa  incomincia 
così  : « Considerando  , o Ateniesi  , .essere  , di  grande 
n importanza  c necessità  per  la  repubblica  gli  affari 
n per  cui  deliberate , procurerò  di  favellarvi  intorno  a 
» qnesti  Sotto  Tcofrasto  snc^.oduto  a IVicomaco, 
persuade  gli  Ateniesi  a sostenere  valorosamente  la  guerra 
già  intimala  da  Filippo.,  c questa 'è  l’ultima  delle  fi^- 
■lippiclie , cbc  incomincia':  « Cile  Filippo,  o Atcniecf, 

» non  fbee^  con  noi  la  pace  ma  bensì"  pcojuiigù  la 
» guórra  { già  nolo  a tutti.  »•  ' r ' 

Cbé' tutte  queste  dodici  orazioni  che  ho  annoverate 
-fnrono  dette  da  Demostene  p(imn  della  pubblicazióne  . 
delle  arti  di  Aristotele , ne  farà  fede-  ancora  lo  stesso 
filosofo^  impcroc$;ltc  nel  secondo  jil^o  della  réttorica 
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prendendo  a definire  i luoghi ^ donde  traggonsi  gli  ar-  , 
gementi  annovera  anche  ^ello  ohe  traggesi  dal  tempo , 
aggiun^iidovigli  esempj.  .Ècco  le  sne  parole:  « Altro 
w SI  è il  Hiogo  che'rigoanla  il  tempo  ^ come  Ificrate , 

-M  ' 'néU'  orazione  ' conti^  Anhodio  : Se  prima  che  m 
» avessi  operato' queste  cosca.vì  avessi  Tichieetp  d^  inal' 

'»  zanni  la  statua  \ poi.phè  le  avessi  condotte  a ter- 
« mine  non  me  P avreste  decretata  ? Ora  ^ che  le  ho 
a già  terminate , non  me.  la  accordate  ? Non  vogliate 
«'  adunque  quelló  che  neliV  aspettazione  del  benefizio 
« premetteste  01^  che  già  P avete  ottenuto,  negami. 

« £ di  nuovo  se  si  dicesse  ai  Tebanì  dovere  eglino 
» dar  passaggio  a Filippo  mélP- Attica  ^..imperocché  se 
»•  egli  avesse'  ciò  -domandato  prima  di  auit^i  contro 
»'  i Focesii,  glielo  avrebbero  cecamente  i>romessO': 

« sarà  dunque  assurdo  se  avendo  egli  prestato  fede,  ai 
» medesimi  senza  averlo  allora,  ricliiesto,  ricusassero 
« ora  di  gccordarglielpn  » Il  tempo  pqi  nel  quale  Fi> 
Uppo  ricercò  ‘'ai  Tcbadi  il  passaggio  per  Attìcn  col 
rammentare  i soccorsi 'dati*  Iqro  nella  guerra  Contro  i 
•Focesi , .si  dicliiara  dalla  pubblica  istoria  eh*  è questa  : 
dopo  la  cattfjrità  degli  Ofintii,  essendo  arconte  Temi- 
stode  , &i  fecero  convenzioni  di  amicizia  ed  alleanza 
tra  Filippo  e 'gli  Attmiesi^  le  quali  durarono  sette^.; 
anni  sino:  a Nicomaco  si  ruppero  sotto  Teofrasto  ■ 
soccdluta  a Nicòmacó,  gli  Ateniési. ‘accusando  Fllipjx»'  , 
di  aver  dato  principio  alle  ;óstUità,  e 'Filippo  per  lo 
' centrai^  incolpandone  gli  Ateniesi.  I motivi  poi  'per 
coi  intrapresero  zia  giiéira  dicendo  ambe  lei  parti' di  es*  ^ 
sere  offese  j non  che  tempo,  in  cui  hanno'  annullata 
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la  pacò accuratamente  dichiara  Filocoro  nel  nr  libro 
dell’istoria  attica,  dal  quale  ió  trarrò  le  circostanze 
più  neceissarie.  u Arconte  Tcofrasto  allcenser^al  costui 
r tempo  Filippo  , allestita  la  flot^',  si  diede  primiara- 
» mente  a combatter  Pcrinto^  ma  non  essendovi  riur 
» scito  ^ assediò  BizAnzio  e,  .vi  accostò  le  macchme  n. 
Riferite  poscia  tutte  le  accuse  date  da.  Filippo  agli 
Ateniesi  nelle  sue  Ietterò,  allorché  Demostene  confor- 
tolll  alla  gueiTa  c propose  i suoi  decreti,  dice  che  il 
popolo  ordinò  che  sì  atterrasse  la  colonna  stata  eretta 
per  la  pace  cd  alleanza  con  FlKppo,  che  si  .equipag- 
giassero navi  e si  facessero  gli  altri  appai'ccchi  digtierra. 
Dopo  di  avere  scntlO  essere^  quéste  pose  avvenute,  sotto 
P arconte» Téofrastp,  narra  poi  quelle  operate  l’anno 
dopo  lo  scioglimento  della  pace  sotto  l’ arconte  Lisitna- 
chidc/ Toccherò  anche,  di  queste  le  più  necessarie. 

<e  Lisimachidc  acarnese  : sotto  costui  restarono  so- 
» spese  j por  cagione  della  guerra  con  Filippo , le 
» fabbriche  degli  arsenali  6 delle  armerioVc  .si  decretò 
che  tutti  i daimri  dovessero-^ibipiegarsi  per  la  guerra, 

» a propósta  di  Dumostonc/Ma  avendo  Filippo  oc- 
».  cupato  Eiatea  e Ckinio  comandati  a Tebe  an^ 

. -n  sciatori  dei-  Tessali , EnianiyEtoli',  DolppI  f Ftioti^  c 
» gli  Ateniesi  nel  medesimo  tefipo  avendo  inviato  per 
» ambàsciatorc  Demostene,  i^eeretarono  di  rcoHcgarsi 
.»  con  questi  ».  -E»  siccome  è noto- il  tempo,  in  cui 
enti’arono'  in  Tebe  gli  aiubasciutori- jdegìi  Ateniési^ c 
Demostene  coi  suoi  colìeg^ii-C  qne^Uno  altresì  di  'Fi- 
lippo ^ il  che  fu  sotto  l’arconte  Lreimkcbidc , essendo 
. giàji^meiiduo  le  parti  preparate"  alla  gnerra,  Demostene 
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steitso  il  chiarirà  nella  sua  orazione  della  Coróna.  Ag- 
giungerò delle  suo  parple  le  più  confacenti  al  propo- 
sito : « Avendo  Filippò  pe#  qnesta  - guisa  .«ollevate  , 
ir‘l* unir. coii^  1’ altra  le  città, 'e  divenùto  altiero  pei 
»'  nostri  ® P®?  I®  risposte fece  marciare 

il  suo  èseréito  ' ed’  -occupò.*  Elalea,  immaginandosi 
» che -tjùalutìtpe  cosa  avv^L^e  tra  i Tehani  e noi 
» non  cr_  shr41)be  mai  lega  w.  Narrale^  poi  le^  cose  al-  ^ 
lora  aècadlite  e fatta  menzione  della  sua  aringa  al  po- 
polrff^  come  fu  mandato  ambasciatore  dagli  Ateniesi 
a Tebe',  aggiinge  ipiestè  precise  parole:  u Granii  cbù-. 

» fummo  in  Tébe  , ritrovammo  colà  gli  ambasciatori  -di 
» Filippo, 'Idè* Tessali' e ^egli  altii'cqnf^crafi^  ma  i -uo- 
w stri  àhiici  sbigbllil'»  ®d  i suoi  baldanìo.si  n.  Pi<f  impo- 
nendo che  si  leggesse  mia  certa  lettera, •oggipUgcV  a-I 
u Tebani  ai  raccolgono  a parlamento.  S’introducono  pri- 
f>  ma  gli  ambasciatbri  de’  Màcedoni  come  alleati.  Qu^Hi 
Tt  caricano  d’ encomj.Fijippo  ioi  di  rimproveri,  ram- 
« memorando  tutto  ciò  ciré  in  alcun  tempo  faceste  mai 
n di  sfavorevole  e di  coutrario  V Ea .somma  del 
w loro  discorso  fu  questa,- dritto  essere  che  Filippo  deT  , 
n beoeCzjjVoi  delle  ingiurie  dovutans^nte  rimerila.sscro, 
h o dandogli  v{  passo' pcp  entrar  a’vostri  danni  iiell’A^ 

rt  tica,  o cidlogandosi -con  c^èo  per'Occuparla.*f 

Che  se  , essendo  *à-coAte  LÌsimachide  •dopo"'^feofr*-'  . 
sto  , sciolta  la  pace  ,•  J^i-  amBasciatoA  di  Filippo  Ujàii- 
dati  a Tebe  a persuadere  i Telranr  perla vade're  insit-> 
-me  l’Attica , od  alm«»io*-accòvdar*- il  passaggio  a Filip-'* 

--j.  -■  ..“t,' 

(ijH  Oesarotli,  opere  ^‘FirefajB-  fbl.'  30tv..»Deniest  U m ^ p;  53^-  ^ 
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po,  ramtnentaiulo  i suoi  benefizj  neHa  guerra  focese^ 
e se  Aristotele  fa  menzione  di  questa  ambasceria  (come 
testé  dimostrai'col  riSerine  le  Sue  parole)  per  non*  dubbi 
argomenti  è dimostrato  tutte  le  «daghe  di  Demostene 
pronunziate  e nellp  adunanze  e no-  ti«bunali>  prima  del- 
.r  accontato  di  Lisimacliide  essere' anterio»  alle  arti  di 
Aristotele.  Aggiuagerù  un'altra  testimojiian^  tratta  pa- 
rimen^e- dallo  stesso  filosofo  , da  cui  chiaro  ri- 

sulterà che  le  arti . rettoricbe  furono  da  lui*  composte 
dopo  la  guerra  h-a  gli  Ateniesi, e Filippo^  fioreisdo  al- 
lora Demostene  nella  repubblica  ed  /avendo  già.,  dette 
tutte  le  sue  orazioni  e popolari  e giudiziarie  da  me  po- 
c’  anzi  accennate.'  Imperocché  nell’ annoverare  i luogUi  / 
delle  atgomentàzioni  osponc.  anche  /quello  che  ' si  trac 
dalla  causa,  «d  ecco  le  sue  parole:  ,«  Ewi  un  altro 
» luogo  quando  diciamo  quella  esser  causa  che  non  è 
y>  causa  ^ come  quando  accade  qualche  cosa  insieme 
7!  col  fatto,  ovvero  dopo  ii fallo,  perciocché  questa  si 
7>  prende  .come  se  fosse  avvenuta  p^rp:\giouo  di  quel 
» fatto»  Di  questa  fallacia  si  servono  principalmente  quelli 
'n  che  sono  nelle  deuiocrazic  ,..come  fece  Deroade  , il 
r>  quale  tdicevg  che  .Demostene  nell’  amministrazloise.^ 
ft  delln  repubblica  era  stato  la  cau^,e  1’  autore  di  lutti 
n.  rBaali»,  perché  quando  esso  iiicoaiaciò  a maneggiare 
^ gli- affari, Jsi  accese  la  guerra.  >*  . 

Quali  cause  adunque  tralt<$  Oentfoslepc'cpl  proporsi 
per  guida  le  arti  anstqte&hc , tneplre  tolte  le  pubbliche 
aringhe  per  /cui  è lodato  cd  ammirato,  furono  dette  pri- 
I ma  della  guerra , conie  di  sopra  ho  dimostrato  , tranne 
quella  4oIlo  Corona  ? poiché  .quésta^  sala  fu  portata  iu» 
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giti(lÌEÌo  dopò  la  guerra , essendo  arconte  Aristofonte^ 
nove  anni  dopo  la  battaglia  di  Cheronea^ed  otto  dopo 
la  morte  di  Filippo'y  net/qnal  tempo  Àlesiumdro  vinse 
hi- battaglia  in  Arbella;  - 

Ghe^iO  alcuno  di  quelli  ebe  a tutto  amano  di  con- 
traddire dicesse  avere  egli  scrìtto  questa  orazione  fórse 
dop^o  lette  le  arti  di  Aristotele  e perciò  essere  la  più 
eccellente  di  lutto  ^ benché  a costui  potrei  ' opporre 
ntolte  cose  ^ a fine  però  di  non  prolungare  più  del  do- 
vere questo  discorso  ^ prometto  di  provare  che  anche 
questa' medesitna  aribga  fu  condotta  a teitninc  prima 
delle  arti  df  Aristotele  ^ col  chiamarlo  di'  bel  nuovo  in 
testimonio.  Difat'ti  proposto  il  luogo  degli  argomepti  e 
di  quelli  ohe  hanno  fra  loro  nna  rceiprocà  affinità  ; 
scrìve  verbalmente  cosi  v Evrì  un  altro  luogo  delle 
» cose  aventi  reciproca,  relazione  ed  affinità , perocché 
w se  ad  Uno  avvenga  di  fare  checchessìa  onestamente 
» e giustamente,  alP  altro  converrà  patire  ^ e se  alPuiio 
s di  comandare  , toccherà  alP  altro  di  obbedire  , come 
y>  disse  il  pubblicano  Diomedonte  intorni  ai  pubblica- 
» ni  : se  a voi  non  ò turpe  il  vendere  , non  loi  è nem- 
» meno  a néi  il  comperare^  e Se  chi  ebbe  il  danno  one- 
n stamente  c giustamente  è giuéfcato  , così  sarà  ancora 
» di  colui  ché'reoò  quel  danno.  Qui  però  vi  può  ' èstere 
» paralogbmo:  perocché  se  alcuno  ha  patito  giustamente 
» non  puossi  ^sset-ivc  lo  stesso  di  clù  ne  fù'P  autore; 
**  come  se  un  padre  commettasse  cose  degne  di  morte 
» e dal  ppoprto. .figlio  fóssc  tratto  al  supplizio  ; con- 
« vien  considerare  sep^tanumte  se  chi  ha  patito 
^ ” fosse  degno  di  palile , e chi  ha  agito  fosse  degno 
» di  agire.  Poi  tadoperarc  nel  modo  che  conviene  , 
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«■imperocché  questi  casi  talvolta J«hscordanq , come 
« ne^’Alcmeone  di  Teodetto  Ovuella  causa  di  Demo- 
» stane  c.degli  uccisori  di  Meanore  n.  Qual  ò questa 
causa  di  Demostene  e dègtì  uccisori  di  Nicànore  di 
cui  scnsse  il  filosofo  c nella  V^lc  , Il  pripcipal  capo 
della  quistione  consiste  appimto  bcl.luogo  dello  'cose 
aventi  relazione  od  afOnitit  tra  di  loro;i»f]/Ssa  è la  causa 
contro  *Eschme  in  difesa  di  Tesj^ontaJ^  che  portò  a 
favore  di  Demostene  il  decreto  della  Coroni  e fu  per- 
ciò accusato  come  ■violatore- delle  leggi-  Imperocché  in 
questa  causa  «oorcavasi  non  già  quid  punto  comune  : se 
Demostene  fosse  <legno  di  onori  e di  ooroqe-pjc  avere 
contnbuito  deli  suo  una  somma  per  ristauro  delle  mu- 
ra; làa  * a qupl  tempo' potesse  essei;  coronato;  pot- 
chò  lii  leggo-vietava  di  coronare  alcuno  .sevpriina  non 
fosse  uscito  d’ uffizio  e non.'  avesse  reso  conto  della 
«ua  amministrazione.  Qfii  appunto  è la  relazioUc  ed 
affinità  testé f accennata  ,’ricercaùdtìsi  se  come  al  po- 
polo era  ^permesso  di  dare , fosse  egualmente  lecito  al 
reo  di  ricovert  la  corona.  Di  tal  causa  io  credo  che 
Aristotele  aWiia  fatto  •menzianeu  Che  se  alcupo  diconse 
die  il  filosofo  intende  di  pjpiarè  delParingOfiutomas  ai  ^ 
' doni  ) la  qùale  temie  Ppralore  sotto  P arconte  Anti- 
al  terafxj  della  yaoPtc'  di  ÀÌessatidro'^  troverà 
le-  arti* aristoteliche  inòlto  più  recenti.'  Adnrique  non  fa 
gtàl*-oVat(»re  che  àpfrcs*  dal  fflosbfo  iqutìlo  Arti  che 
^loperò  'ueUciue  celcbfrtànite-mazioni  ^ ni»  bensì  Ari- 
stotele, servendosi  didle*  toperg-  di  e"*  di  altri 

òratorr’, ‘COSÌ*  ccAJoposc  quc'ittoi  Trattati.*  • ' 
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P.  M.  A,  TOMMASÉO 
PENITENZ.  IN  S.  PIETRO  DI  ROMA 
IL  TRADVTTORE 

CHE  A LVl  DEE  IL  PRIMO  IMPVLSO 
ALL’  AMORE  DELLA  TIRtV  E DELLE  LETTERE 
I DVE  SOLI  CONFORTI 
D’ VNA  INFELICISSIMA  VITA. 
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PREFAZIONE. 


In  questa  lettera  il  nostro  Dionigi 
non  fa  che  notare  alcuni  modi 
dello  stil  di  Tucidide,  che  s’allonta- 
nano da  quella  preziosa  semplicità , 
senza  cui,  si  può  dirlo,  non  c’è  vera 
bellezza.  Si  tratta  adunque  di  modi 
d’ una  lingua  morta , il  cui  abuso 
noi  non  possiamo  che  molto  im- 
perfettamente conoscere.  Per  tradur- 
li , converrebbe  primieramente  sen- 
tire ove  stia  il  vero  male  : e non  so 
qual  grecista  sarebbe  da  tanto.  Veggo 
che  nella  lingua  stessa  italiana,  l’af- 
fettazione e la  improprietà  di  certi 
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vocaboli , di  certe  dizioni , di  certi 
costrutti , è cosa  da  non  giudicarne 
se  non  colla  legge  dell’uso  vivente.  Il 
voler  adunque  sentire  ove  stia  vera- 
mente l’essenza  della  censura  di  Dio- 
nigi, nel  più  de’ luoghi  sarebbe  ridi- 
colo ardire.  Basti  il  notare  che  molte 
voci  da  lui  riprese  in  Tucidide,  egli 
medesimo , Dionigi , le  adopera  nelle 
sue  storie.  Come  spiegare  una  con- 
traddizione che  appare  sì  chiara , se 
non  se  col  riflettere  che  ninna  parola, 
quasi,  può  dirsi  per  sè  medesima  in- 
conveniente , ma  sibbene  per  l’ uso 
che  se  ne  fa;  e che  le  leggi  delicatis- 
sime di  quest’uso  non  si  sanno  co- 
noscere alla  distanza  di  pressoché  due 
mila  anni  ? 

Non  temendo  pertanto  le  censure 
che  far  si  potrebbono  al  metodo  no- 
stro y credemmo  dover  • omettere  la 
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traduzione  de’  passi  di  Tucidide , in 
questa  lettera  riportati.  S’ anche  te- 
nessimo poter  cogliere  il  vero  punto 
deir  osservazione , e sapere  in  che  sia 
riposto  il  difetto  di  quel  sommo 
scrittore;  crederemmo  nondimeno  as- 
sai strano  il  voler  rendere  in  altra 
lingua  quello  stesso  difetto , eh’  è , a 
così  dire,  proprio  dell’originale  fa- 
vella dall’ isterico  usata.  Converrebbe 
stillarsi  il  cervello  a cercar  vocaboli 
corrispondenti , a che  mai  ? ad  una 
cattiva  espressione.  E con  tutto  que- 
sto , il  lettore  italiano  non  ne  com- 
prenderebbe nulla  affatto;  poiché , sic- 
come  dicemmo,  una  colpa  inerente 
alla  lingua,  è come  una  bellezza  : si 
può  sostituirvene  un’  altra  di  peso 
eguale , ma  non  può  trasportarvisi 
quella  stessa,  qual  è: 

E quale  sarà  dunque  l’ utilità  della 
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nostra  traduzione  ? L’ utilità  stà  rac- 
colta nei  capi  generali  d’ accusa  che 
fa  Dionigi  a Tucidide.  Nella  tale  o 
tal  altra  censura  anche  il  retore  no- 
stro poteva  ingannarsi  ; ma  nel  ge- 
nerale principio , che  1’  allontanarsi 
da’  modi  usitati  è comunemente  un 
difetto  dello  stile,  piuttosto  che  un 
pregio , la  ragione  per  certo  è da 
lui.  Questa  verità  riputammo  oppor- 
tuno applicarla  all’uopo  della  lingua 
nostra,  che  di  tale  applicazione  gran- 
demente abbisogna.  E lo  si  farà  in 
un  breve  discorso  alla  fine  di  questa 
lettera,  acciocché  non  paia  in  tutto 
perduto  il  frutto  della  presente  tradu- 
zione dell’opuscolo  di  Dionigi.  Questo 
discorso  è,  per  certa  bizzarria  del- 
r autore , scritto  a modo  di  storia  : 
giova  r averlo  notato. 
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Io  credea  già  d'  averti  abbastanza  mostrato  il  carat* 
tere  di  Tucidide,  scorrendo  le  maggiori  c più  distinte 
fra  le  proprietà  del  sno  stile , nelle  quali  specialmente 
egli  mi  parve  differire  dagli  storici  ed  oratori  che  furono 
innanzi  a lui;  prima  nel  commentario  degli  antichi  orar- 
tori , indiritto  al  tuo  nome , e poco  tempo  dipoi , nello 
scritto,  eh'  io  stesi  intorno  allo  stesso  Tucidide  , indi- 
rizzandolo ad  Elio  Tuberone , ove  scorsi , a poter  mio  , 
tutto  ciò  eh'  era  a dire , recandone  i debiti  esempli. 
Ma  poiché  tu  credi , che  ancora  manca  qualcosa  alla 
pienezza  del  trattato , esposti  che  avrò  tutti  i vizii 
del  suo  stile , daronne  le  prove.  E poiché  stimi  che 
sarebbe  più  esatta  la  dimostrazione  di  sue  proprietà , 
se  ad  ogni  proposizione  io  apponessi  il  passo  corri- 
spondente di  lui  ( ciò  che  fanno  anche  i maestri  della 
teoria  o della  pratica  dell'  eloquenza  ) , io  che  proposi 
di  nulla  omettere , anche  questo  atterrò  , fattomi  gui- 
datore piuttosto  che  additator  della  via. 
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E perchè  ti  si  porga  ben  conseguente  il  discorso  , 
preporrò  di  breve  ciò  che  di  questo  scrittore  già  dissi  \ 
rassumendo  per  capi  ciascuna  proposizione  , e offeren- 
done prove , siccome  chiedesti.  Ciò  che  sono  per  dire 
consegue  a ciò  che  già  scrissi  d’ Eirodoto  : a questo  suc- 
cedendo Tucidide,  e agli  altri,  che  prima  ho  menzionati , 
e notando  i pregi  che  aveva  ciascuno , ne  formò  certo 
suo  carattere  proprio , non  pedestre  all’  intutto , nè 
soverchiamente  poetico , ma  un  misto  d’  entrambi  ne 
trasse , e allo  stile  istorico  9'  ingegnò  d’  acconciarlo.  . 

Nella  scelta  de*  vocaboli  molte  volte  prescelse  un 
dir  figurato  , ricercato  f antiquato  ^ e strano  al  comune 
e usitato  dagli  nomini  del  suo  tempo.  Nelle  figure , in 
cui  mtìssimamente  si  volle  distinguere  da’suoi  precessori, 
po;  tò  troppa  cura  ^ ora  facendo  un  verbo  d’  un  nome , 
ora  in  un  nomo  voltando  un  verbo  ^ ora  dando  al  ver- 
bale la  forza  del  nominale,  e all’opposto^  invertendone 
l’ uso , e scambiandolo.  I verbi  passivi  li  usò  come  at- 
tivi ^ gli  attivi , come  passivi  ^ dei  plurali  e dei  singolari 
rivolse  gli  ufBcii  e scambiolli  a vicenda  : cosi  i masco- 
lini co’  femminini,  c questi  con  quelli^  e i neutri  costrusse 
di  modo , che  il  suo  dire  devia  dalla  naturai  consuetu- 
dine. I casi  de’ nomi  e de’ participii  rivolse  dal  soggetto 
all’  oggetto  , e dall’  oggetto  al  soggetto.  Nelle  congiun- 
zioni e nelle  preposizioni , e anche  più  in  tutto  quello 
che  dà  risalto  al  concetto , signoreggia  con  poetico 
aibitrio.  Molte  figure  ritrovi  in  lui , nelle  quali  e i ri- 
volgimenti  delle  persone , e i mutamenti  de’  tempi , e 
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le  Tariazioni  de'  modi  fermati  dall’  uso  , hanno  del 
nuovo,  e prendono  quasi  forma  di  solecismi,  La  forma 
per  la  materia  ; e la  materia  per  la  forma  : nelle  argo- 
mentazioni e nelle  sentenze  lunghe  parentesi,  che  non  ti 
lasciano,  se  non  dopo  molto  deviare,  riprendere  il  filo  : e 
assai  cose  contorte,  perplesse,  intricate.  Troverai  anche 
in  lui  non  pochi  bagliori  di  figure  teatrali , dico  scon- 
tri di  parole,  di  sentenze,  e di  suoni;  ed  antitesi:  in 
cui  abbondò  Gorgia  il  leontino , e Polo , e Licinnio , e 
molt’altri  che  a quegli  anni  fiorirono.  Le  proprietà  di  lui 
più  manifestamente  caratteristiche , sono  : lo  sforzarsi 
d’esprimere  con  pochissime  parole  assai  cose;  il  lasciar 
1’  uditore  sospeso  , mentre  che  aspetta  d’ intendere  il 
resto  : onde  il  breve  diventa  oscuro. 

In  somma  , quattro  sono  come  gli  clementi  dello 
stil  di  Tucidide  : il  poetico  de’  vocaboli , il  vario  delle 
figure,  il  rotto  dell’armonia,  il  rapido  dell’espressione. 
I colori  di  questa  sono  lo  stringente  , 1’  acre , il  denso  , 
1’  austero , il  veemente , il  grave , il  fosco  ; e sopra 
tutto  ciò  il  passionato.  Tale  è Tucidide  nel  carattere 
dello  stile , in  quanto  diversifica  da  tutt’  altri. 

III. 

Ricercate , c antiquate , e oscure  ai  più  sono  : 

, e , e wlfititrìi  , e , e simili. 

Poetiche  sono:  , e e e "a- 

inSmt  , e , e simili. 

La  novità  di  sue  figure , e varietà,  e deviamento  dal 
comune  uso , in  cui  specialmente  io  lo  credo  differente 
dagli  altri , dai  seguenti  esempi  apparirà  manifesta. 
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, Quando  un  solo  concetto  o sia  di  nome  o di  verbo  » 
egli  lo  espone  con  molti  nomi  o verbi  a modo  di  pa- 
rafrasi , fa  a questo  modo  : 

Hf  • 6i/(<rr««A«r  fitfiaUr»*»  /• 

««}  ri  if  »iri  fiixytt  triftv  «(i*r  favftitmt* 

E nella  orazione  funebre  scrisse  : 

0«</^  »!  K»T»  rit/»t  , iX"’  »y*f‘f  Sf»i»t  ri*  «r4Air« 

»^t0/i»Tét  if»tt/»  kìhmAvtmi. 

Qui  le  parole  acquistano  significazione  novella  dal 
concetto  nel  quale  son  poste  j com’  è , parlando  di 
Brasida  lacedemonio , che  nel  combattere  presso  Pilo , 
cadde  ferito  fuor  della  nave.  £ del  cader  suo  dice  : 

EiV  *<1  *T»fiit4ftri»t  i irr'if  ile  t»^»rr»*. 

Vuol  dire  : 

Oir«r  /{  »ir*v  i|<i  r«f  u»t  iri  t»  *rftt}^»*T»  r«r 

iiftr/»(. 

IV. 

Laddove  fa  nominale  il  verbale,  dice  a modo  simile, 
che  quelle  parole  d’  un  di  Corinto  agli  Ateniesi  nel  li- 
bro primo  : 

^i»»t»fc»T»,  ftt*  »«*  r«ifi  wf'ùt  iftit  , *r»f»/nri*  c/^ 

»»'i  »^(»rit  léiitSi. 

II  w»f»4*\1*  e r •£<•»!*  che  son  verbi,  egli  li  fa  nomi 
*r»f»i'*$nt , c «(/«rir. 

Di  questo  genere  è quel  : Oi»  <»»-»Ti/;j;irir  r»*  «rAi/a- 
ftvf/tv , che  trovasi  nel  libro  settimo  in  certa  aringa  : 
Perchè  V »»'*Tux4r»4 , e V »réX»^if»ri»i,  che  son  verbi, 
li  cangia  in  nomi:  c 

Quando  scambia  la  mutua  lor  indole , e dei  nomi 
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fa  verbi , viene  a dir,  come  nel  primo  libro,  ove  scrive 
della  cagion  della  guerra  : 

T’ir  ftit  iXntirrirnf  mirfitt  , m^atirrirm  . 

vif  iUfttn  ynéf$itt»t . mt»y»ir»i  tlt 

wXtfttlr. 

Vuol  dire  che  gli  Ateniesi , fatti  grandi , diedero 
spinta  alla  guerra,  e disse  invece  de' nomi  A.f»y»nt  e 
IltXifttv , i verbi  A.t$tykirmi , e XléX*(tùt. 


V. 

Quando  scambia  le  forme  de’  verbi  passivi  in  attivi , 
pone  cosi  la  sintassi  : 

Osri  yttf  i»t7f  MmXili  rmlt  nr<»/«7r  . «vri  riS*. 

Perchè  il  *«A»n  , eh’ è verbo  attivo , si  prende  invece 
di  , eh’  è passivo.  £ il  senso  della  frase  si  è 

questo  : 

OoT*  y'ttf  f»i7r«  %0XÌtr*t  r»7t  twttS»7t , tir»  r*/l. 

Anche  in  quel  dir  del  proemio  : 

T««  ymf  iftwftms  tv*  ivr^t , «>/'  ìtrsfttytitTtt  iStSr  «X- 
XiiX«i>. 

Anche  qui,  V , eh’  è verbo  attivo  , è in 

luogo  dell’ . eh’ è passivo. 

E quando  in  vece  dell’  attivo  egli  prende  il  passivo , 
fa  cosi  : 

''Hftmt  JS  «r«i  fttt  Aint*ltts  ttnxxiynntf. 

Vuol  dire  : 

''BftSt  ìi  tm  ftu  Aint»/tit  <vriÌAA«{«r. 

Prese  l’ inXAaysfWF . eh’ è passivo,  per  1’  attivo  *v- 

tnXXtt^mt, 

E in  ciò  che  vien  dopo  : 

T»»»  ef’i»  rj  ^mAA«f  asrf  «v/tÌF«vr. 
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Pel  Terbo  attivo  , prese  il  passivo 

VI. 


Quanto  alle  varietà  de’  singolari  e plurali , quando  li 
scambia  a vicenda  ^ il  singolare  pel  plurale  ^ dice  cosi  : 
K«1  »vr»tt  if»  »«plrr»«t  tì»  fitf  Xuftufirttr,  *irtt  J*  iv 
tttMi  r<r  AtufSiót. 

Vuol  dire  i Siracusani  e gli  Ateniesi,  e fece  amcndue 
i nomi  singolari.  - Così , dove  dice  : 

K«ì  r«r  iréXifutf  Juiirtfif  ftli  »irm  wiXir 

•trnt  rnt 

La  voce  tr»xifi{*vt , la  fece  singolare , di  plurale  che 
accadeva  qui  farla. 

Quando  invece  del  singolare  toglie  il  plurale  , si 
parte  dal  dire  usitato , al  modo  eh’  ora  dirò.  La  frase 
seguente  stà  nel  proemio  dell’  orazion  funerale  : 

r*v/i  «ifiXTfl  •!  iirittttt  tiri  trifì  iri/»t  Xiy»- 
, i!t  0n>  a>  »»ì  tiir'tt  i%»rr*t  t'tiriu  t<i«< 

Sfir»l  ri  Zt  i(*«vr(. 

L’  mttrrtr , e 1’  untar*  son  singolari  ^ e ciò  che  vicn 
dopo  è enunciato  pluralmente  : 

Tm  S*  ixtffiixXttri  «arali  <p$t*tvtr*t  nSn  x»i  itrirrtant. 
Che  d’ uno  non  dicesi , ma  di  più. 


VII. 

Gli  usi  alterni  de’  maschili , de’  femminini  e de’  neu- 
tri , eh’  escono  dal  modo  usato  , son  questi  : , 

egli  la  dice  rif»x*'  • fatto  maschile  del  femminino  : 
d’ M;^**’*’ • *x^**  i di  CipXtrit , e Jitxftif  i €»a\»ftit»r  , 
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c fvfiftttn.  Come  là  degli  Ateniesi,  allorché  spedirotio 
armata  in  Sicilia  : 

Ol  St  A<4F«r«i  r*  fitwXifttttt  tiu  ««-«re* 

i^XmSént  rjf  ^mfmntvnr, 

£ dorè  parla  de’  Tessali  : 

Qrrt  li  fili  ftiXXtt  « irtfft/»  i^gfStré  r»  in- 

ti  OirtruA*/. 

Qui  del  femminino  fa  neutro:  il  senso  di  quella  frase 
è questo  : 

Qrrt  fi  fti  iT«F«m/W  ^àiAA«f  4 irtttftì»  i;)'fmtrt  n inM0- 
f(m  ti  &irr»Xt/, 

Vili. 

E quando  immuta  fuor  d’  uso  i casi  e le  uscite  dei 
nomi , de’  participii , degli  articoli  corrispondenti , lo 
fa  à questo  modo  : 

X^^ftritnt  yìtf  Xa^tZrmt  mi  wixiit,  sai  m/nmt  rmr  wfmr- 
rtftttmt  , ij^iftrmt  in)  rit  mtrimftt  ixivéifìmt  , nlf  ini 
rat  Atttm/mr  vntvXtr  littft/mi  ti  nftriftirmtmi. 

Quelli  che  adoprano  il  costrutto  netto  dell’  uso , a 
nome  di  genere  femminino  giungono  articolo  femmini- 
no , e il  caso  accusativo  del  participio  pongono  in  cam- 
bio del  genitivo  , a questa  maniera  : 

ymf  Xmfiturmi  mi  nixitr  , sai  m/nmr  rmt  nfmr- 
rtftttmt,  i^^mfirmt  isl  rii  mtrt»fit  ixtviif/mt,  rit  às-«  ràf 
htntmfmt  vnttXtt  tvttftlmt  ti  nftrtftirmrmt. 

Altri  congiungono  maschile  a femminile  , come  Tu- 
cidide fece , adoprando  il  genitivo  in  vece  dei  caso 
acusativo.  - Io  direi  solecismo  il  seguente  : 

Kal  ftìt  rf  nXnitt  mirmt  .mmrmnXmyitTii- 
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Nuq  con  venia  dare  al  costrutto  il  caso  dativo , ma  sì 
r accusativo  : 

K«;  ftn  ri  «rAìffr  rSr 

Che  non  dirai  d’  un  tale  : *7  xmfi  rmt  Itmt  p»- 
fiiìréat  = ma  = rmt  Itmr  ifynt, 

IX. 

De’  modi  ove  si  trascende  le  leggi  de'  tempi  del  ver- 
bo , ecco  esempli  : 

Km)  T»t  II  fmt»ft/m  ftm^Xit , « wiimi  /iiAirji,  mm'i  fài  /ttrìm 
tiftmt  TI  «■Aiii.  « Tfixmt  mtSftimt , HiXtt/ttt  «ii/niivif  . 
xtfty/yttrmt  iftìt  r*7r  ri  /tiXXivrii  mXyurìif  fii  trftmm- 
fimt , il  «Brìi  ixhrrt,  fii  mriXfitriftn  rmt  «•>  fiù- 

jltéZirmi , (pmtiirlmt. 

Qui  il  verbo  ì^iAbi^i»,  indica  tempo  avvenire,  c il 
xiftylynrmi , tempo  presente.  L’ ordine  volea  che  al- 
YitiXuftii  s'accordasse  un  nfiirrmi.  - Cosi: 

T*5  ri  yìif  r«  Jrri/ifimrn  ifiinfii  iifif^m , i , 

fittitrmi  ftn  tifimi  , tiftftmx*!  ylilrmi  imémmfintn  Si  , 
mmfxtf  f^mXiwii  ti  ivtrtftì  irrmi. 

Il  yfytirmi  indica  tempo  presente , e 1'  ì»t«i  futuro.  - 
Anche  ne'  casi  è costrutto  non  regolare  : fa  genitivo  il 
participio  fttiiirmi , e pronome  »'/*•'•  e dativo 

P ir*;^mfilrmrii. 

Era  più  proprio  il  rappoi’tare  anche  questo  al  mede- 
simo caso. 

X. 

Quando  trapassa  dal  segno  al  senso , e dal  senso  al 
segno  , dispone  cosi  : 

T«i  iTì  Svfm»tvr/mi  i Sifiir  ir  xiXXf  wfii  «AA«AfVi  ifiSt 

t 
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Prepose  il  nome  singolare  infft , poi  volse  quindi  il 
costrutto  alla  cosa  significata,  eh’ è plurale: 

Poco  appresso  : 

Ai«>r/r«<  y'»f  airiAfitr**  SisiA/ar  /«irti  rì> 

riftfimTtf  , wtXtTat  ri  ■-•AAiìr  . aal  « 

i rifili  rit  ySf  ìnriktmrtn. 

Dal  nome  plurale  Ai«fT7vi<  rivolge  il  concetto  al 
singolare 

Le  persone  per  lui  si  fan  cose  , come  nell’aringa  dei 
Corintii  a’  Lacedemonii  : stimando  quel  di  Corinto  che 
i sommi  del  Peloponneso  abbiano  a guardare  verso  l’ e- 
sterc  città  quella  dignità  che  da’padri  loro  avevano  ri- 
cevuta , dice  : 

rrii  ;3«»AÌ0ir#i  i«  , «ai  rii  OiXiwiimni  rufirit  fii 
f Aami  i|i>’7<r#aj  , ìi  éi  rari^ir  ift7f  aa^iiTirai. 

Pone  i{«>a7r<ai,  per  dire:  irftiyii*  rii  IIiAib-ì»- 
mm  iytvfiiitvt  Mir7t.  Al  paese  ciò  non  si  potea  certo 
fare  ^ alla  gloria  di  lui  e agli  affari  del  suo  stato , po- 
tevasi  ^ e appunto  ciò  volle  intendere. 

Le  cose  in  vece  delle  persone  esprime  così  : parla  il 
legato  corintio  a’  Lacedemonii,  e raffronta  lo  stato  degli 
Ateniesi  allo  stato  degli  Spartani  : 

Oì  ^ir  yi,  iimfirii),  »mi  truinm  i^ilt,  ami  ìrirtxim 
ify»,  » »f  yimvii,  vftùt  il  rà  iwAf^^nr»  n rm^iii , aaì 
ia-iyiàiai  ftniif  , «ai  *fyf  itiii  rii  iiry»»7»  i{i«irlai. 

Fin  qui  il  dire  è ben  conseguente  , e serba  la  rela- 
zione d’  amendue  le  persone  : quinci  rivolgesi  ad  una 
delle  due  parti  il  discorso , e invece  che  di  persona , 
parla  de’  Lacedemonii  come  di  cosa  , ove  dice  : 

Alili  i'i  »!  fili,  aai  rrfìi  iif»ftii  r*A/««rai  , «ai  rnfìi 
yi»f»m  Kiiiviipr»)  , «ai  i>  r*7i  iuf*ìt  lùi^wiiii  , r»  iì 
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iftiriftt , 7Ìf  Ti  Sotifttmt  itii»  ifr  r<  /M  A, 

tì7(  fiifiiitit  wtrrivm  , rSf  A cTlfl^F  ìntimi 

àtrtXvinnriiti. 

Fa  ùfiiTtfti  per  v'«5;  cosa  invece  di  persona. 

XI. 

Nelle  argomentazioni  e nelle  sentenze , molte  son  le 
parentesi  che  mai  non  finiscono , onde  la  sintassi  n’  è 
monca  ; e per  tutta  quell'  istoria.  Bastino  sole  due , 
prese  dal  proemio:  1’ una  descrive  la  debolezza  dell’an- 
tico stato  di  Grecia , e ne  dà  la  ragione  : 

yìif  iuM  eo^t , tvS'i  irifiiyiitrtt  miiSt  «A- 

y.nXtit , apri  hmtÌì  ynt,  tvrt  Jii  imkirrpt,  nftifitftì  ri  r«i 
ttilSi  itarrn  anp  >«ì  mifitvr'tmt  tltt 

*H;*iTit , iVTt  ypt.  fvriunrit,  m/pXft  •>«  irìri  rit  iìrlAlàr, 
»m't  irti^^/rritt  ifi»  itrtn,  «AAff  ifmifirtrmi.  Tiit  ri  »«l* 
iftifmt  rft^it  iit  ixntfmritt, 

ti  ;^«AiT«r  àxat/miiTt. 

Se  si  accoppiasse  al  principio , e si  disponesse  così  : 
T«;  yitf  iftrtfimt  iva  tpnit,  ipS'  iwifttjnitpié  iJiSt  «AA«- 
Xtit,  ivTf  ««rat  yiit  . , . tifiSfftti  A ri»  imvrSf  laatrtt, 
arti  àrt^t  , tv  axailrratra. 

Farebbe  più  chiaro  il  concetto:  dove  il  cacciarci  per 
mezzo  moli’ altre  idee,  lo  fece  oscuro  e impigliato.  Ecco 
altro  esempio  ; dell’  esercito  d’  Euristeo  nell’  Attica  : 
V.ifVTtitn  fili  il  t5  Am»ji,  ivrt  HfaaXuSìii  ixaimiifrat  , 
Arfiatt  A fniTf'tt  à/iXftv  tirar  mirf,  cali  Inrffypairae 
Evfpr(lt/f , tT  irTfirlvl  , Muantat  ra  aaaaà  ria  , xarìt 

ri  atatiraa,  Arfìi , ray^itiit  A «vràa  piiyatra  rii  irxAfa. 
Sià  ria  Xfvrixwtu  iàiattt  , ««1  àt  ivxirt  E«— 

fvtiitt  , iìtvXtfiii0i  xm)  rSi  Mvavaaa/iwa  , rSt  Hf»~ 

xXtiJSt  , xm)  tifi»  (Tvaatràa  itxtvir»  f aaata  , »acì  ri  vXpt»r 
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, rSt  MvK«f«<w>  ri,  a«ì  irai  Ev^vrliW 
rii  /3«r<Ai/ai  Arfi»  wMftXufitìt, 

XII. 

Del  contorto  e intricato  costrutto , ecco  esempi.  U 
seguente  è nell’  orazion  funebre  : 

Tii  cTi  rài  iiair/wi  rif€»fi»f  «Irai  AajSi'irir, 

xaì  «ii/piai  lUfia  riicTi  aaAAimi  ii^/rairir , ifiivXittrm 
r«vr  fttt  , rài  Jì  i^iirlai,  ÌAr/cTi  /«ii  ri  ip»- 

Ili  raw  KitTtfltirut  triTftMtrtf , tfy»  0 t rav  xifi)  a^a- 

/aiiav  r^/r<i  mvr»7i  à^iavirir  «-laatfiiai'  ài  ra  iftittriat 
wahlf  ftmXXtt  liynTÌftnt4 , n ra  iicTa'irir  , rà  ^11 

aìfD^^ài  ra*  Aa'yav  i^vyai,  rà  S"  tfytt  t»  wifittvt  iwifttitmr, 
aaì  iT  ÌAa;^/rrav  xmtftv  ri^^nt  »ft»  rif  /aaAAai 

* rav  iTìavr  àrvAAiiji'vrai. 

Tale  .è  quel  dire  di  Temistocle  nel  primo  libro: 

Hi  à &ift$rr»xx7f  /SiSaia'rarM  cT«  parlar  ir;^ài  (faAarwr, 
xaì  itxptfitrit  Ti  il  avrà  ftiXXtt  tfiff  a|iai  , 

aiaiia  yà^  |vitrii  , aaì  avri  tr^a/aalai  il  avrii  av/ii  , 
avr  ìai/aa^ài  , rài  rà  J'  ixa^irrnf  /SavAal  »^a- 

rirral  yiai^ai  , «ai  rài  ^lAAairai  irì  rAiìrrai,  rav  >lii|- 
ra/tiiav  afirrat  itaarrit , «ai  a /ali  /airà  ;^i7/ai  t}^n,  «ai 
iinynrartai  $J*t  ri.  at  cTi  àrli/ai  l/*  , xf7iai  ìxaiài  av« 
àrxAAaxra.  ri  , ri  a/aiiiai  * *’  ra  àpans  tri 

wftiàfa  , Mai  rà  (i/irai  lìiriii  , parlar  /ai  1 /«la/alr  , /ai> 
Air«i  iTi  j3/a;^ar*ri  , afarimt  cfi  avrai  avraa^^iif/àl^iii  rà 
cTiaira  iyiiira.  ) 

XIII. 

De’  puerili  scontri  d’ antitesi  e di  simili  consonanze  , 
in  cui  que’de’tempi  di  Gorgia  specialmente  abbondaro- 
no , e che  al  carattere  istorlco  non  si  conveugono , il 
Diovigi.  4^ 
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quale  ha  un  andar  grare  e affatto  lontano  da  pompa , 

ecco  un  saggio  del  nostro  scrittore  : 

Ac/firai  yif  i EAAaif  «aX«v^ir«  . «v  )raA«< 

E ancora  : 

0<  /«Il  j K«ì  rmf'»  cTwic/iir  Tt^finr»)  , >«ì  w»f» 

Kii/vivr») , »««  M r«7l  cTiiMir  ikiAwiirir*  r«  v/«iri/*r  , 
r«r  ri  iiiTia  , rji  « /m'cTi  r«7r 

/3i/3a/«ir  irirrivrai , r*ti  cTi  cfiiiaii  /tnJir«r*  «7i«^ai  «v«Av> 
SiiVirfai . 

E là  dove  'scorre  le  calamità  che  sorpresero  la  Gre- 
cia per  causa  delle  sedizioni  : . 

TtXft»  fìtt  y»f  ixiytvrtt,  Ktifti»  ^iA«r«</*r  itaftMn.  fttX- 
cTi  ftftftnfìt , ifi<A/«  ivìT/i«'i|['  ri  (Ti  vmffét, 
r»v  ititSfav,  Km\  r«  lìriw»^  «vMr«>,  iwirat  mfyit. 

Molti  di  siffatti  modi . si  trovano  in  quella  storia  : ma 
bastan  questi  per  mostra. 

Eccoti , caro  Ammeo  , le  osservazioni  speciali  sopra 
ciascuno  de'  suoi  difetti dedotte  dalle  generali  ^ sicco- 
me chiedesti. 
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Il  eh.  sig.  ab.  Girolamo  Amati  di- 
mostrò con  belle  ragioni  e dotte , e , 
al  mio  parere , evidenti , che  questo 
trattatello  è opera  di  Dionigi.  Ecco 
le  parole  dell’  enidito  Filologo. 

Nolae  ad  inscriptionem  codieis  aiiccaù. 

« Haec  sane  inscriptio  quantivis  est 
» pretii;  aiontiiot  h aoitinot.  Ita  pror- 
» sus  esse  debet;  Dionysii  vel  Longini. 
» Mi  rum  quidem , veteres  scriptores 
» omnes,  neglecto  ‘ ilio  h.  monstrtim 
» procreasse  illud  aiontziot  AorrmoT. 
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» Sed  jam  tot  et  tanta  doctis  praebue- 
))  runt  Ili  homines  supinitatis  exem- 
» pia , ut  bocce  inter  levia  adnume- 
» rari  possit.  Longe  poi  magis  miran- 
» dum,  eruditissimos  viros,  qui  vati- 
» canas  schedas  excusserunt,  notatio- 
» nem  adeo  pulchram  aut  neglexisse , 
» aut  non  intellexisse  ; et  qui  utcum- 
» que  a renatis  litteris  aureum  hoc 
» syntagma  versarunt,  non  aliunde  sal- 
» tem , àlterius  esse  quam  Longini , 
))  facili  negotio  suspicatos:  vel  denique 
y>  Zaccagnium  ipsuni  (hominem  do- 
» ctum  et  diligentem),  quum  varian- 
» tes  lectiones  pauculas,  prò  tot  et 
» tantis,  quas  nos  primi  excerpsimus, 
» ad  Tollium  mitteret,  hanc  gemmam, 
» quae  in  oculos  statim  incurrit , osci- 
))  tanter  omisisse.  Monstrum  dixi  illud 
» AioNTiioT  AorriNor.  Quis.-enim  ralio- 
» nis  nomintim  apud  veteres  peritus, 
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'»  Graecum  ferat  gemino  nomine  pro- 

» prio,  vel  personali  , ut  ajunt,  insi- 

» gnem?  Si  qui,  posteriori  praeser- 

» tim  aetate , multinomines  Graeci , 

» hi  Romano  more  vel  a gentilitiis, 

» vel  ab  adgnomentis  patriae  qua- 

» litatumve  corporis  plura  nomina 

» traxerunt;  Dionysius  gentile  non 

» est  ; sed  proprium  et  personale. 

» Longinus  etiam  proprium  est;  non 

» adgnomen  cognomenve.  Qui  Cassii 

» filius  fuerit,  non  alius  nomine  esse 

» potuit  quam  Cassiits  Lpngmiis^  Sui- 

» das  ad  litteram  a eum  amandat , 

( 

» non  ad  a uti  debuisset,  inter  plu- 
» res  Dionysios  quos  recenset.  Euna- 
» pius,  Photius,  Zosimus,  quolquot 
» Palmyreni  Sophistae  mentionem  fa- 
» ciunt,  Longinum  tantum  appellant; 
» nemo  Dionysium  Longinum.  Qu- 
» um  ergo  Longinus  uumquam  fnc- 
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» rit  Dionysius,  quis  iste  Dionysius,' 
» quaerendum  est,  cui,  dubius  ta- 
» men , antiquus  criticus  adsignavit 
» illa  epigraphe  aiontsiot  h AorrmoT.  Hic, 
» ut  ego  puto , vetustiorein  codicem 
))  vel  codicis  lacinias  invenerat , in 
» quibus  nomen  auctoris  praescriptum 
» non  erat , vel , ut  fit , tempore  e- 
» vanuerat.  Hinc  quuin  sciret , et 
T Dionysium,  magnum  illum  Hali- 
» carnassensem  , et  Longinum  se- 
» quiori  saèculo  similia  tractasse  de 
» rbetorica  ( quod  ex  Suida,  Pho- 
))  tio,  et  Eunapio  in  vita  Porpbyrii 
» clarissime  probatur  ) , inter  duos 
» haesit.  Non  erat  tainen  quod  bae- 
» reret.  Ipse  enim  Stylus  ac  modus 
» loquendi  grandis,  virilis,  castigatis- 
» simus , longe  ab  ilio  remotus  so- 
» phistico  et  fracto , qui  aevo  Aure- 
» lianeo  vigebat,  criticum  impellere 


Digitized  by  Googl 


7«>9 

» debebat,  ut  Dionysio  Augusteo  opus 
» hoc  indubitanter  adsereret.  Quid , 
» quaeso,  statini  ab  ipso  initio  ille 
» Caecilius , quem  sub  Augusto  Ro- 
» inae  vixisse,  quemque  Dionysii  Ha- 
» licarnasscnsis  amicum  scimus?  Qui 
» fieri  potuit  ut  Longinus,  in  longe 
» dissitis  Roma  Vegionibus,  ' post  duo 
» vel  tria  saecula  ,•  illius  opus  re- 
» tractandum  susciperet?  JS^onne  il- 
» lud  ANAZKonoTMENois  intcrprctandum 
» est:  propositum  nuper  in  pilis  li- 
» brariorum  inspicientes  ? Nani  fieri 
» tiinc  debebat , aytis  typograpliicae 
» defectu , ut  docti  omnes  ad  libra- 
» rium  illum,  qui  novuin  libruin 
» proponebat , avidissime  concurre- 

I 

» rent.  Quid  dicam  de  illa  pace , 
))  quam  toto  orbe  regnare  ait?  Haec- 
» cine  ' ad  Aurei iani  aevum  , quo  tot 
» bella , in  Oriente  pracsertim  ? Quem 


Digitized  by  Google 


;io  . k 

» alium  Dionysium,  vel  queinalium 
» librum  intclligere  potuit  Quinti- 
» lianus,  qui  ipsissima  hujus  vèrba 
» adhibet , ( ut  notavit  et  ipse  • Pear- 
» cius),  ac  scraper  Caeciliura  et  Dio- 
» nysiura  conjungit?  Sic  Plutarchus 
» in  vitis  X.  Rhetorura,  ubi  de  Ly- 
» sia.  Adde,  inter  plures  auctores, 
» quos  citai  auctor  bepi  T'roTr.  nul- 
» lum  inveniri  saeculo  Augusteo  po- 
» steriorera.  Qui  saltera  non  Her- 
» mogenem  citasset,  cujus  texnikoix 
» universi  postea  adbaeserunt?  Post 
» tot  et  tara  clara  argomenta , quae 
» hoc  opus  Dionysio  Halicarnassensi 
» adserunt,  non  amplius  quis  oppo- 
» nat,  illud  h explicari  debere  prò 
» eà  conjunctione  , quam  niultino- 
» minibus  veteres  adhibebant,  ut  sit: 
» Dionysius  qiii  et  Longinus.  Nam 
» haec  apud  Graecos  in  recto  scraper 
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» fuit  OS  KAi,  et  in  obliquo  tot  kai.  Sic 
M in  codd.  TEOPriOT  tot  temistot  tot  kai 

» nAHseoNos.  cujus  elegantia  quaedam 
» ancedota,  ut  puto,  ip  hac  Vati- 
» cana  servantur.  Esset  potius  illud 
» H indicium  epitomatotis , uti  in 

» codd.  ANONTMOT  H ZOSIMOT  , AIONOZ  R.  SI- 

))  4.TAINOT,  et  in  Latinis:  Cprnelii  iVe- 
» polis,  vel  Probi  ec.  Et  hac  fortasse 
» ratione  lacunae,  quae  in'  codicibus 
» eaedem  sunt , posteriori  ac  malae 
» Longini  interpolationi  tribuendae  es~ 
» sent.  Sed  longe'  potior  explicatio 
» ea  quara  supra  estendi.  — Expli- 
» cent , quaeso , si  qui  postbac  erunt 
» Longini  sectatores,  pulcberrimam 
» illam  conquestionem  de  oratorum 
» defectu  etc.  Sed  manum  de  tabula. 
» Nos  haec  obiter  perstrinxiraus , vel 
» potius  transvolavimus.  r- Addendum 
» argumentis  centra  Longinum , Sui- 
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» dam  in  Aorrmos  KAIJI02 , inter  opera 
» Longini,  quae  recénset,  tot  heti  ytotx 
» nullam  mentionem.  Tacere  ; quod  ta- 
» men,  prò  argumenti  ac  styli  dignità- 
» te , prae  caeteris  laudare  debuisset.  » 
« Oblitus  sum  argumenti,  senten- 
» tia  inea  gravissimi.  Scriptor  enim 
» ipse  citat  XTNTAFMATA  duo  a se  con- 

» scripta  nEPI  ITN0EIEQE  ONOMATQN.  Jam 

» horum  librorum  alter  etiamnunc 
» extat  inter  scripta  rhetorica  Dio- 
» nysii  Halicarnassei  : sed  Longinum 
» Aurei  ianeum  de  tali  argumento 
» scripsisse  nemo  nos  docuit.  Caete- 
» rum  non  multum  mireris , dubi- 
» tantem  librarium  Codici  Vaticano 
))  hunc  titulum  praefixisse  aiontxiot  h 
))  AorriNOT  . si  in  memoriam  revocave- 
» ris  quod  Wartonus  de  poetis  Grae- 
» corum  bucolicis  monuit.  Quorum 
» carmina  cum  in  corpus  olim  re- 
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» dacia  fuissènt,  accidit  ut  reliquiae 
» Theocriti,  Bionìs,  et  Moschi  in  aliis 
» codicibus  aliis  poetis  assignarentur. 
» Pari  modo  factum  olim  est  corpus 
» sive  collectio  scriptorum  rhetorico- 
» rum,  quorum  clarissimi  et  copio- 
» sìssimi  fuerunt  magnus  noster  Dio- 
» nysius,  et  Sophista  Pàlmyrenus.  Fa- 
» Cile  igitur  fieri  potuit,  \it  quod  ab 
» altero  scriptum  esset,  per  librario- 
» rum  errorem , alteri  tribueretur.  » 
E dunque  mia  cura  il  riporre  fra 
gli  scritti  deir  egregio  Retore  d’  Ali- 
camasso  anche  questo , del  quale 
egli  non  è certo  indegno  d’ essere 
creduto  l’ autore  siccome  dimostrano 
specialmente  gli  ultimi  tre  capitoli 
dell’  Arte  Rettorica , che  contengono 
quanto  di  più  filosofico  vanti  in  que- 
sta materia  l’Antichità. 
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^TRATTATO 

• t 

DEL  SUBLIME.  • 


SEZIONE.!. 

Il  Trattatello  di  Cecilio  del  sublime 
è imperfelto  y e perchè. 

fjsAMiRiHDO  noi , Terenziano  carissimo  , il  Traltatel- 
lo  , che  Ceqilio  compose  del  sublime  ^ egli  ci  parve  , 
come  tu  sai  , essere  di  gran  lunga  inferiore  alP  argo- 
mento , e non  toccare  le  cose  importanti  , nè  molto 
vantaggio  ai  lettori  arrecare  ; il  che  spezialmente  dee 
avvertire  chi  scrive.  Due  cose  poi  richiedendosi  in  ogni 
trattato  d'  arte  , la  prima  , mostrare  che  cosa  sia  ciò 
che  si  tratta  y 1’  altra  ( quanto  all’  ordine  seconda , ma 
per  importanza , principdc  ) in  qual  modo  e per  quali 
vie  quell’ istessa  cosa  possa  da  noi  conseguirsi,  pur 
Cecilio  in  mille  maniere  si  sforza  di  mostrare , conte 
a chi  noi  sapesse , che  cosa  sia  n.  sublime  ^ ma  in 
qual  guisa  poi  condur  possiamo  i nostri  ingegni  a 
raggiungere  vera  grandezza  ( non  so  'il  perchè  ) come 
cosa  non  necessaria  egli  I’  ha  tralasciata.  Sebbene 
quest’  autore  non  sia  pci-  avventura  tanto  da  ripren- 
dersi per  le  cose  tralasciate  , quaitto  da  commendarsi 
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del  peusicro  stesso  , e del  suo  buon  volere.  Ma  poi- 
ché tu  ad  ogni  modo  volesti  che  anche  noi  , in  gra- 
zia tua  , Del  dir  Sublime  ragionassimo  alquanto  , 
veggiamo  , se  ci  sia  riuscito  lo  speculare  alcuna  cosa 
utile  a’  pubblici  dicitori.  Tu  "poi , o amico  , schietta- 
mente , come  è giusto  e convenevole , ci  comuniche- 
rai sopra  ciascun  particolare  il  giudizio  tuo  : impe- 
rocché domandato  colui  (i),  che  cosa  noi  abbiamo  di 
somigliante  agli  Dei , ottimamente  rispose  , la  bene- 
ficenza e la  verità.  Scrivendo  poi  a te , o carissimo  , 
che  sci  della  letteratura  perito , vengo  per  avventura  a 
esser  libero  si  dall’  esporre  con  più  parole , che  nel  Su- 
blime consiste  il  sommo  pregio  e l’eccellenza  de’ ragio- 
namenti j e sì , che  i più  solenni  poeti  e scrittori  non 
per  àltra  via  che  per  questa  presero' le  .prime  sedi,  e 
la  loro  chiarezza  e gloria  affidarono  all’  immortalità. 
Imperciocché  le  straordinarie  cosp  non  solo  persuadono, 
ma  rapiscono  gli  ascoltanti.  In  somma  dal  mirabile  è 
sempre  vinto  1’  evidente  e il  leggiadro  ; perché  1’  evi- 
dente in  gran  parte  è alla  nostra  portata^  ma  il  ma- 
raviglioso,  signoreggiando  e facendo  violenza  invincibi- 
le , si  sottomette  1’  uditore  e il  sorprende.  Ed  in  fatti  la 
maestria  dell’  invenzione  e 1’  orditura  delle  cose  e la 
disposizione , non  da  una  né  da  due  parti  , ma  da 
tutta  la  tessitura  dell’  orazione  tralucenti , scorgiamo 
appena  ^ laddove  la  sublimità  del  discorso , opportuna- 
mente uscente  a guisa  di  fulmine  , ogni  ostacolo  ab- 

(i)  Cioè  Pittagora,  come  si  ricava  da  Slrabonc  lib.  x;  da  Slo- 
beo  nel  Serm.  iz , e da  Elianp. 
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batte , e tutte  a uu  tratto  clispicga  le  forze  del  dicitore. 
Ma  io  stiuK^  che  queste  ed  altre  simili  cose  tu  da  te 
stesso  , per  1’  esperienza  cbe  ne  bai , possa  andar  divi* 
sando. 

SEZIONE  II. 

Se  il  SVBLIMB  si  possa  insegnare. 

t 

In  sul  bel  principio,  viene  in  questione , se  alcuna 
arte  ci  sia  del  Sublime  : poiché  v’  ha  taluni  che  giu- 
dicano ingannarsi  coloro  , i quali  ad  artificiosi  precetti 
lo  sottopongono.  Imperocché  dicono , che  il  .Grande 
nasce  di  sua  natura  , non  per  ammaestramento  ^ e che 
r unica  arte  di  possederlo  é l’ esserne  nato  capace  ; 
e credono  che  le  opere  naturali , divengono  minori 
di  sé  , e al  tutto  fredde  si  fanno , snervate  che  sieno 
dai  legami  dell’  arte.  Ma  io  aficrmo  potersi  dimostrar 
chiaro  che  la  cosa  è altrimenti  , ove  si  voglia  os- 
servare che  la  natura , se  per  lo  più  ama  d’  essere 
libera  e franca  negli  affetti  e in  tutto  ciò  eh’  ha  del 
grande , non  però  suole  essere  inordinata  e senza 
modo  affatto  : ché  ci  ha  un  tal  quale  primo  ed  ori- 
ginai principio  creatore  in  tutte  le  cose , ma  il  me- 
todo però  può  assegnare  le  proprietà  e 1’  opportunità 
di  ciascuna , e renderne  più  sicuro  l’ esercizio  e la 
pratica.  Perciocché , siccome  più  pericolano  quelle  co- 
se che  senza  regola  , mal  fondate  e mal  ferme  , si  la- 
sciano andare  da  sé  medesime  , così  parimente  le 
grandi  abbandonate  al  solo  impeto  e ad  un  ardire  non 
regolato.  Sovente  ad  esse  lo  sprone  abbisogna , sovente 

DiOKIUI.  46 
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il  freno.  Onde  ciò  che  dice  Demostene  del  viver  degli 
uomini , che  di  tutti  i beni  il  massimo  è 1'  avere  for- 
tuna , il  secondo  ( che  non  è di  minore  importanza  ) 
r aver  senno  , e a cui  questo  manchi , anche  F altro 
tutto  insieme  mancare  , possiamo  dire  il  medesimo 
dell’  arte  del  dire  : la  natura  tiene  il  luogo  della  for- 
tuna , e 1’  arte  del  senno.  E quello  che  importa  notare 
si  è , che  delle  cose  appartenenti  all’  eloquenza  alcune 
dipendono  dalla  sola  natura , alcune  non  le  possiamo 
d’ altronde  apprendere  che  dall’  arte.  Che  se  queste 
cose  considererà  colui  che  riprende  gli  studiosi  del- 
1’  artificiata  bellezza,  credo  che  egli  non  istiracrà  più 
superflua  e vana  qualche  teoria  sul  proposto  soggetto. 

SEZIONE  III. 

Della  grandezza  vana  e puerile. 


Dei  foco  mio  non  rilerran  la  vampa. 

Se  un  solo , un  sol  vedrò  guardar  suoi  Lari  , 

Girando  intorno  la  chiomata  fiamma 
Ridurrò  in  fuoco  ed  in  carboni  il  tetto.  — 

Finor  ben  chiaro  non  parlai  (i)  . . . 

Non  .son  cose  tragiche  queste , ma  al  di  là  di  tragiche, 
il  vomitar  verso  il  cielo,  il  finger  Borea  flautista  , la 
fiamma  chiomata  ed  altre  appresso  : peix)cchi  riescono 

(i)  Si  erede  , che  questi  versi  sica  d’  Eschilo. 
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torbide  per  la  firase  c tumultuose  per  P immagine , 
anzi  chè  gravi  e veementi  ^ e se  le  guarderai  ben  bene 
a chiaro  lume , vedrai  che  dal  fiero  e terribile  al  dis- 
prezzabile e ridicolo  se  ne  passano  a poco  a poco. 
Che  se  nella  tragedia , che  di  sua  natura  è cosa  fa- 
stosa c sonora  ed  ammette  grandiloquenza , por.  non- 
dimeno lo  stragonfiarc  è insoHribile,  molto  meno  io 
giudico  che  alle  orazioni  veridiche  ciò  si  convenga.  Per 
questo  sono  derise  quelle  maniere  del  leontino  Gorgia , 
che  scrisse  : iSerre , ii  Giove  de' Persiani  ; gli  avolloi, 
animati  sepolcri  : ed  alcune  di  quelle  di  Callistene  non 
alte  , ma  aeree  ^ e più  quelle  di  Clitarco  , uomo  tutto 
buccia,  e secondo  Sofocle  , gonfiante 

Flauti  ben  lunghi  e larghi  a piene  gole. 

Della  medesima  fatta  son  quelle  ancora  d'Amficrate,  e 
di  Egesia  e di  Matride  ^ perocché  tratto  tratto , parendo 
loro  d'  essere  presi  da  inspirazione  divina.,  non  danno 
in  furore  ma  in  baie.  In  somma  difficilissima  cosa  par 
che  sia  il  guardarsi  dal  tumido^  perocché  tutti  natural- 
mente essendo  vaghi  dell^  grandezza , per  fuggire  la 
taccia  di  deboli  e secchi , non  so  come , sdrucciolano 
in  questo  vizio  , dandosi  a credere  , 

Che  un  cader  romoroso  è nobil  fallo. 

E pure  cattivi  sono  si  ne’ corpi  che  ne’ discorsi  i tumori 
molli  e flosci , che  poi  tirano  alcuna  volta  al  male  con- 
trario ^ conciossiachè  dicono,  che  nulla  vi  sia  più  asciutto 
dell’  idropico.  E certo  lo  stile  gonfio  s’ ingegna  di  sor- 
passare il  Sublime  : il  puerile  all’  opposto  è alla  gran- 
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dezza  contrario , poiché  basso  è del  tutto  e gretto , ed  è 
realmente  difetto  ignobilissimo.  £ che  cosa  è veramente 
il  puerile  ? egli  è appunto , come  ognun  sente , una  ftia- 
niera  di  pensare  scolastica , che  per  soverchio  elaborato 
dà  in  freddura  : ed  in  questa  sorta  di  stile  caggiono 
coloro  che , cercando  il  fino-  e il  lavorato  e mas- 
simamente r ameno  vengono  al  leccato  e affettato. 
Presso  di  questo  stà  una  terza  specie  di  vizio  nelle 
cose  patetiche  o di  affetto , da  Teodoro  chiamato  pa- 
rentirso,  cioè  furente  e caricato^  perocché  altro  non  è 
che  un  affetto  intempestivo  e vano , ove  non  ci  ha  biso- 
gno d'  affetti  ^ o pure  uno  smisurato  affetto  ove  mode- 
rato abbisogna.  Conciossiaché  spesse  fiate  alcuni,  co- 
me ebbri , si  lasciano  trasportare  a certi  affetti  lontani 
dal  fatto,  loro  propri!  , e scolareschi:  c quindi  fanno 
una  indecente  figura  cogli  uditori  che  non  si  commuo- 
vono punto  : non  altrimenti  che  uomo  fuor  di  sé  uscito , 
in  presenza  dì  chi  pupto  non  é fuor  di  sé.  Ma  agli  af- 
fetti si  riserba  altro  luogo. 

SEZIONE  IV. 

Del  freddo. 

DelP  altro  poi  di  queVizj  de’  quali  abbiamo  ragiona- 
to , del  freddo  io  dico , n’  é pieno  Timeo  , uomo  per 
altro  abile , né  disadatto  talora  alla  grandiosità  del  dis- 
corso , siccome  erudito  ed  arguto  \ sebbene  degli  al- 
trui difetti  appimtatore  finissimo,  ne’ proprii  poi  disav- 
veduto : il  quale  per  vaghezza  di  sempre  trar  fuora 
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peregrini  concetti,  cade  bene  spesso  nel  puerile.  DI 
quest'  autore  io  proporrò  uno  o due  passi , giacché 
Cecilie  ne  ha  notato  il  più.  Lodando  adunque  Àles> 
sandro  Magno,  cosi  parla:  Quegli  che  V A^sia  tutta 
soggiogò  in  pili  breve  tempo  di  quel  che  Isocrate  scri- 
vesse la  orazione  panegirica  della  guerra  contro  i Per- 
siani. Bel  paragone  del  Macedone  con  un  maestro 
di  rettorica  ! Cosi  dunque , o Timeo , gli  Spartani 
saranno  da  credere  indietro  nel  valore  ad  Isocrate  ^ 
perchè  quelli  in  trent'  anni  ( i ) presero  Messene , e 
questi  nel  termine  di  soli  dieci  compose  il  pauegirifco. 
Ma  come  alza  la  voce  contra  gli  Ateniesi  disfatti  in 
Sicilia?  Per  essersi  empiamente  condotti  verso  Mer- 
curio t ed  aver  mozzato  i suoi  simulacri,  per  questo 
ne  han  pagata  la  pena  : e singolarmente  per  opera  di 
un  certo  uomo  il  quale  aveva  avuto  dagli  antenati  la 
denominazione  à'  Ermocrate  dP  Ermone  (a).' Ond' io  mi 
maraviglio,  o mio  Terenziano,  che  egli  similmente 
non  iscriva  contra  Dionisio  tiranno,  che  essendo  stato 

• * 
(i)  Da  Strabene  lib.  v , e da  Pausania,  lib.  v,  si  raccoglie, 

che  non  in  treni’  anni , ma  in  venti  la  presero. 

(a)  Questo  Ermocrate  era  generale  dell’  annata  nemica , la 
quale  disfece  gli  Ateniesi.  Costui  traeva  il  suo  nome  da  Mercu- 
rio , detto  Ermete , perchl*  egli  b interprete  c nunzio  degli  Dei. 
yirg.  4>  Lo.  V.  3j6.  Tollio,  Dacier  e Boileau  stimano  il  senso 
essere , che  costui  per  lunga  serie  di  antenati  discendesse  da 
Mercurio , c perciò  si  chiamasse  Ermone  , cioè  Mercurino.  La 
versione  prima  latina  fra  le  tre  di  Bologna,  vuole  die  costui  di- 
scendesse da  persone  state  empie  contra  Mercurio,  e quindi  avesse 
il  nome  di  Ermocrate,  cioè  J-'inci-Mercurio. 
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empio  inverso  Giove  ed  Ercole , da  Dione  e da  Era- 
elide  (i)  fu  dell’  impero  privato.  Ma  che  sto  io  a dir  di 
Timeo,  mentre  anche  quegli  uomini  quasi  divini  (Seno- 
fonte,  dico,  e Platone),  tuttoché  della  scuola  di  Socra- 
te , pure  per  queste  piccole  grazie  di  quando  in  quando 
di  sè  medesimi  si  dimenticano.  In  fatti  quegli  nella  Re- 
pubblica degli  Spartani  così  scrive:  Certo  meno  udiresti 
la  loro  uoce  che  s' e' fossero  di  pietra;  e i loro  sguardi 
meno  rivolgeresti,  che  5’  e''  fossero  di  bronzo  : pih  ver- 
gognosi poi  gli  giudicheresti  anche  delle  vergini  stesse, 
che  negli  occhi  dimorano.  Ad  Anficratc  c non  a Se- 
nofonte s’  addiceva  il  chiamar  le  pupille , che  sono  negli 
occhi  nostri , vergini  pudibonde  ; quasi  che  ( Dio  buo- 
no!) sia  indubitato,  che  le  pupille  di  tutti  sicno  mode- 
ste ; quando  ognun  dice  , che  in  niun’  altra  parte  si 
mostrJ»  la  sfacci&taggine  quanto  negli  occhi  : perlocbè 
Omero  così  volle  indicare  un  audace  : 

Ubro  ! cane  agli  sguardi  e cervo  al,  core. 

E pure  Timeo,  togliendosela  come  cosa  preziosa,  nè 
men  questa  freddura  lasciò  a Senofonte.  Dice  adunque 
d’ Agatocle  : La  cugina  di  già  data  ad  un  altro  , dal 
dì  che  ella  lasciò  i veli  sponsali  se  n'andò  via:  il  che, 
chi  avrebbe  mai  fallo,  che  avesse  negli  occhi  pupille 
non  meretrici  ? Che  direm  poi  di  Platone  , per  altro 
divino  , che  dir  volendo  le  tavole  delle  leggi,  dice  (2)  : 
Riporranno  nei  templi  le  scritte  da  loro  memorie  di 

(i)  Cioè  da  Giovino  c da  Ercolano. 

(a)  Nel  lib.  v delle  leggi. 
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cipresso?  E di  nuovo  parlnndo  delle  mura,  dice  (i)  : 
Io  per  me  t o Megillo , mi  sarei  accordato  con  Isparta 
a lasciar  dormire  in  terra  le  giacenti  mura , e non  le 
svegliare.  Non  è lontano  da  questo  anche  quello  di  Ero- 
doto (a),  che  chiama  le  donne  belle,  doglie  degli  occhi. 
Pure  questo  si  può  comportare  ^ poiché  coloro  che  in 
tal  guisa  parlano  presso  di  lui , soOo  barbari  ed  ub- 
briachi  (3).  Con  tutto  ciò  non  è bello , per  imitare  la 
viltà  di  sì  fatte  persone  , contraffare' sé  stessi.  . 

SEZIONE  V. 

Donde  procedono  i vizii  de  quali  sopra 
s' è ragionato. 

E certamente  tutte  queste  cose  senza  gravità  né  de- 
coro , provengono  da  una  sola  cagione  negli  scritti, 
cioè  dallo  stmlio  della  novità  de’  concetti , dietro  al 
quale  massimamente  impazzano  i moderni  : imperoc- 
ché per  lo  più  i mali  sogliono  nascere  da  quelle  stesse 
cose  dalle  quali  ci  vengono  i beni.  Laonde  ciò  che 

(i)  Nel  lib.  VI  delle  leggi  : si  crede  averlo  preso  da  Escliilo  nel 
Prometeo  legato. 

(a)  Tersicore;  difeso  da  Pier  Vettori,  1.  ii,  c.  i,  c vie  me- 
glio dal  cav.  Mustoxidi , note  all’  Ernd. 

(3)  Aininta  Re  di  Macedonia  , dando  una  festa  di  ballo  a certi 
signori  Persiani,  fece  collocar  nella  sala  bellissime  donne  rini- 
|>etto  ad  essi , c di  modo  eh’  essi  le  potessero  vedert: , senza  più. 
Si  dolsero  qne’  Signori  col  Re  , eli’  egli  avesse  introdotte  quelle 
(«minine  unicamente  come  doglie  degli  occhi  loro. 
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porla  alla  bontà  ed  alla  perfezione  de'  componimenti , 
cioè  la  purità  del  dire  e la  elevatezza , ed  il  vezzo  e 
la  grazia , quest’  istesse  cose  non  solamente  di  una 
buona  riuscita , ma  anche  del  contrario  sono  soggetto 
e principio.  Ciò  fanno  in  parte  le  melabole  o i can- 
giamenti , |e  iperbole , e quante  Ogurc  ailetlano  varietà 
ed  abbondanza.  Noi  dimostreremo  appresso , qual  pe- 
ricolo sembri  che  esse  abbiano.  Ma  egli  è ornai  neces- 
sario il  ricercare  c stabilire , come  fuggir  possiamo 
quelle  brutture , che  Irammischiansi  al  parlare  elevato. 

SEZIONE  VI. 

Che  la  scieììza  e'I  discernimento  del  vero  svblìms 
non  è cosa  facile. 

E questo  si  otterrà , o caro  amico , se  noi  primiera- 
mente ci  faremo  un  netto  conoscimento , c una  pura 
intelligenza  della  vera  sublimità  ; questo  è tutto  il  dif- 
fìcile \ perchè  il  discernimento  del  ben  favellare  è 1'  ul- 
timo fratto  d’una  grande  esperienza.  Del  resto  per 
darne  un  precetto  al  principio  forse  può  essere  che 
trovar  ne  possiamo  una  regola  non  inutile. 

SEZIONE  VII. 

Come  si  possa  riconoscere  il  sublime. 

Egli  è uopo  sapere , o carissimo  , che  in  questa  vita 
non  può  dirsi  veramente  cosa  grande  e stimabile  qucl- 
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la , della  qaale  il  disprezzo  dee  riputarsi  cosa  stimabile 
e grande  : come  , per  esempio  , le  riccLezze,  gli  onori , 
le  dignità , gl’  imperii , e quante  altre  cose  al  di  fuori 
hanno  della  pompa  e del  fasto;  le  quali  giammai  non 
sembreranno  ad  uom  prudente  beni'  eccellenti , per- 
chè il  dispregiarle  è non  mediocre  indizio  di  animo 
^ grande  ; conciossiachè  più  di  quelli  che  le  posseggo- 
no si  ammiran  coloro  che  potendole  avere , per  gran- 
dezza d’  animo  tuttavia  non  le  curano.  Per  questa  ra- 
gione forse , in  quelle  cose  parimente  che  ne’  poemi  e 
nelle  orazioni  si  leggono , badar  si  dee , che  alcune 
che  hanno  apparenza  di  grandezza,  e ntengono  dello 
strano  con  molto  del  manierato  , messe  poi  in  vista  , 
non  sien  trovate  sì  vizze  die  il  dispregiarle  sin  più 
nobile  dell’  ammirarle.  Poiché  naturalmente  1’  anima 
nostra  in  certo  modo  per  la  sovi'anità  del  dire  s’  in- 
nalza, c brillante  aria  prendendo  , di  gioia  s’  empie 
c d’ albagia  , come  se  ella  medesima  avesse  creato 
ciò  eh’  ode . Adunque  , quando  da  collo  uomo  c 
nella  letteratura  da  gran  tempo  versato , udiamo  qual- 
che cosa  che  con  profondo  sentimento  l’anima  nostra 
non  torchi , e non  lasci  nella  mente  da  considerare 
più  di  quel  che  sia  detto , ma  il  continuo  riguardarla 
ce  la  faccia , a dir  quasi , calare  ; non  sai'à  altrimenti 
quella  una  verace  sublimità , poiché  oltre  l’ udito  non 
dura.  Quello  poi  senz’  altro  é grande  c sublime  che 
molto  dà  da  pensare,  e di  cui  é difHcile  anzi  impossi- 
bile Io  scadimento  , ma  salda  n’  é la  memoria , c non 
delebile  se  non  per  forza.  In  somma  si  giudichi  bello  c 
verace  quel  Sublime  che  piace  sempre , cd  a tutti  ; 
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perocché  quando  a tutti  coloro , che  per  altro  so»i 
dilTerenti  di  professione  , . di  vita , d’ affetti , d*  età  , di 
studio,  piace  una  stessa  cosa  uniformemente^  allora  il 
piiidicio  e 1’  approvazione , come  da  diversi  genii  risul- 
tante, diventa  prova  forte  e indubitata  del  Bello. 

SEZIONE  Vili. 

Cinque  luoghi  o fonti  del  svblims. 

Dappoiché  si  possono  in  cinque  distinguere  le  ampie 
sorgenti  della  grandiloquenza,  presupposta  a queste  cin- 
que spezie  una  base  in  certo  modo  ad  esse  comune,  V arte 
del  dirCj  senza  di  cui  niente  affatto  si  ottiene^  dico  che 
la  prima  e ragguardevolissima  si  è la  matura.  « giusta , 
ed  elevata  felicità  de'  concetti  ^ come  definito  abbiamo 
di  sopra  nel  riportare  alcuni  passi  di  Senofonte.  La  se- 
conda l’  affetto  gagliardo  ed  enfatico;  sebbene  queste 
due  che  formano  il  Sublima^  per  lo  più  nascono  da 
natura:  1'  altre  per  1’  arte.  La  terza  un  certo  model- 
lamento delle  figure  : e queste  son  doppie  , le  prime 
del  concetto  , P altre  della  dizione.  La  quarta  la  frase 
nobile,  la  quale  parimente  ha  due  parti,  la  scelta  dei 
vocaboli  , e il  dire  figurato  ed  artificioso.  La  qtiiiita  , 
che  della  grandiosità  è cagione , e che  tutte  1’  altre  an- 
tecedenti comprende , è il  tutto  nobile  ed  elevato.  Ora 
dunque  consideriamo  le  cose  che  a ciaschedutia  spezie 
appartengono  ; premettendo  questo , che  delle  suddette 
cinque  parti  alcuna  ve  ne  ha  che  Cccilio  ha  tralascia- 
ta , come  sarebbe  P affetto  , di  cui  non  fece  pai'ola.  E 
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certo,  se  egli  ha  preso  coitae  una  sola  cosa  queste  due, 
il  Sublime  e V Affetto , e si  ù dato  a credere  che  total- 
mente si<;no  tra  loro  uniti-  e connaturati , egli  sbaglia 
forte  ^poiché  si  danno  degli  afTetti  dal  Subliipe  separati, 
e bassi  ^ come  sono  la  compassione  , il  dolore , la 
paura  : al  contrario  havvi  un  Sublime  sovente  che 
manca  d’  afletto  ^ come , fra  mille  , quello  che  il  poeta 
dice  fantasticamente  de'  Giganti  figliuoli  della  Terra  : 

Ossa  ad  Olimpo  imporre  osaro  , e ad  Ossa 
Pelio  chiomato  di  ventose  selve  i 
E il  del  tentdr  (1)  : 

Quello  che  poi  segue , è ancora  più  grande  ^ 

. . . Nè  saria  stato  indarno, 

• 

Ed  in  fatti  presso  gli  oratori,  gli  encomii  e le  orazioni  di 
pompa  e di  mostra  hanno  grandezza  e snblimitcì  ^ ma 
di  afletti  in  gran  parte  mancano.  Laonde,  tra  gli  oratori, 
i patetici  non  son  punto  encomiastici , ed  all'  opposto 
gli  encomiastici  sodo  men  di  tutti  passionati  c patetici. 
Se  poi  Gccilio  fu  di  parere  che  il  patetico  non  aggiun- 
gesse alcuna  fiata  alla  grandezza  del  dire,  e perciò  non 
lo  stimò  degno  di  farne  memoria,  errò  certo  d'assai,  lo 
però  oserei  determinar  francamente  , clic  ninna  cosa 
è tanto  magniloqua  quanto  il  nobile  affetto  collocato 
ove  è uopo  , siccome  quello  che  sente  di  un  non  so 
qual  furore  e potente  spirazione  superna,  e fa  in  certa 
guisa  andar  piene  di  sua  divinità  le  orazioni. 

(i)  Vedi  Omero,  Odiss.  lib.  x,  v.  3i4*  Virgilio,  Georg, 
lib.  I , V.  aSi.  Kneid. , lib.  vi,  v.  58a. 
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Del  concetto. 

Ma  poiché  sopra  l’ altre  già  numerate  ampie  sorgenti 
della  grandiloquenza , la  prima  tiene  la  principal  parte  , 
voglio  dire  la  naturale  elevatezza  de'concetti^  fa  d’uopo 
ancor  qui  ( benché  ella  sia  una  cosa  che  si  ha  in  dono 
piuttosto  che  in  acquisto)  allevare  per  quanto  è in  noi 
cd  educare  grado  a grado  i nostri  animi  a cose  grandi, 
c farli  sempre  come  pregni  di  nobile  spirito  e generoso. 
Dirammi  alcuno  : e in  che  modo  ? Scrissi  altrove  e ad 
altro  proposito , che  tale  sublimità  non  è del  sentimen- 
to grande  che  un  eco  e una  voce.  Laonde  talvolta  , 
stante  questa  grandézza  di  spirito  , anche  una  piccola 
immagine  c muta  quasi  ci  tuona  nell’  anima  e ci  col- 
ma per  sé  medesima  di  maraviglia  : come  il  silenzio 
d’ Aiace  nel  canto  de’  morti  d’  Omero  è maestoso 
c sublime  •più  d’ ogni  parola.  In  primo  luogo  adun- 
que egli  è al  tutto  necessario  supporre  il  principio  , 
o dir  vogliamo  la  causa  del  Grande  , cioè  che  fa 
di  mestieri  che  1’  oratore  abbia  lo  spii'ito  né  abbietto 
né  vile  ^ perché  non  è mai  possibile  , che  coloro  che 
hanno  pel  capo  cosucce  vane,  basse,  e da  servo  , cd 
in  tutta  lor  vita  quelle  amano , proferiscano  giammai 
cosa  mirabile  e degna  d’  eternità.  MagniGche  adunque 
a ragione  sono  l’ orazioni  di  coloro  che  nulronsi  di 
gravi  concetti^  ed  in  quelli  spezialmente  che  hanno  ga- 
gliardo intelletto,  cadono  le  cose  grandi  e trascendenti 
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e mirabili.  Per  qaesto  nel  dire  di  colui  (1):  Io  certo 
m’ appagherei  se  fossi  Alessandro.  - Ed  io  ancora  , 
per  Giove,  se  fossi  Parmenione  : si  vede  il  magnanimo 
sentimento.  Come  anche  si  vede  la  grandezza  dello 
spirito  di  Omero  in  quel  detto  (»)  : 

. ...  La  Contesa 
Insaziabilmente  furibonda  , 

Che  da  principio  piccola  si  leva , 

Poi  mette  il  cape  tra  le  stelle,  e immensa 
Passeggia  sulla  terra  . . . 

ove  determina  quasi  e divora  lo  spazio , e la  distanza 
ch^  è dalla  terra  al  cielo.  Non  potrebbesi  egli  dire  che 
questo  verso  fosse  piuttosto  della  Discordia  medesima 
che  d’ Omero?  Da  cui  del  tutto  è dissimile  quello  d'E- 
siodo  (3)  sopra  la  nebbia  o caligine  (se  pure  si  dee  ri- 
porre tra  P opere  d'  Esiodo  lo  Scudo  ) 

Colavaie  dal  naso  un  bianco  umore 

poiché  fece  P immagine  della  nebbia  non  6era  ma  ri- 


(1)  Dario  Re  di  Persia  olTerì  ad  Alessandro  Magno,  contro  cui 
guerreggiava  , la  meli  dell’  Asia , e una  delle  sue  figliuole  per 
moglie  con  ricchissima  dote.  Parmenione,  uno  de’  capitani  di  Ales- 
sandro , disse  , io  certo  ec.  ed  Alessandro  rispose  ; ed  io  anco- 
ra ec.  Vedi  Curzio  lib.  iv  , cap.  ad. 

(a)  Iliad. , lib.  iv , v.  443  parlando  di  Bride , Dea  della 
Discordia , la  quale  gettò  il  pomo  d’  oro  fra  le  Dee  ; imitato  da 
YirgìL,  Eneid. , lib.  iv,  v.  177,  parlando  della  Faina. 

(5)  Nello  Scudo  d’  Ercole , v.  367. 
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buttante.  Laddove  Omero  (i)  con  quanta  magniGceaza 
sostiene  il  carattere  degli  Dei  ! 

Di  ciò  lieta  la  Dea  fì  sulle  groppe 
De'  corrieri  sonar  la  sferza;  e quelli 
Injra  la  terra  e lo  stellato  cielo 
Desiosi  volaro , e quanto  vede 
D' aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Stende  il  guardo  sul  mar , tanto  tT  un  salto 
Ne  varedr  delle  Dive  i tempestosi 
Destrier  ... 

Il  corso  loro  ha  per  misura  quant’  è grande  lo  spazio 
del  mondo.  Or  . chi  non  ammirerà  la  grandezza  e la 
vastità  dell’  immagine  ? Perchè  se  avviene  che  di  nuovo 
si  levino  in  ardenza  i cavalli  degli  Dei , non  troveranno 
più  luogo  nel  mondo.  Più  che  subUmi  poi  sodo  ancora 
le  fantasie  della  guerra  degli  Dei  (a)  : 

. . . Ne  rimbombò  T Olimpo. 

£ cosi  (3)  : 

. . . scosse  di  sotto 
V ampia  terra , e de'  monti  le  superbe 
Cime  Nettuno.  Traballar  delt  Ida 
Le  falde  tutte,  e i gioghi,  e le  troiane 
Rocche  , e le  navi  degli  Achei.  Tremonne 
Fiuto  il  re  de'  sepqlti , e spaventato 
Diè  un  alto  grido  e si  gitlò  dal  trono  , 

Temendo  non  gli  squarci  la  terrena 

(i)  Iliaci.,  lib.  V,  V.  770. 

{1)  Iliad. , lib.  XXI , V.  338. 

(3)  Iliad.,  ILb.  XIX,  V.  bi. 
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yolUi  sul  capo  il  crollator  Nettuno , 

Ed  intromessa  colaggiù  la  luce 
dgli  Dei  non  iscopra  ed  ai  mortali 
Le  sue  squallide  bolge , al  guardo  arrende 
Anco  del  Ciel  ... 

ti  par  egli  di  vedere  , o amico  , spaccata  fin  dai 
fondamenti  la  terra , ed  aperto  lo  stesso  inferno  : rivol- 
tato sottosopra , e sgangherato  il  mondo  : ogni  cosa  , 
e cielo  ed  inferno , e mortali  e immortali  insieme 
combattere  , e bilanciar  la  battaglia  7 Son  cose  ve- 
ramente terribili  : e se  non  si  pigliano  secondo  al- 
legoria , sarebbouo  del  tutto  empie  e non  servanti  il 
decoro.  Imperciocehè  a me  sembra  che  Omero,  quando 
ci  rappresenta  le  ferite  degli  Dei , le  contese , le  ven- 
dette , le  lagrime  , le  prigionie  , le  gagliarde  passioni , 
faccia , per  quanto  è in  lui , Dei  quegli  uomini  che 
sotto  Ilio  pugnarono,  e uomini  gli  Dei.  Se  non  che  a 
noi  meschini  è serbato  , porto  di  tutti  i mali,  la  morte  : 
ed  egli  non  la  natui'a,  ma  la  sciagura  degli  Dei  fece 
eterna.  Molto  più  belli  però  che  non  questi  intorno 
alla  guerra  degli  Dei  , son  quei  versi  (i) , ove  mostra 
che  Iddio  è cosa  pura  e sublime , e in  niun  senso  com- 
posta : come  sarebbero  quelli  sopra  Nettuno  ( luogo 
da  altri  più  e più  volte  citato  ). 

Batto  spiccassi  dalP  alpestre  vetta 
E discese.  Tremar  le  selve  e i monti 
Sotto  il  piede  immortai  delF  incedente 
Irata  Eitosigeo.  Tre  passi  ei  fece  , 

E al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege  ; 

Ove  d"  auro  corruschi  in  fondo  al  mare  , 

Sorgono  eccelsi  i suoi  palagi  eterni. 

(i)  lliad.,  lib.  XIII,  v.  i8. 
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Ed  appresso  soggiunge  (i)  ; 

Monta  il  carro  e leggier  vola  sulF  onda. 

DagF  imi  gorghi  uscite  a lui  dintorno 
Conoscendo  il  Re  lor  F ampie  balene 
Esultano  , e per  gioia  il  mar  si  spiana. 

In  tal  guisa  anco  il  legislatore  de'  Giudei , uomo  non 
volgare  , per  mostrare  , siccome  la  dignità  richie- 
deva , la  sovrana  potenza  di  Dio  , sul  principio  della 
legge  scrisse  (a)  : disse  Iddio  ^ che  ? sia  la  luce  , b 
re  LA  luce  : sia  la  tebra  , e fu  la  terra.  Nè  già 
parrà  io  noioso  a te  , o amico  , se  proporrò  ancora 
un  passo  del  Poeta , preso  dalle  cose  umane , affinchè 
s’  impari  come  egli  ci  avvezza  a salire  su  su  seco  per 
entro  alla  sublimità  dello  spirito  eroico.  - Caligine  a un 
ti'atto , e notte  vasta  impaccia  la  battaglia  a'  Greci  : 
Aiace  smarrito  così  grida  (3): 

. . . tanta  nasconde 

Caligine  i cavalli  e i combattenti. 

Giove  padre  , deh  togli  a questo  buio 
I figli  degli  Achei  ; spandi  il  sereno  , 

Rendi  agli  occhi  il  vedere , e poi  che  spenti 
Ne  vuoi , ci  spegni  nella  luce  almeno. 

E veramente  è dolore  degno  d' Aiace  : imperocché  egli 
non  chiede  la  vita  ( che  questa  sarebbe  sfata  per  un 
eroe  troppo , bassa,  domanda  ) , ma  per  questo  , per- 
chè nelle  oziose  tenebre  a'  ninna  magnanima  impresa 

(i)  lliad. , lib.  XIII , v.  'X']. 

(i)  Intende  di  Mosè  nella  Genesi,  cap.  i , v.  3. 

(3)  lliad.,  lib.  XVII  , v.  6f5. 
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può  il  soó  maschio  valore  disporre,*  sdegnato  di  ,non 
potere  operar  nella  pugna,  chiede  che  la  luce  fipuutJ^ 
nn  tratto  , sicché  ( combattuto  da  Giove  ) .egli  ritrovi 
almeno  un  sepolcro  degno  del  '-suo  valore.  Lo  'spirito 

omcFÌcOi  (i),  a guisa  di  forte  aura^pil  spira:  ' 

• ' , : * 
T'unando  egK,  par  Marie  che  crolla  ' , *'  *.•  . 

La  gratti  asta  iit  batt^gfia  , o 3ì  vorace  ^ vili  • 
Fuoco  la  vampa  che  ruggendo  involve  ' i.  ' „ l 

: ’’  ' Una  folta  foresta  alla  rrùfntagna.  ' 

’ 

EjipUJH;  nell’  Odissea  fa  veder  chiaro  ( e questo  si 
flcve  per  molti  capi  ben  considerare)  come  Ila  propno 
di  una  natura  grande^  ornai*  cadente  , 1* avere  in  vec- 
chiaia vaghezza  di  favellare.  Impcròcchè  egli  'è  manife- 
sto , averla  lui  scritta  dopo  Tlllade  , s\-da  mbiti  altri 
indicii  , sì  perch’  e’  va  'rapportando  gli  avanzi,  delle 
iliache  avventure  , come  cpisodii  : i plaqt^  c gli.  afTanni 
di'qùella  guerra,  come  cose%i%notc  agli  eroi  che' pre- 
senta. Perlochè  altro  non  è 1’ 04isséa , che  ùn  epilogo 
e come  un  soprappii^  dell' Iliade  (a). 

I ^ • • 

Ivi  ^iaef  è sepolto  , a Marte  pari; 

Ivi  Achille,  ivi.  Patroclo  agli  Dei  ‘ ‘ 

Egual.di  sénno  ivi  H mio  dolce  fgHo.  "■ 

' ' • . ■ • r> 

Per  questa  cagiono  io  giudico  che  nell’ 'Iliade  , scritta 
nel  fiorire  dell’  ingegno  , sieno'  mtrodotte  persone  di 
grande  affare  ^ *6  il  poema  sia  drammatico  , pieno 
d’  azione  : nell’  Odissea  poi  racconti , più  che  altro  ; 

* . ♦ ^ . r 

(i)  Iliade,  lib.  *v , v/6o5.  • • , . 

(e)  Odiss. , lib.  lu  , v.  i og.  .... 

Dioaiet,  k^ 
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il  cLc  è proprio  della  vecchiezza , onde  il  [toema  ne 
diviene  diegemótico  o narralivo.  Nell’  Odissea  si  po- 
trebbe agguagliare*  Omero  al  Solo  quando  tramonta  ^ 
a cui  resta  la  grandezze,  ma  senza  vigore:  imperocché 
non  mantiene,  ivi  il  tuono  c^alc  a’  canti  dell’  Iliade  : 
nè  sta  in  quell’  altezza , che  non . ha  mai  rabbassa- 
mento  ( nè  trovi  un  eunuco  simile  di  passioni  una  sud- 
l’alti'a;  nè  ib^ario  nè  il  poHflfco  pieno  di  fantasie  veraci: 
' ma- a guisa  d’oceano  che  m sè  ringorga  e rientra  , e dai 
proprii  termini  si  ritira,  quel  che  ne  resta  apparij^ce  un 
riflusso  della  passala  gramezza  , e certo , per  cosi  dire , 
diporto  nelle  cose'^favolóse  e incr.edibili.  INla  dicendo 
questo  , uop  è pcrè  eh’  io  dimentìohi  le  tempeste  nel- 
l’Odissea cannate  , e le  sventure  del  Ciclope,  e pa- 
recchie altre  cose:  chè  'sebbene  io  la  dico  vecchiez- 
za, è perù  vecchiezza  d’.  Omero.  Del  rc^to  in  tutte 
queste  co$e^il  favfilos^  ^ene  più  luogo  del  pratico. 
Io  poi  come  dissi  , ne  hó  toccalo  per  far  vedere 
che  di  leggim'i  , nella  decadenza  dello  spirito , anche 
le'  grandi  idee  prendono  do moM’,. aspetto  di  favole. 
Tali  appunto  sarebbero  i venti  rinèhius^  in*un  otre  (i), 
e coloro  da  Cifee  mutali  in  pòrci  (i‘ quali  Zoilo 

tlisse  (3)f  : porcelletU  che  piàngono  ) e Giove  5 'Comò  un 
piccione  , nutrito  dalle  colombe  (4)  ' c Ulisse  che  stette 
dicci  giorni  senz^  mangiare,  dopo  il  naufragio  (5)  ^ e 

. (i)  Odisj.,  lib.  X.  y.  191.  . , • : / 

(a)  Odiss. , • Kb.  x , v. 

13)  In  fine  del  lib.  xii  dell'  Odissea. 

44)  Nel  medesimo  Kbro. 

(5)  Odiss. , lib.  XXII. 

• 

t 
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gli  assurdi  iutorno  alP'Uc^ìooe  de' proci  clic  cliie* 
devano  Penelope  per  ispos&  ^ E , clic'  altro  diremo  noi 
essere  cpieste  cose  che  magnìGchc  favole’,  e pretti  so- 
gni 7 L'  altra  ragione  ^ poi- per  • la  (jnale  delle  cose 
de)!’  Odissea  è stata  fatta  menziptté- , si  è , afGnchè 
ti  sia  noto  che  lo  'svanimento  e la  decadenza  degli 
affetti  e delle  passioni  ne'  grandi  scrittori  e poeti  , 
si  risolve  in  quel  che  st  dice '-costume  ^ ovvero  rap- 
^ presentazione  di  costumi  : ‘ come  sono  quei  versi  dove 
Omero  discorrendo  intorno  al  vivere  tenuto  nella  casa 
_ d' Ulisse,  viepe  a fare  una  .‘certa  quasi  commedia’,  la 
quale  palesa  il-  costume, domestico.  * 

’ ■ ■ * • • •:  *•  ' • '* 

*S’E  Z I O N E X.‘  ■ 

' N . ^ ; 

Che  la  scelta  delle  cose  eccelse'  e ópportunc , 
è la  cagione  del'SVBtiut  : e in  che  inodo. 

Ora  esaminiamo')  se  alcuna  adira  cosa  ci  sia,  la  quale 
vaglia  a far  alto  lo  ^é.  Poiché  ,dunquc  a tutte  le  cose  , 
vanno  na^ualmente  congiunti  cèrti  accessorii  che  ten- 
gono od  al  principale  soggetto,* od  alla  circostanze,  egli 
ò necessario , per  tendere  al  Sublime,  far  sempre  scelta 
di  quelU''che  sono  più  della  còsa  ) e poi  Punò  all'  altro 'ac- 
coppiando, fame  come  nn  corpo  ) talché  allora  il  lettore 
parte  dalia  scelta  de’ concetti , parto  dalla  foltezza  delle 
scelto  circostanze -viun  preso:  appuntò  come' fa  Saffo, 
la  quale-  piglia  a ipo  a uno'  dàlia  verità  stessa  e dalle 
circostanze  cbneomitanti  e conscguenti,!  patimenti  soliti 
accadere  nelle  follie  dclTamorc.  Dove  fa  ella  adunque 
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spiccare  la  bellezza  ? , nello  scegliere  coti  somma  avvedu- 
tezza e giudizio  gli  éstremi,  e gli.  eccessi,  e i sommi  capi 
del  soggetta , e oel  congiungerli  acconciamente  : ^ 

Quei  pormi  in  cielo  tra  gli  Dei,  se  accanto 
' Ti  siede  e vede  il  tuo  bel  viso  , e sente  , 

. , •/  dolci  d^tX  t'!e 'l^amoroso  canto  f — 

' ■■  I ' 'ji'fne  tepente 

Con  piìf  ìumtdto  il  cape,  urtai  nel  petto  ; .■ 

. f '^More  la  voce,  mentre  eh’- io  ti  miro , ^ ^ 

^ Sa  la  ìtnia  linguu  ; nelle  fauci  stretto 
• ^ ' Ocme  il  sospiro. 

'Serpe  la  fiamma  entro"  il-mio  sangue,  ed  ardo  ; 

Un  indistinto  tihtinnio  nC  ingombra 
, Le  orecchie , e sogno  : mi  s’  innalza  al  guardo 
■■  ' ' Torbidd  V ombrai  \ 

E,  tutta  molte  d’  un  sudor  'di  gelo , 

E sùioria  in  viso  come  erba  'che  larigue , . ; 

' Tremo  e fremo  di  brividi  ; ed  anelo 

Tacita  , esangue. 

Non  ti  pare  am^iirabile  'coin’  ella  raccolga  al  suo  propo- 
sito,, l’anima,  il  cqrpo,  le  orecchie,  la  lingua,  gli  occhi, 
il  colore , còse  in  somma  che  paiono  aliene  -e  quasi 
fuggenti  dal  .tema^  e a un  tempo -medesimo  agghiacci 
e divampi,  esca  di  sè*)  e in  sè  rientri  ?.  Ora  teme  j 
ora  poco  sta  che  non  muoia  ; talché  sembra  essere 
in  lei  non  un  solo  affetto  , ma  un  oumulò  e un  in- 
viluppo dì  affetti.  £ di  fatto  tutte  queste  > cose  le  pro- 
fano .gli  innamorati  ^ ma ,1. come ' io  dissi,  la  sceltale 
il' ravvicinamento  degli  cf'rcnri  creò  ì’ eccellenza.  Così 
parini  • che  anche  il  Poeta  y descrivendo  tempeste  , pi- 
gli tra  le  circostanze  , le  più  aspre'  e fortù  Quegli 
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poi  che  compose  il  poema  degli  Arimaspi  (1)  y pensa 
essere  gravi  questo  circost^ze  e atto  a metti^re  ,tcrror 
nel  pensiero;  ^ '*  > ■ ' ' • 


Mirabil  cosa , e ad  ogni  aspettar  nòstro  . ' ‘ 

Strana  vedemmo  all^r  : jlonlan  da  tejra  , ^ • 

. Uomini  fan  so^ìòmo  alt  actfHe  in  mezzo  ; • ; 

E vivonsene  i pià  'misentmettfé  - -, 

jt  dure  opre  occupati;  e gli  occhi  kan  fissi  , 

Su  nelle  stelle  t e'giii  nfl  mar  la  mente. 

Spesso  agU  .Dei  levar^  le  palme,  e a cenni 
ineomposti , le  fibre  al  del  mosìrando,  ’ 

Porgon  voti  ...  ‘ , 


A chlccliessia  io  giudico  essere  inanifesto , che,  piii  c«i< 
riosità  è nelle-  narrate  cose  che  tferribrlità.  Ma  Omero 
come  descrive  egli  ? Di''  mille  nc  basti  ua  esempio  (a)  : 

. . .finalmente  Ettorre, 

Scirtiillante  di  fo^Q  , nella  folta^  . . , * * 

Precipitassi.  Come  quando,  -un'  onda  ' 

Gonfia  dal  vento  assale  iftt^tuosa  ^ \ 

’ Un  veloce  navi^io , e .tutto  il  manda  ' ‘ 

Picoperto  di^  spuma  : il  vento  rogge  ‘ . n 

Òrribilmente  nelle  vele,  e trema  • . 

.Ai  naviganti  il  cor,  ckè  dalla  morte  ^ 

Son  sok  divisi  che  A un  punto  sólo.  < 

4 * * . • , . . ».  - 

(1)  'popoli  della  Scizia  iD^U' Asia,  verso 'settentrione. 

Dionigi  non  nominando  1’  autóre  di  questo  poema-^  par  clic'  nc 
dubiti.  Altri,  tra’quali'Erodotof , lib.  rv  , e Strabonc,  lib.  i, 
dicono  esserne  autóre  Aristea  o Aristeo  proconni^u.  Altri  lo 
giudicano  supposto,  come  anta  lo  ' stesso  Dionigi , tUm.  ir. 
Questa  concordanza  è un  indizio  auch’essa,  sebbeu  Redolo, 'della 
scoperta  del  eh.  Amati. 

(-1)  Iliade , yb.  zv , v-  624* 


« 
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Stònoèsi  ancbe  Arato  di  fare  originale  J' immagine  (i): 
Lieve  legnetto  che  già  PUko^  assedia. 

# * t 

Se  non -che  in  vece  di-.farl^  orrìbile  e fiera,  la  fece  leg> 
giadra'e'arìnbta':.ànsi' ne  .tolse  ogn'  idea  di  perìcolo  , 
dicendo  adnncpie  non  lo 

ingoia.  Ma  Omero,  non' in -un  solo^  colpo  dipinge  e fa 
veder  lo  spavento , ma  quasi , ad ' ogni  ondata  que^  me- 
schini dipinge  come  perduti. 'Ànsi  ravvicinando 'espres- 
sioni e ideo  lontane , ^ - 

'■  " ’ ’ 1 . 

é)  c)lir  dalla  morte  ' 

2Von  sen  divisi  che  <f  un  punto  soloy 

alla  circostanza  attemprò  similmente  il  verso , e ne  trasse 
ini.  suon.  languido 'di  morte , e per.  poco  impresse  nel 
suono  la  rattezza  del -peifeolo  : ' . 

. Lkillu  morte  •< 

Non  ton  diviu  che  d’uà  punto  solo. 

j-  • ■ . • _ “ 

No%  altrimenti  ancl\e  Archirocò  nel  Na'ufragio,  e De- 
mostene nella  Narrazione  (a) , perchè  era  sera , con 
■quello  che  segue.  J^a  la  sceltezza  accurata  « severa 
delle  sommebellezze  fece  un  tutto,  entrp  cui  nulla  è in- 
serto che  sia  leggiero , disavvenente  , affettato.  Pe'rocchè 
queste  si  fatte  maniere, -guastano,!’ armonia  deU’ intero, 
appunto  come  tanti  meastrì  di  ritagfi  e ,di  rotture  che 
fanno  il  lavoro  pezzate , e non  uno. 

r 

(i)  De’ Fenomeni,  4T.  agg.  * • . . ' ' ' - 

(aj  NeÌf#n»*one  delle  Corona. 
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S E 4 I O N É XI.' 

• » - . 

, EfeW amplififMione.'  ^ ^ 

Cogli  artlGcli  di  sopra  esposi!  viene  ' anc^'c  qocllo  • 
che  chiamano  amplificazione^  che  è.  quando,  ore  lo 
porti  il  soggetto  , per  via  di  circuiti  e di  molti  indugi 
e riposi,  idee  grandi  ad  altre  idee  ^andi  'si  sovrap- 
pongono : e questo  si  fh  «p  per  P.abbo'ndàoKa  di  un 
luogo  rettorico  ^ o per  la  figura  di  rincalzo  ossia  corro-'* 
borazione  di  cose,  o per  un  soprabhobdante  cumulo  di 
fatti  o di  passioiù  ('poichè  dice!  nula  modi . d’  amplifi- 
cazione ci  ha ).  Bisogna  però  che  P- oratore  conosca, 
che  niente  di  ques^  può  da^per.sè  divenire*  perfetto 
senza  un  soggetto  Sublime  ^ sé  non  forse  'ne'  lamenti , 
0 nelle  estenuazioni  , e negli  svilimenti  d^e  cose.  Da 
qualunqiic  dell'  altre  figure  ampliécativp  tu  levi  il  Svibli- 
me,  toglierai  come  da  un  corpo  P anima ^poichò  subito 
indeboli^ee  e svanisce  1- efficàcia  di' quelle,  nqn  corro- 
borata dalla  Sublimità.  In  che  poi'  i -precetti  d’  adesso 
dai  testé,  .notati  differiséano  ( perchè  quelld  era  ' un 
certo  disegno,  de'  sommi -capi.,’ e- tin  riguardamento  ge- 
nerale del  4utto  ) , c in  che  dagli  .accrescimenti  e dalle 
amplificaziont  sicno  aiflercuti  lé.cese  che  costituiscono 
il  SublioMS , per^  più  chiarezza  .dee  qiù  bràvénente 
indicare.  • * > , ‘ 

• V.  S ' 

' . ^ ' **  ■ 

* y-  / 
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Che  negli  'scrittori  dilParte  non  è così  verace  riè  giusta 
ìa  drjini^ione  delP  amplificazione. 

Quanto  a me , io  non  u'^proTO  Ja  definizione  Hi  co> 
Ipro  che  scrivendo .i  precetti  del  dire,  dicono: 'eie 
P amplificazione  è un  parlare  che  reca  a' soggetti  gran-^ 
dlezzapin^eroc.cliòtquèsta  mede'sima  definizione  può  ve- 
ramente essere  comune  non  tanto  al  Sublime  quant'an- 
che  agli  affetti , ed'  alle  varie  maniere  di  dire  ; an- 
ch*  esse  possono  recare  nn  non  so.  che'  di  grandezza. 
Sembrami  però  che  tea  loro  differiscano . in  > questo  , 
che  il  Sublime  consiste  ‘ nell,’  mnalzare' , P amplifica- 
zione nel  moltiplicarei  e' però, 'quello  il  .più  delle 
volte  consiste  in  mi  solo  concelto  , questa  vuole 
quantità  ed  abbondanza.  È adunque  1’  amplificazione, 
per  definirla,  un  cumulò  di  tutte  le  parti  e imagiqi 
phe  porta  il  soggetto , per  cui  si  rafferma  e rincalza 
quel  che  si  vuole  provare  : ed  è in  ciò  differente  dalla 
prova  y che  quesVU.  dimostra  sem^icementq  qùel  che 
si  cérca  \ quella  rioo|rissimameate  , come  un  mare  , si 
vé*^sa . pek*  inolte  parti  in  aperta  e dispiegata  (gran- 
dezza. Onde  , secondo  quel  che  si  è detto,  l’Ora- 
tore (i) , per  mio  avviso come  • pjù  appassionato  , ha 
molto  di  ardenza  ed  animosità  ^ P altro  poi , atteg- 
I ^ato  a'  decorosa  gravità,  non  si  raffredda  veramente, 

i 

* 

(i)  Cioò  Demostene,  che  Dionigi  paragona  con  Cicerone. 
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ma  non  si  scaglia  fosi  ; nò  in  altra  cosa  chfe  in  que» 
sta,  per  quanto  e’ mi 'pare,  o amicissimo  T^hziano  , 
( se  pure  a noi , come  Greci , è , permesso  coitoscer 
punto)  y Cicerone  diflbiùce'' da  .'Demostene  ebe  nella 
grandezza:  perché ^vcramentè  questi  sta. in  un  Sublime 
per  Io  più  stretto  e conciso  ^ Cicerone  in  un  ampio  e 
disuso.  Il  .nostro  ) per  T ardore-  e la  veemenza  con 
cui  tutto  trasporta,  e di.  più  per  la  velocità  c robu- 
stezza e aefimonia,  si  potrebbe  assomigliare  ad  un 
fuhnine  : Cicerone  ad  un  vasto  incendio  j che  per  tut- 
to si  pasce  e si'volve  com  ardere  molto  e. costante, 
che  in  lui  da  questa  e da  (^ella  piaterìa  viene 
mentato  e nutrito . Ma  di^  queste  cqse  altri  potrà 
dar  giudizio  miglioct:.  ‘il  forte  però  del  Subbine  e 
deir  intenso  di  Demostene  néUa  veemenza  ,.e.  u«'  ga- 
gliardi alTetti , e là'  dove  eonvien  sorprendere  e pigliar 
l’uditore:  all’ inconti;o  il  luogo  dcU^  ampia  c diffusa 
orazione  è dove  bisogna  irrigare' con  vena  di  facón- 
dia accomodata  ài  soggetto,  é per  lo, più  negli  epi- 
loghi , e nelle. digressioni , ,ed  i^‘  tutte  le.  nan-aziòni  ,e 
dimostrazioni , ed-  istorie-,  e familiari  ragio'nao^ienti  ^ ed 
in  altre  parti  non  podhe.  ' 

' ' I ■ • ' 

SEZIONE  XIIL 


Che  Platone  ha  itil  grandk  : e della  imitazione. 

Che  poi  Platone  d'  una  cotal  placida  c cheta  'vena 
scorrendo,  pur  nondimeno  grandeggi,^ il  conoscerai  se 
tu  li^ga . quello  che  egli  scrisse  ne’  libri  della  Bepubbli- 


Digitized  by  Googlc 


TRATTATO 


7<» 

oa  (i):  Coloro ’{  òxce)  che  mancau  di  tetano  e di 
’ virtìi , ^ sempre  a ^conviti  fi  trovai^  e a somiglianti 
solazzi , chinati  quasi,  alla  terra  » dispersi  pèr  Mia 
ìor  vita  (Xisì  vanno  errìmdo  ; nè  mai,  del  sodo  e puro 
piacere  gustarono  ; ma  a guisa  di  bestie  sempre  guar- 
dano in  già,  e, gli  occhi  alla  terra  fissi,  pascolano  alle 
mense,  e satbllansi  deW  amore;  e' per  avidità  di  questi 
dileui  imbizzarrendo , e V un  coll' altro  cozzando  .quasi 
colle  ferrate  coma  e'  coW  unghie,,  per  brama  stolta 
s' uccidono.  Qu^to  grand’  Homb  ci  mostra-  ( a ben  'pen- 
sarci) che  oltre  alle  già' dette  v’  ha  un’  altra  via. la  qual 
porta  al  Sublime;  E qua|e  è?  L’imitazione  .e  l’emula- 
zione degli  antichi  e grandi  istorrci.e  ^opti:  e a questa  , 
amico  ^ dobbiamo  fortemente  aver  mira.  Perócchè  molti 
dal  divino  spirito  alimi  ' son  pòrtati , appunto  come  è 
fama  della  Pitia. (a)  accostantrài  al  tripode'{ove  èun’a- 
\ per  tura  di  terra  respirante,  ceme/d‘90^(3))^  vapore 
divino)',  la  quale  inGainmata  della  divina,  virtù , manda 
fuori  voce  .inspirata  d’  oracolo  : così  dalla  naturale  al- 
tezza di-  spirito  degli  antichi , nell’  animo  di  coloro  ohe 
K imitano',  come  dà  sacre  grotte,  certi  efflùvii  si  tra- 
mandano, dai  quali  inspirati  anche  coloro  che  non  sono 
da  natura  disposti  a grand’ estro ,' dall’ altnii  grandezza 
ritraggono  P entusiasmo.  Così  noU  Erodoto  solamente 

. . - * , I * • 

j[i)  Lib.  IX.  , ‘ , 

(a)  Cosi  chiamavasi  la  sacerdotessa  di  ApoIUne  Dctlìco  , detta 
anche  F^ade.  Vedi  Cicerone,  de  Divin. , IH).  i,e  a. 

(S)  Vedi  Strahone lib.  ix  ; Diodoro  Sic  il. , -lib.  xint , c Giu- 
stino , lib.  a4 , cap.  6-  ■ . - - ' . < 
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divenne -omerìcijùimb  , nja  Stesicoro. innanzi  a lui,  cd 
Archiloco^  c più- di  tutti  . Platone,  iP’qualè  dall’  ooimca 
perenne  sorgrate  dedusse  «noltissimi  rivi.  Ciò  forse 
avrebbe  bisogno  di  prova , se  Aìnnidniò  non  ne  avesse 
scritto  in  .nn  suo  .particolare  trattato.  Nòn  é furto , ma 
imitazione  di  beg^i  onginali  inoddU.  Nè  avrebbe  egb', 
ci^’io','di  tanta  amenità  sparsi  i s^ói  'dogmi  ffloso- 
fici , nè  si'  sovente  inSoratili  di  concetti  e di'  locuziohì 
poetiche , se  con  "Oniero , a guisa  di  giovane  antago- 
ùista  con  uno  già  celebrej,^  forse  con  tr(^ipo  ardire 
giostràndo,  pure  non  senza  evento,  non  gli-avessó  il 
priino  qnore  conteso  di ^ufta- fo'rza.^  poiché,  secóndo 
Esiodo  (i):‘  ‘ 

Giova  alt  tmano  àr^r  gara  di  fortL  -'y 

E in  fatti,  bello  e degnissimo  di  chiara  gloria  è,  questo 
campo,  questa  corona 4 dove,  anche  U restar  vinto 
da’ sommi  ndn  è senza  onòrè.  . v 

SÈZ.iaNE  XIV. 

^ « f * » ^ . i 

, y 

’•  V V 

''  Che  bisogna  proporvi  gli  iccellir^sùrìi  /Scrittori 
' ’ .a  modello. 

• • » 

Volendo  adonque  comporre  anche  noi  cosa  che  ri- 
^chiegga  altezza  e decoro  j sarà  bene  che  ci  iraaginiamo 
coóie  avrebbe  détta  quella  cosa  medesima  Omero , se 

(1)  Di’  lavori  e 'giorn.  v.  »4-  ' ' 
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a lui  fosse  1000810:  poi  coaié  Platone  e Demostene, 
o - come 'Tucidide  P atrebberó  elevata  c rcndnta.su- 
tdime  (i).  Conciossiachè  mettendoci  davanti  quegli  ùo- 
^ mini , c faceAdocéli  come,  scorta , eleveranno  in  (Térto 
• modo, gli' animi,  nòstri  -a  quegli  alti  termini  > che  ci 
siamo  ideati.  E tanto  meglio^sc.pensereiù'ò  pome  ciò 
che  da  noi  si  d|ce  lo  ascolterebbe  Omero  o Demo- 
stene , se  fossero  li  pi^:senti , ' e che  senso  farebbe 
in  loro^.  P«rchji,di  ,vero,  egli  è .nn  gran  cimento  il  pro- 
porsi un  (al  tribunalo.'o  teatro  dp’  proprii  ragionamenti^ 
è davanti  a giudici  e testimonii  di.  questa  Vorta render 
conto  delie, scritte  cose,  e portarla  via  netta.  Sarà  an- 
cora stimolo  piò  e(Ecàce<  1’  aggiungere  : come  ascolterà 
la  posterità  tutte  queste  cose  che  io  senvo?  Che  se 
alcuno  per  questo  ne'divcrrà  tiAudb  e pauroso,  quasi- 
ché non  possa.’ egli  produrre  cosa  che  sia  più  durevole 
deb  viver  .suo  , òonvien.  dire  che-  le-  còse  conccpufc 
ncIP.  animo  di  còstui.  sienò  imperfette,  e scure,  e come 
aborti  ; non  esSehdo  venute  a maturità  da  durai-e  allo 
sperimento ' della  fama  avvenire.'  , . >* 

S E Z I O N E ' XV.  ; 

* 1 


#- 


Détte  Janlasie  o vere  immagitii. 

t ^ 1 t 

»...  T . . ' ' ' 

Sono  le  vivide  imagini,  o Giovanèttb,  della  grandezza 

e del  parlare  elevato  ed  miche  dcllh'  sapiente''  evidenza 

(i)  Seneca  sul  fìac  della  Ietterà  x*  dà,  intorno  a’costuini  la  re- 
gola , che  Dionigi  qui  propone  per  l’ eloquenza. 
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ivcondìssimc  produttrici  : da  alcuni  dette  idoiopie,  ov- 
vero creatrici  d' idoli:  perché  comunemente  chiamasi  Èm- 
tasta  ogni'imagine  che  crea  quasi 'sótto  gli  occhi  la  co^ 
sa  , comunque  poi  si  presenti.  Ma  h'a  .talì  'fautasie -quella 
ha  ottenuto  il  primato  , che  è , quando  ciò  che  tu 
dici,  neir  entusiasmo  o nella  passione  ti  par  di  vederlo, 
e sotto  gli  occhi  lo  poni  de^Ii' editori.  Non  devi  'però 
dimenticare  , che  altro,  richiede  la  rettorica  fantasia , 
altro  la  poetica,  e che  nejla  poesia  il  'fìne»  è T accen- 
dere, nelle  orazioni  il  chiarire:  ambedue  poi  hanno  per 
principale  scopo  il  conunovere. 

r • , ' 

. . . Afadre y ten- pregò  i incontro  i 
A!  Jìgliuol.  tuo  non  awentar  coleste 
V ergini  omnde  'dal  ‘guardo  sanguigno  : 

Orrende  t che  serpenti  hdn  per  capelli. 

Ahi!  ahi!  che  mi  s' appressano  la  morte 

Sta  lor  negli  occhi;  ahi'  dove- fuggo  9 ■*  ' , 

« * t ’ - % 

Qui  senza  dubbio  il  poeta  6tessqT(i)  non  vide  le  fu- 
rie; ma  perchè  vivamente  se  le  iitimagiuù,|  cosLriuse 
gli  ascoltatori  poco  mcn  che  a vederle.  £ veramente 
è valentissimo  Euripide-  nell’  esprimere  tragicamente 
queste  due  passioni , il  furore  e,  .l' canore  : in  queste 
(forse  più  ehe.Ulcun  altro)  egU  è felicissimo:  mè  nel 
tratteggiare  altre-  imagini  ò senza  energia.  Benché  per 
sé  stesso  non  sia  grantle  e magniheo  ; ed  in  multi  luo- 
ghi, sforzò,  la  propria  natura  a'iars)  tragica;  parti- 
...  ..  . ^ . 

(1)  Euripide  nell’Oreste,  v.  a55. 
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colarmentc  dove  il  soggetto  rìehiede  giaodezza:  come 

là  dove  dice,  il  poeta  : ■ - > 

. .....  ^parvf  , ’ ■ , ’ ■ ' " 

' Tmcuìentò  lioiie  , alla  cui  vita. 

Denso  stuol  di  garzoni •,  antT^F  intetv  ' ‘ 

_ Borgo,  si  scaglia  : incede,  egli  da  prima  -t  . : . 

' SprezzaUunente  ;-  ma  se  alcm  de' forti  •• 

'.  . Assalitor  cole  asta  il -tbectt , vi  fiero  ^ ■ 

. Spalancando  lè  fauci  si  rivóji^e 
* Colld.  schiuma  alle  sunne:  la' gagliarda 

Alma  in  cdr  'gli  sospira , i fiaridhi  e i lombi- 
Flagella  còti  la. coda,  e s^tliedesmò  /■'  ' 

Alla  baltaglia-iirita- s.  indi  repente  >' 

Di  dar  morte  già  fermo  o ’di^rnorire  . . . (t). 

Avendo  il  Sole  addato  a Fetonte  le  briglie,  così  gli  dice  ; 

» ' Tu  del  libico, del  radi  la.  via,  ■ 

. . -Ma  p.on  vi  F abbandoni  : umida  tenfpra 

Ivi  non  è : di  tue  fiammanti  rota 
se  abbasserebbe  al  póndo.  ' ^ ' • . 

n-'--  ••  '■ 

Ui  poi  soggiunge  ' 


....  Farine,  e tien  diritto  * ■ ' 

• Ferlefleiadi  il  calle. . Vdillo  il  figlio,.  ^ 

Strinse  le  brìglie  , e de'  cavalli  àbiti  • ' . 

■'  Toccato  il  fianco , te  allentò.  Per  f èira  * ' ' 

Leg^rissimo  , corsero  volandó.  ■ 

Dietro  montato , a Sifio  in  Ihsso , il.jraàre  ' 

Beggea  suol  moti  : - volgi  in  ijua  : ristrinp': 

Il  frenq  allenta  : alza  la  voce  ; ' 

j ' ' _ 

(i)  Omero , Iliade,  llb.  xx  , V.  170,  e cpias*!  nell’ ìslcsso 
modo  Esiodo  odio  Scudo , v.  43o.  , . 
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Or  non  diresti  ta.tòHta  insiemb  sttl  cocchio  ancfie-'l’ a- 
nima  dello  settore,  e*  co’ cavalli ‘insienie  , peìieolan- 
do  impennarsi  7 Perchè  se  ella  non  avfcsse  seguito  di 
volo' il  suo  tema', 'si  fette  ima^ni^non ‘avrebbè  mai 
ritrovate  ed  espresse.  •6imiglranti  vp  n^ha  aiiche  in 
que’ verèi  dèlia  Cassandra 

Trai  , de'  destrieri  amahti 
■ ■ • • 

An'c^’  Eschilo  è franco  belle  eroicissime  sue  fentasip , 
come  dimostra  la  tragedia  r 1 sette  tontra  Tebe  (t)-: 

. . . / sette  duci  . ' * 

Sorra  nero  brocehitr  faeton  jfc*  tauri 

Correr  C:atro  cruor poneari  su  quello-  ' ‘ * 

La  muin  ferrata  P'e  per  Bellona  , immoli  • , , 

£ pei.Teirpre'tìssetato  di  Sangue  . ' * 

Giuriùv . ^ ' ; V . 

Quivi  ferocemente  l’uno  all’^adtrofe  un  giuramento  di 
morte.  -*^E^chilo  alcuna  volta  .dà  in  ■ concetti  grossolani 
e crudi  ^ '£bripide  ^ per  vaghe2zà  di  glorfa  , anche  egli 
in  sì  fatti  cimenti  ,;  ma  con  sénno , si  lancia.  Presso 
Eschilo ‘inaspettttamente,  la  reggia  di  Licui'^o , al  com^ 
parir  di  Bacco,  è da  questo  Dio  tutta  messa  iniui’ore: 

■ Bk, reggiti  ò insana  ed  è fufur  per  t aule.  - 

Euripide  espresse  ^qiicste  medesimo,  altrimenlc  , con 
gar  bo  : •'  • • . 

Era  bàf conte  la  montagna  ^ 


(i)  Vèrso  46. 
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amiche  ' Sofocle  è cbvl-Ànamcnte  iiAaginoso  nelP  Eilipo 
che  maore  : siccome*  anche  .d^ve  descriverla  partenza 
delle  navi  Greci  : ed  Achille  che  appare  dal<  se- 
polcro 'àll’'es*crcitg  che  scioglie  dal  lidò^  la  quale  ap^ 
pari^jone  , io.  non  so  se  alcun  altro  più  di  Simonide 
l'abbia  ai  vivo  .per  forza  d’tmmagine  rappresentata.  Ma 
il  voler  citare  tùtti  sarebbe  troppo.  Del  testo  le  cose 
de’  poeti , siccome  io  diceva , hanno  più  del  favoloso 
che  .alti’o  .,  e dell’ incredibile  ^ laddove  ncllè  oratorie 
immagini  è’  sempré  bellissimo  quel  eh’  è più  verace. 
Strane  poi  c sconce  divengono  le^  digressioni,  quando 
utile  orazioni  è qualche  cosa  di  poetico  o di  favoloso 
e di  còse  tutte  impossibili , appunto  conie  fanno  i tre- 
mendi ■ .oritOri  d’  oggigiorno  , i quali , come  trage- 
dianti , par  giusto  che  veggan  'le  furie  f nè  sanno 
«piesti  , per  altro  nobili  ingegni,  distiUguerp  che 'Ore- 
ste, dicendo .(i)  : • * '■  • • ■ _ ' -*  w 

...  O.una  di  mie  furie  ! OJiera  ! ' 

' ’ L<isciami:  ahi!  tu  mi  stringi ahi  ! tu  rtf  afferri 

A'meizo  il  corpo.;  ' ahi  l.mlC  àperto  abisso 
Mi  lanci  ...  ; . ‘V  * 

tali  còse  immagina,  perch’  è impazzato.  In  che  consiste 
dunque  la  fantasifi  oratoria  7 < nell?  infonde^,  «eli’  elo- 
quenza lor  spirito  dell’  energia  e dell’  affetto.  certo 
questo,  unito  che  sia  alle  prove  rft;hieste  daf  fatto,  non 
persuade  solaojieute  l’animo,  ma  lo'  si  fende  .anche 
schiavo  (a).  Se  avetido  alcuno  ad  un  tratfo.  sentito  un 

(i)  Oreste,  V.  a64.  ' 

(a)  Dcinosteqe  nell'  orazione  • centro  Tiraocrale  . fu  imitalo  da 
Cicerone , or.  4 , coutra  Vcrr.  Intcrea  ex  clamore  eie. 
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gran  fracasso  vicino  alla  Curia,  venga- un  altro  che 
dica  aperte  le^  pigioni  ; e che  i prigionieri  fuggono  : 
ninno  mai  nè  vecchio  nò  giovaste  sarà  sì  pigro  che  , 
per  quanto  è iq  lui  , ,a  riparare  non  corra  : * che  se 
allora  passando  alcup  altro  dicesse  : questo  qui- gli  ha 
lasciati  'scappare;  cQstui' senza  pwe  poter  fiatare  , sor- 
rehhe  subM  morto.  '•  j . 

■ Così  Ip«ridè.,  accusato  d’  arar  &tti  liberi  gR  schia- 
vi , dopo'la'  rotta  i^oeViita  (i )rQu«^o' decreto  , disse^ 
non  r ha  disteso  V Oratore  i nò:  mala  battàglia  per- 
duta in' Cheronèa.  Nell’ alto' che  espone  l’argomen- 
to, crea  J! immagine  : c'osì  dicendo  fece 'ben  più  che 
persuadere.  Poiché  noi  naturalmente,'  non^so  come, 
in  tutte  que^e'  cose  diam  retta  sempre  all?  idea  che 
più-  Jtfaggia  ^ a i cktti  più  forti  ci  [lussunu  più  : e avrien 
sovente,*  che  dal  tuono  dimostrativo  siam' rapiti  a 'que- 
st’ altro , e da  quésto  |Mgirati  per  la  for^a  della  fanta- 
sia : sicel#  ^ova'  il  f(me  dèlia  causa  coi  lampi  del- 
1’  ammirabile  circondare.  E questo  nott  senza  ragione  ; 
impcrcioòchè  di.' due  oose.insieme.'uti.itè,  sempre  il  più 
eccellente  tira  a èè  la  ft»za  dell’altro.  Tanto  basti'aver 
detto  del  Sublime  de’concéttij'venepti  o ^ forza  di  men- 
te , o da  potenza  d’imitazione,  oda  vivezza  di  fanfasta, 

* ' • -.1  • * ■ t. 

(i)  Un  detto  siinile  trovasi ^in  Demetrio  Falereo.  Io' -no,  ma 
la  guerra  scrisse  questo  decreto  coll  afta  di  Alessandro. 

' . V.  . - . • ■ . 
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’ S R Z I O N E XVI. 

. f 

‘ • ' ; . . " . . • 

• ••  Delle  figure.  • . , • 

.Qui  veratuente  è -il  luogo  proprio  per  dire  delle  figu- 
re. E certamente  se  qjleste.,  com'  io  ho  detto , fossero 
usate  nel  modo -che  si  conviene,  non  dispregevol  parte 
sarebbopó  della  gi^andezza.  Ma  perchè  lunga  impresa 
sarebbe  al  présenl«  il  trattare  acpuratamente,di  tutte, 
àuzi  da  non  ne  venir  mal  a capo^  ne  toccheremo  al- 
cune poche  di  ^elle  che  formano  )a  grandiloquenza  ^ 
per  prova  del  nostro  trattato.'  Demostene  vuol  difen- 
dere lo  cose  da  lui  consfgliate  nella  repidablica.  Qual 
era  il  tuono  più  semplice  7 Ecco  : ’ÌVoa' erraste  , o 
* Ateniesi,  esponendq\>i  al  cimento  per  Iq,  libertà  e per 
la  salvezza  de'  Greci  i di  quesf^avète  domestici  esem- 
pli. Chè  non  errarono  quelli  ehe  in  Muntfoha  , nò 
quelli  che  in  Salamina,,  nè' quelli  che  in  Platea  im- 
batterono.. Ma  egK,  come  idspirato  da  un  Dio  , come 
preso  da  fuoco  Febeo,  giurò  perigli  eroi  della  Grecia  (i)  : 
Noti  erraste  nò  i lo  giuro  per  P anime  di  coloro  che 
in  Maratona  - pugnarono.  Sembra  che  con  questa  fi- 
gura di  giuramento  r,‘0^atore  abbia  . con  la  sua  parola 
cjonsacrati  i-xnag^ori  de\ Greci,-' mostrando  che  per 
coloro  che  in*  sì  fatta  guisa  ntorirono^  deesi  come  per 
gli  Dei  stessi-' giurare  : e infondendo  ne^  giudicanti  il 
coi'àggio  di  quelli  che  ivi  s' esposero  a morte  , pare 

(i)  Nell'  orazione  della  Corona. 
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eh'  fgli  abbia  trasDiutato  la  dimostrazione  ii^  bn  impelo 
d’  altissimo  '^fletto , in  una  attestazione  di  giuramento 
insolito , maraviglioso  : e che  negli  animi  degli  udì* 
tori , coinè  .un  potente  antidoto  , abbia  versalo  il  suo 
dirè  ^ talché  riscossi  dall’  ’enconùo  , non  minori  spiriU 
si  sentissero  in  cuore  per  la  battaglfa  |>erduto  contro 
Filippo  , che  per  le  vittorie  vinte  in  Maratona  ed  in 
Salamina.  £•  cosi  trasportaU^gli .animi  deg4  uditori, 
8*  arresta.  — E pure  dicono  alcuni , che*  anche  in  £u-' 
poUdé  si  trOvi  il  germe'dr  tal  ghiramento:  ; ' . 

Ao  ^ per  la  mia  battaglia Jn  Maratona, 

Il  piantò  piio.  non  Jia  lor  gioia  .... 

* * * * * 

Che  uno  giurì  comunque  si  voglia , non  è gran  cosa  ^ 
ma  il  punto  stà,  dove,  e come',  e in  che  occasione , e 
perchè  ( I ).  Certo  èhè  irì  ( presso  il  Poeta  ) non  havvi 
che  un  giuramento  : e;  d’  innanzi  gli  Ateniesi , i quali 
allora  felici  non  avevan  bisogno  di  alcun  'conforto. 
Oltreché  non  giurò  già*  il  Poeta  per  ubmim  che  avesse 
egli  fatti,  d"  dir 'quasi , immortali  ,* ^‘er  creati  negli 
animi  degna  s^ima  -di  loro  virtjù  ^ ma  4*  coloro  che 
avevano  Combattuto,  al  materiale  , cioè  alla  battaglia  fece 
passaggio.  Per  lo  contrario , i da  Demostene  il  giura» 
mento  ^ fatto  dinanzi  a genti  vinte',  affinchè  agli  Ate- 
niesi non  sembri  più  tin'a  disgrazia  la  rotta  di  Cbei^Ov 
néa.  Sicché' vi‘ è in  un  pùnto  (come  io  diceva^  e .la 
dimostrazione  eh'’  e’  non  hanno  errato  , e Iq  forza  del- 
1’  esempip , é',la  fede  del  giuramento,  e l’ encomio , e 

(i)  Quinlil.,  lib.  9,  cap.  9.  ' ' 
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r. esortazione. .E  perchè ppte?»  o(>por$i  aH-' oratore:  Tu 
parìi  della  rottd  , dopo  aver  consigliata  la  gderra  , e 
poi  giiBfi  per  le  vittòrie  \ perciò  egli  modera , e pesa,'  e 
assicurà  Anche  P espressione , ainmaèstrandoci , che  an- 
che nella  foga  delP  estro  N:oòviéne  andar  sobri!  , o a 
gran  senno.  Quetkj' dice,,  che  in  Maratona  pvgnaroho, 
é cfie  ù^jSaloMtnp,  resistettero  fotta  jirtèmisio,  e quelli 
che  dibderìr  in  Plateà  il  toro  sangue.:  senza  ^mai  • dire 
che  vinsero  : per' tutto  soppressela  ricordazioiih.del- 
P evento' felici , e alla  rotla  dj  Cheronca ' troppo  op- 
posto. Onde  prcoccupudo  1’  uditóre  , soggiugn^  : ài 
quali  tutti  la^citjtà'  dktllll^qsubhlica  sepoltura’  '^  d Eselù- 
ne  X e non  a quelti  spio  che\irtsero. , ' . 

' s E z l ó jjf  e . xvn.  • 

# ■* 

' Che  al  svBliisB  'contribuiscono  ie'figure  : 

- e dover,  e. come.- 

• " H * , • . *k  ^ #.  'e  V • . 

Non 'sarà  grai^  malé'^  p'  carìssiipo r il  lasciare  in- 
dietro'parte  della  matecià- di  ipiesto  articolo.  SaVò  dun- 
que breve.  Pico  , che  . le  Bgure  lor  natura  giovano 
al  Sublime  di  iUolto^  e Avvicenda  ne  ricevono  lastro  : 
dove  , e come,  il  dirÒv  JÈi  sospetto  propriaménte  il  'so- 
verchio artificiò  delle  hgure  ^ e par,  come*  insidia , o 
raggiro  ^ njassimamente  , quando  P orazione  è diretta' ad 
uii  ghadlce  supremo  (e  mólto  più  davanti  a*  tiranni, 
re , imperadori , e persone  in  sovranità  collocate):  poi- 
ché di  subito^il  giudice  si  leva  in  isdegnp,  se  come  uu 
fanciullo  con  vezzi  e figure  si  voglia  raggirare  dall'  ac- 


Digitized  by  Google 


DEL'SUBLIH«.  ;53 

corto  oratore  : onde  pigliando  in  ischen^  di  sè  medesimo 
r avviluppo  delle  parole,  talvolta  si  sdegna  tuttoché 
reprima  la  collera  , ad  ogni  modo  p$rò  alle  persuasive 
de’  ragionamenti  Contrasta  e Esiste.  Quindi  è appunto 
allora , che  sembra  ottidia  la  figura  , quando  la*  don  si 
. conosce  per  figura. 'Perciò^  il  sublime  e P affetto  -sono 
come  un-  eccellente  riparo  conh'a  tale  sospetto  ^ ed  in 
certa  • 'maniera  P artifizio  e P astuzia  dell’  oratore  si  • 
copre  a forza  di  bellezza^  e di  grandezza  , ' 6 tutta  la 
sospizione  dilegua.  Degno  esempio,  può- esserne  il  so- 
pra indicato.:  ,<  per.  Vanirne  di  coloro  ché  in 

Alaralona  ec.  ..Come  nasoose^||||^  P oratore  la  sua  fi- 
gura ? Egli  è'  chiaro  : colla  luce  medesima  : perchè  sic- 
come i (Teboir  e fiochi  dumi  al  raggiare  del  Sole  non 
son  più  notabili  , così  la  astuzie . della  rettorica  d^a 
grandezza  sovrabbondante  del  dire  si  celano.  £ questo 
forse  non  è dissimile  da  ciò  che  accade . nella  pittura  ^ 
perciocché -in  piano- medesinio  poste  allato  l’ombra 
e la  luce,  a’no^tci  occhi  ne  balza  fuori  la  luce,  più  sfa- 
villante , ed  anche  più  vicina  ci  par  ^h’  ella  sia  e -più 
spiccata.  Così  gli  adotti  c la  grandiloquenza  delle  ora- 
zioni avvicinati  alle  'meifU  , per  certa  nativa  ailiuità 
.che  hanno  fra  sé  , e pel  r continuo  lumeggiare  delle 
figure  , vie  più  risaltano  , e P artifizio  riepoprono  , e Io 
custodiscono,  comè ^dentro  a velcime;  , .. 


Digitizsd  by  Coogle 


754 


. TRATTATO 


s'eZ  I O N E XVIK.-  : 

" ' / • r'-  ‘ - *'  ' ' 

' Delie  interrogazioni  semplici  f .ed  iterate. 

• ».  ' * 

Marche  diremo  noi’  delle  ,iriterrogazioni ? Nón,  fan- 
n'  elleno  il<  biooo  più., teso  , e di  gran  lunga  più  e$- 
cace  e più  altiero?  (i)  Ditemi  : 'amate  voi  perarveruwap 
andando  attorno  , domandàrvi  ^ un  t altro  ^ che  nuòva 
e*  è f Or  qual  novità  pià  nuova  di  questa che  un  Ma^ 
codone  debelli  gU  jiteaiesi , e goòemi  la  ' Grecia  ? — 
Filippo  ò morto  ?•  — 'tdrjf  ma  è infermo.  — Che  vi 
cale  di  dò  ? S egli  muore  j voi  vi  farete  uh  altro  Filip^ 
pò.  E poi  : Navighiamo  , dice  in  Macedonia  : Be- 

r(È;  ma  dove  approderemo  ? ( domanderà  tal  pno ) — 
FI  debole  delle  cose  di  Filippo  lo  mostrerà  <a  noi  la 
guerra,  t Se  egli  avesse  esposta  la  posa  lisciamente , sa* 
rebbe  -riàscita  meschina'  e nfanoa  l ma  P impeto  ^ e il 
nmbalzo  della  domanda  e risposta  fatta  a eè  medesimo, 
come  se  fosse  un^'àltra  persona.^  rendè  il  'detto  noa 
solo  più  elevato,  ma  più  persuasivo  su  gir  animi.  Allóra 
rapiscono  più  che  mài  lè  cose  di  passione  o d'  a0etto  , 
quando  pare  che  nbn  il  dicitore  le  f^ca  a'posta , ma 
la  occasione  le  ric^iegga  e lè  crei.  LS°4errogazione  di- 
retta a sè  stesso  , e'  là  risposta,  calza-alP  uopo*  ed 
esprimp  con  efficacia.  Oonciossiachè , siccome  coloro 
che  sono  iuterrogàU  si  yolgono  a ciò  che  vien  dptto , 
e rispondono  asserendo  il  vero^  così  la 'figura  d’inter- 
« 

(i)  Passo  di  Demostene  nella  prima  Filippica. 
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rogaiione  e di  rispàsU  rtpisce  .roditore  , c T inganna 
nel  fargli  parere  le  co9c,i>ensaltie  , coine  venute  e dette 
all’  iraproWiso.  Oltreché  ( poi  che  U detto  d’  Erodoto  «i 
tiene  per  uno  de’‘tratti  |più  qnblii)^  ) se  cosi  .. ....... 

SEZIÓNE  XIX.  \ 

■ • ; • 

* Degli  asindeti  o 'scollegamenti. . 

. . . * ! ' ' 

^ , 'sedza  legame  cadap0^.*e  come  si  sper- 

dano le  paròle^  siano  dal  Aggetto  medesimo  comandate 
al  dicitore.  É accozzando',  dice  Senofonte  (i),  gli  icudi, 
spingevansi  , combatlevarw^,  uecidevarto , moriiwio.  È 

que’  versi  d’ Euriloco.  (a)  : 

Al  cenino  tuo  scorremmo , • 

Inclito  UUssè,' le' hoseagìic  intorno.  • * . 

lie  la  vallea  f ampia  magion  di  Circe  - 
ir  apparse  .....  • . 

Questo  tuono  rapido  e,  rotto  mostra  l’ affanno  ^dla 
fretta  , che  rende  il  discorso . concitato  insieme  è im- 
pacciato. Quest’ è. P asindeto.  * 

' . s E Z I o N É pC, 

Del  concorso  delle  Ji^e.  , 

Suole  ancora  commoverè  sommamente  ilj.concorso 

(i>  Nell’ orazione, per  il.  re  Agesilao# 

(a)  Nell’ Odissea  ,-lib.  X,  v.  aSi. 
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e 1'  accumulami to  di,^iù  fi^^rc  in  un  medesimo  ItiO'* 
go  ; c questo  alloca  avviene , quando  due  o tré , ravvi- 
cinate^ uniscono  .alla  forza  la  leggiadria  e la  bellezza. 
Tali  sono  anche  quegli  asindeti , contro  Mi(|i^  ove  dà 
informazione  del  ihttò,  (i),  cojft  può -fare  colui 

che  percuote  ( alcune  delle  ìjfiuiU  non  saprebbe-  pur  ri- 
ferire quegli  che  percossa  è ) còl  sembiante  > colla  voce, 
col  guarjlg.  Indi  .perchè*  la  cocente  Qrazioné  non  si 
fermi  (conCiossiachè  l'ordiUe  è col  riposo,  il  disordine 
colla  passione , eh'  è trasporlo  .dell''  animo  e ' commovi» 
mento  e scompiglio  ) , tostò  s'  alza  passando  ad  altri 
asindeti , e qd  altre  in^s^ni  f Quando  come  oltraggia- 
tore , ' quando  come  nimico  ',  ofa  con  pugni , ora  con 
ischia/jS.  Altro  adunque  noiy-fa  l’  oratore  che,  a guisa, 
di  chi  percuote , battere  via  via  1’  animo  de’  ghidici  con 
sj)cssi  colpi.  Onde  ,.fattosi  da  capo  , c ton  nuovo  pro- 
celloso urto  dice:  Queste  cosb  trasportano  fuor  di  sè 
gli  uomini  a sì  faUe  yillanié  non  avvezzi.,  Niuno , tali  . 
cose  contando , può.  la  loro  .enormità,  tutta  quanta  nar- 
rare. Per  tutto  mantiene  il  rincalzo  delle  repliche  e 
degli  asindeti  con  lin. continuo  vacare.  In  lui,  .!’  ordine 
è il  disordine^  c per*  contràrio  ,'il  disordùic  da  ceri’  oi> 
dine  è regolalo'. 

(i)  Parole  di  Demostene  nell’ orazione  ' contro  Midia,  .nonio 

fiero  e potente,  dtf  cui  esso  Demostche  fu  percosso  nel  leali o, 

mentre  che  faceva' 1’ ufìcio  di  roMjgo , cloò  di  direttore  de’ cori. 

Lo  accusò  Demostene  ,'ma  ricevute  poi  «tre  mila  dramme, 'desistè 

dall’accusa.  Plut. , Vile  di  dieci  oratori,. in  Demostene. 

/ 
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S £ Z I O N jE  XXI.  . . ; . 

* » • ■ 

’ ' ^ A*  ‘ l % * » , ■ 

Che  le  congiu/umni  fimnib  P orazione  debole 

^ ^ languida,  . . • • * * 

■ ■ Ora  aggiogo  ivi , se  ti  piace  , ‘le  ' congiunzioni  al 
modo  che  'fannò  gl' isocratiòi.  E certo  non  deesi-tr'a- 
lasciare  che  molte  ’tose  fa  colui  che  altrui  pei'cuai^ 
te  : prima  col  sembiante  , .dipoi  col  , 'guarÌo  > e dipoi 
colla  voce  mèdissima  aacora.'  Cosi  ài  mano  in  mano  se- 
guitando  ad' aggiungere  , conoscerai . che  il  violento  e 
r austero  deila  passione  ^ SelfV^.raggehtilirai  e'  iiseèrai 
còlle  congiunzioni , cade  gih  s^za  T^rza  , e ai  spé^e. 
Perocché siccome  ^ se  .tino  legasse  insieme  • i ''corpi 
di  quelli  che  corrono , verrebbe- a tagliare  loro. la' mos- 
sa 'così  ancbe  1’  afletto  dalle  congiunzióni  e da  altre 
giunte  non  soffra  d'  essere'  impastoiatò'^  •'Conciossiachè 
perde  la  libertà  del  corso  , e noa’tjphò'  essere  come  da 
balista  scagliato..'  ''  j ■ • 


S EZ'IO'NÉ  XXJI, 


' ■ ' ■ * Degl  iperbati.'  ■ '•* 

.'  . ■ '•  •*  ^ •-  ■' 

, Nella  medesima  sene  si  debbono  parimentè.^orre 

gl'  iperbati.  L' iperbato  è un  .ordine  di  frs^i  e di  sen- 
tenze spostato  dal  Solito  , e come' verace  indicio'di  'una 
pugna  d' aiTelU.  Perciocché  siccome  quei  che  s'adirano 
davvero , o temono , o dolgonsì , per  gelosia,  0 • per 
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altro  ( cl)è  moit,c  e>  senza  numero  sono  le  passioni  ) , 
tratto  bratto  pàiobo  come  in^oppare^  ed  essendosi  pro- 
posti uba  cosa,  spesso  saltano  ad^un' altra ^ inserendo 
alcune  cose  nel  mezzo,  .poi. 'di  noovo  tornando  allb 
prime  ^ in  somn^a  qua  è.  là  inq^ietaiiKpte , come  da 
incorante'  Vento  -girati  e rigirati , in  varie  guise  per^ 
mutano  le  parole'  e.i  sentimenti,  e T' ordine  del  dis- 
córse: cp‘st"'presso 'gli.  ottimi  scrittori  per  via  'd’i^r- 
hati  si  fa  l’ imitazioaè  de'  moti  naturali  dcll^'animo.-  Poi- 
ché allora  perfetta  è P arte  , quando  sembra , essere 
l’ istéssa  natura  : e allora  è più  piacevole  *la  natura  , 
quand’  è semplificata  dall’  arte.  Cóme  ‘Dionisio  focense 
in  Erodoto  (i)',  dove  Za  sorte  nostra  è elP  e- 

s tremo  , o valorósi  lenii:  o essere  liberi f O schiavi 
e fuggiaschi.  Ora  se  accettar  volete  gli  -affanni  , il 
travaglio  sarà.  d^‘Un  tnomentó  : superati  i nemici  $ sa- 
rete liberi.  Qui , sècoo^o  -IVordine'  si  doveva  dire  cosi  : 
O valorosi  lenii  f os‘à’  è tempo  che  vi  disponiate  al 
travaglio  : ma  traspose. . queiP  : o vàtorosi  loniì  ; per- 
chè folle  dall’idea  del  terrore  prender  le  moste,e  per- 
ciò nè  pur  da  principio  s’ indirizzò'  agU  'ascoltanti.  Dipoi 
stravolse  1’ ordine  de’ pensieri;  .ónde  prima- di  dire,  hhe 
essi  -debbono  accingersi  a travagliare  ( che  è ciò  a 
che  li  esorta)  renderla  ragióne  perché  ciò  sia  d’uopo  , 
dicendo  : La  sorte  nòstra  è all’  estremo  : acciò  eh’  e’ 
non  -,paia  dir  cose  meditate  , m,9  espresse  dalla  ne- 
cessità. ^ncidide  più  che,  ogb’.  altro  , nel  dividere  so- 
vente .con  iperbati  anche  co^e  che  sono  tra  loro 

* • * * . * 

(i)  hib.  VI,  cap.'ix. 
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connesse  e>’ inseparabili  , è potentissimo.'  Demostene 
poi , ’per  dir  vf ro noo>  è cosi  vago^  di  comparire  , 
quanto  quegli  ^ ma  è >sopra  tutti  ricchissimò  io  ques* 
sto  genere:  •€•  spesso  CQn  ènfasi-  mette  , in  veduta  ciò 
di  che  si  contende^  si  col  trasporre.,' Oon)e  anche 
di  più  col  lanciarsi  nel  tetnà  , e ciò  con  istrascinar 
seco\ nell'idea  del  periglio,  con.  lunghi  iperbati,  gli  udi- 
tori. Conciossiachè  trattò  tratto  lasciato  tronco  il  con- 
cetto che  avea  preso  a dire  ,•  e con  orbine , nuo>ìò  una 
cosa  s'opr' altra  aggomitolando  e > innestando  ,<  scnote 
l'uditore,  forzandolo,  come  in>un  totale  smarrimento 
dì  discorso,  ad  éptrare  nella  commozione  e nell'  impeto 
dell'  oratore.  Di  poi, -•fuori  dell'  espettajtiva,  dopo'  lungo 
andare,  ponendo  alla  fine  quel  che  da  prima  si  'cercava, 
tirando  innanzi , colla  vist^ '^el  pericolo  le  parole  e i 
concetti,  riesce  meraviglioso  più  che  mai.  Ma  si  rispar- 
mino gli  esempli  per  1'  abbondanza  che  ce  n'  avrebbe. 

■ S«  Z I O N È ;xxm. 

f * ' • 

i * • . » ' • 

De*  polipùuiya  di  altre-'simili  figure: 

' de’  singolari  » e-  de’  plurali. 

In  verità  le  figure  pominate  poliptotì^  cioè  diversità 
di  casi^  le  conglóbazioni  e.^li  awieendamenti  e lé  gra- 
dazioni molto  conferiscono,  come  tu  sai , alPeloquenza, 
coll'  adornezza , 1*  elevazione  e 1'  aifetto.  I cambiamenti 
poi  de’  casi , de'  tempi , 'delle  persone  , ^e'  nuéieri  , dei 
generi , come  bene  variano  talora  ed  animano  1'  espies- 
sione  ! Per  questo  io  dico , che  tea  quelle  figure  che 
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riguardano  i numeri  de’ nomi  , non  recano  admnezza 
quelle  sole  che  nella  forma  sono  sing<d%ri  , nella  so* 
stanza  poi  , ben  considerate  si-  trovan  plurali , come 
questa  t‘)  • ' ' 

' _ . . . L'immenso  popolo  ,J’, 

itti  Udì  discorrendo  slrepitavanp-;  . ' 

f ' * ' ' « ■ ► 

ma  quèllo  che  è più.  notabile  si  è che  talora  cadono 
i plurali  più.  grandisonanti  e coll’  istesm  tnofe  del 
numero  fanno  piu  pompa.  ,Tah  sono  in  Sofòclo'quelle 
parole  di  Edipo  : . . , . ‘ 

J O duri  ' r -■ 

Kincpìi  maritali  , a voi  ia  vita  ' - . . . ’ 

_ DpbLiam  ; 'per  voUJii  delta  vita  il  spne  , 

Torto  alla  fonte  , e-  a lei  commisto.  I fanti 
^'omi  di  padre  , di  frate  l , di  figlio  ' 

Per  voi  , . me,  lasso  ! diventar  ^litti 
Per  voi  contaminato  ,é  dà  sè  stesaq  ' . * - 

• Il  sangue  nostro  ; « madio , e spoea , e moglie'' 

Sono  orribili  ..noini  ^ , 

t * • • 

Con  questo  sol  nome'  Edipo  , segna  anche  Giocasta  : 
ed  essendo  plurale  il  numero,  venne  quasi  a moltiplicar 

le  sciagure:  come  là' dove  è detto  (3).'  , • ' 

■ • « , , , ■ * 

_ / Saipedófii  e gli  Ettari  ne  Uscito.  ' . * 

(i)  II  tanghenio  e li  Bojleau'stitnaDQ 'che  <|ueste  parole  aleno 
pel  greco  versi  di  qualche  poeU..  Al  cohtrario  il  L'e-Fevrc,  e il 
Dacier  v.^Iiopo  che  sia  prosa;  c il  pri|^a  dice,  essere  un  passo 
di  certo  Ecateo  proMtore,  il  quale  scrisse  nell’ antico  dialetto  ionico. 

(5)  Nell’ Edipo  tiranno,  v.  4*7< 

. (3)  Si  crede  d’ Espililo. 
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E quèl  di  Platone  l[i),  che  altrove  proponemmo  : par- 
lando degli  Ateniesi:  Cbnciossiachèinoti  i Pehjti , non 
i Cadmi  f non  gli  Egttii  e i Danai,»  od  altri  barbari  fU 
natura , convivono  con  esso  noi  ; ma  nqi  • stessi  Greci 
non  contaminati  da  barbarie  abitiamo;  con  qijeb  che 
segue.  Nàtu^alineòle  sentiva  venirne  il  concio  as^t 
più  magnifìoo  e Vasto , quandò  tutt'  insieme , e come  in 
cumulo  sop'  posti ’i  nomi  P un  dietro  dell' altro. 'Non  si 
dee  per  al^o  far  qliestp  in  altre  congiunture  che  in 
quelle  "nelle  quali  *11,  soggetto  *è  capace  d' amplifica 
di  pluralità  , d*  iperbole  o *d’  affetto  y'-  sia  'di  un 
o di  più  : perbhè  sonare,  p^r  tutto,  le  squille  , è \oaa. 

troppo  da  sofisti  (a),  ••  ' • ' ' ' , . 

...  . ' • 

• • ^ > m • •• 

S E Z I O N E XMV.  • 

Che  *alle  volte  f singolari  servono  ad  elcvatefza. 

- . ' . / 

Coti  per  .contrario  le'cose  che, dal  plurale  si  volgono 
al  singolare  , vengono  talora  a.  parer  sublimissime  di 
espressione.  Poicia  , dice  ^ il  )Peloppnneso  tutto  ti  di- 
vise in  parti  (3).'£  similmente  (4)  : Esponenéh  Frinico 
un  dramma  intitolato  : La  p/esa'dì  Mideto^  trasse  le 
lacrirpe  di  tutto  il  teatro..  Il  ridurre  ~a  unità*  iì  numero, 
rende  più  semplice  ed  alta  l’imagine.  Io  penso'  però 

che  la  cagione  dèli'  eleganza  iù  ambedue  $ia'.  It^  stessa. 
. . ^ ■ 

(i)  Nel  Mcncsseoo.  . , ... 

• ««  *•**’ 

(q)  Quintiliano,  (ib.  viii,  cap.  5:  • 

0)  Demostene,  nell’  orazione  della  Corona. 

(4)  Erodoto,  lib.  vi.  . ' 
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Ove  sono  vocaboli;  singolari , il  farli  planali  è.  cosa  ina- 
spettata , che  tocca  ^ e dove  pipali , il*  far  di  più  cose 
una  sola  ) è trasmutamento  impcns&to  che  piace. 

■ ì . ^EZIONÉ  XXV.  , ' 

'Che  bisogna  espórre  le 'còse  ptùsàte  comò  preiemH-f 

e come  se  si  potessero'  allora.  ‘ •> 

< . ' • • # 

. Quando  dirai  6o$e.  da  m^to  tempo  passate  j cpme 
sej||k  seguissero  allortt  e fossero,  presenti , verì^  a 
ialine  il  dire  non  sia  mero  ràfcconfo  | nm  r^presen- 
tazione  del  fatto  medesimo.  Caduiatum  certo  (dice  Se- 
Bbfoate  ) (i)  sotto,  il.  cavallo  di  Ciro  ^ e calpestato  , 
ferisce  col  pugnala  H cavallo  fìi  lui  nel  ventre  : quel- 
lo , di  qua  di  là  avventando  calti  y scuote  Ciro  ; egH 
•cade.  (Tale  è in  più  lù^hi  Tucidide.  * 

‘ ;S  E Z Ì O N E'  XXVI.  . ' . 


■ Del  mutamento  delle  persene. 

Si  pone  si  milmeute  sotto  gli  occhi'  lacosamoltp  bene 
atteggiata , con  la  corttrapposiziohe  delle  persone  : .là. 
quale  spesse  volte  ia  si^  che  paia  all'  uditore  • trovarsi 
in  mezzo  aliatto 

1 . * * 

Detto  af  resti  che  fresca  allora  aìhra  ^ 

5*  atl^cava  la  Mischia.,  e che  'indefesse  ' 

Eran  le  braccia  ; F impeto  è Cotanto  , 

De^  coMba^enti  con  opposti  ometti  (a).  ■ 

(i)  Dell’ ainmacstramento  dr  Ciro.  lib.  vii.,  '■ 

(a)  Òmero,  Iliade , lib.  sv , v.  697. 
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Ed  Arato  (i)  : , , . ».  ■. 

• , J 

ffon  battesti  tu  U mòre.  In' questo  mete. 

Così  aoche  Erodoto  (a)  :\DaHa,'città  Etefantma  alV  in 
su  piglierai  la  via,  e di  poi  arriverai  in  una  lar^a  pia^ 
nut‘a.  Corso  tuUp  questa  paese  ^ montando  sópra  un 
altro  novizio,  navigherai  per.  ^tri  dodici  giorni,  e di 
poi  giungerai  a wm  gran  città  • di  ^ nome  ■Mer.oe.  Vedi 
come^  preso  seco  il  too  spiritò , lo  guida  pw  tu^to,  dando 
quasi  agli  occhi  L>n^to  ? Tutte  queste  maniere  rivolte  alla 
persone' fn^^desiiaejbblle  '^ali  si  parlà^' fissano  P uditore 
f sopra  P istesso  , lattp  ; e ^ezialmente  allora  quando  fa- 
velli, i\oa  come  a molti-,  nta'come  ad  un. solo  (3): 

Ma  da  qual  parte  fosse  Diomede  * 

> iSe  Troiano  od  Achéo , mal  tu  sapresti 
Ditcerneret  sì  fervido' eiUrascorre  • 

Il  campo  tutte  ...  / • 

Così  farai  P uditore  à un  tempo’  stesso  e più  sensitivo 
a^ì  allièttì , e più  attento  e sollecito  al  tutto.  ' ' 

‘ SEZ'IONE  xxvn. 

• ' 

Del  passa^io  da' persona  a persona. 
**■'*'%*'  , 

Alcuna  volta  anche  avviene  cherlo  scrittore  , 4&ndo 
conto  di  qualche  persona , trasportatosi  a un  tratto  in 

■ * i • 

'(i)  Ne’ fónòmeiii . v.  287. 

(a)*Lib.  Il,  cap.  29.  • . . . ' 

(3)  Omero,  Iliade,  lib.  v , v.  85. 
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quclP  istessa  persona  , sì  metta  nel  luogo  SUO.  Ed_  è si 
fatta  'maniera  di  dire  una  certa  effusione  d'  ; 

come' in  Omero  ove  dice.(i).:  • 

" * ’*  • . S ' • *•  •*  * ' • 

. . . Ed  alto  alle  sue  schiere 
Gridava  Eltorre  di  'lasciar  lè  spoglie  • 

' '’Sanguinolenté , e sul' navile  a gitlfi  ■ ■ ' 

_•  • ’ Piombar  :•  — (Qualunque  scorgerò’  ristarsi 

* . . Dalle  atavi  lonì/ui  , di- propria  mòno 

■ • I ucciderà.  , \ ’ ■ . • ■ 

Imprése  la  narruzione  il  Poeta  , com’  è . solito  ^ poi 
( senza' darne'  pur  ségno  )*'^ose  df  repente  in  bocca* 
all^jra  del . capitano- là*  tronca  minaccia.  Clic  se  egli 
avesse  detto:  Ettore,  J(is se  'quésto-' e questo  sarebbe 
frcìldo.  Il  discolpo  ..COSI -venne,  prima  di’ essere  an- 
nunciato. L’  uso  pertanko-di  td  figura  è ^ ^uando  of- 
fertacene . P occasione  ,'l#  scrittóre  non  può  tratte- 
necsi , ma  passa  da  persona  *a  persoda  ;*  come  presso 
Ecateo . (a)  : -Ceìce  , giudicate  queste  • opere  indegne  , 
comàndò  tosto  che  ì discendenti  degli  Ecàclidt  sgom- 
braùiro  il  paese.  Poiché  io  non  vi  posso  aiutare  , 
adunque , per  non . perir  voi  qi  per  non  nuocere  a me  ^ 
a qualche  altro  popolo  -ve  ne  andate.  Oèmostene  fa 
in  altro  . modo  , -nell’  orazione  contro  Aristogitone  ^ 
uno*  scambiamento ‘di  persone  assai  passionato  : e’  di- 
ce (3)  Niuno  di  voi  qi  troverà  che  non  abbia  irà  o 

(i)  Iliade,  lib.  xv , v.  54'6. 

(3)  -Costui  fu  uno  storico  di  Mllcto  , scolare  di  Protagora , 
di  cui  r opera  è perduta.  Vedi  Svida. 

(3)  Nell’  orazione,  i .*.  ' ' 
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s » • 

sdegno  per  le  violenze  cltf  opera  questo  sozzo , questo 
sfacciato  , il  (quale  ( sg'pro,  tutti  riBqldo  e scelleratis- 
simo ! ) chiusa  a tp  la  libertà,  del  parlare,  non  con 
cancelli  o con_^  porte , che  alcuno  ^polirebbe  aprire  . . . 
con  ([ucllo  che. segue.  Lascia  il  sentimento  imperfetto^ 
muta  sintassi  .od  ' un  tratto  j divide  una^  sola  fuasé  in 
^dite  persone  come,  trasportato  dallo  sdej;iio,:  il  quale’; 
oh  sopra  tutti  ribaldo  e scelleratissimo  : di  poi  rivolto 
il  parlare  conira  Àristogitone,  quasi  ^bandonatamente 
conti-' esso  si  scaclia  : cpme  Pendop,e  nelP  Odissea  (■):, 

. I . jéraldo  ónde  tal  fretta  ? '■  ' • 

Eil  a che  i 'proci  ti  mandare?  Forse.  ' ' ’ . 

■ Perchè  Ulisse  le  solerti  ancelle  - ■ • * 

• J-  ’ ■ ' • . , • 

» •/Mi  lavori  si  .levino,  e Fusalo  , ‘ . \ • 

^ Candito  appresiin  'loro  7,  Oh  fosse  questo  _ 

,*  j J)c' conviti  t'estremo  , e a me  travaglio  _ , 

* Più  non  desser' altrùi ì TViSti!  che,  lutto  • ’ • ’ 

. Del  prudente  Telemaco  il  retaggio  ■ 

Per  disertar vi  radnìiatc  'in  folla.  , 

• E non  luiiste  voi  da’ vostri  /uulri  • ^ 

. • • JIIen(r’  eravate  picoioletti  e imbfrbì  . ■ t ' 

'/  molli 'che  tenea  con  loro  -Ulisse  ? iT  , • 


Pfon  offese  alcun  mai.  Quindi  F indegno 
Fostro  adoprar  meglio  si  pare,  e il  merla 
Che  j di  (unti  favbr  voi  gli  rendei^.  ‘‘ 


(1)  Lik.  IT  , V.  ()8i. 


Dinniai. 
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s E z I o nÌ  .xxyiìi.  _ 

^ . . Delta  perifrasi ,0  circonlocuzione. 

^ì.Upo  dualità  , io  penso  , che  la  perifrasi  noa'  giovi 
al  Sublime.  Perocché  , siccome  nella  -musica  -,  dall'  ac- 
compagnatura dell^  'voci  assonanti  il  suona  intero  di- 
vìaivpiù  soave;  così  la  perifrasi  spesso  s’accorda  colta 
proprietà  , e‘‘ia  all’  ornamento  ^ 49aasimameate  .se  nulla 
abbia  di  gonfio  e d’ inetto , ma  sia  graziosamente  allo- 
gata.^ Di  ciò  può  far  prova  Platone  sul  bel  principio  del- 
la orazione  Ibnèbfè.  i^eramente  costoro  da  noi  ricp>ono 
il  débito  onore  ; così  prendono  ta  fatai  via , aecompa- 
gnati  pvbblica/^nte  dalla  città  ^ e privatamente  da  eia- 
scurto  di  quelli  cAe /oro  appartengono.  Chiama  la.  morte 
fatai  via  : e gli  onori  funebd  ^ibe  un  pubbliqo  accpmpr^ 
gnamento  dalla  patria.  'Con  tali  espressioni  diede,  egli 
corpo  e grandezza  al  cp^òetto  : e alfa  nuda  frase  aggiunse 
larghezza  di  suono.,  . e i^ise  ^in  noté  il  cQncetto  ; ver- 
sandovi intorno  l’ armonià  lylòrnatrice  deità  ^erifir^si.  E 
ScteofQRte  (■)://  travaglio  obbfate  a compggno  per  vivére 
giocondamente,  e come  ricchezza^  bellissima  e de^issirqg 
di  qhi  guerreggia , n§'‘  vostri  animi  lo  ripónete  ; siccome 
quelli  che  della  lode  meglio  godete  che  di  tutte  altre 
cose'.  In  cambio  adunque  di  dire:  siate  bramosi  'delfa~ 
licore  -,  disse  : il  travaglio , a vivere  giocondamente^  ab- 
biate a campùgiio  : e a questo  modo  disceso  il  resto 

(i)  drop.,  lib.  I. 
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cd  ampli6cato,  terminò  colla  lode  il  pensiero.  Così  quel 
d’ Eredolo  (1),  che^é  immitabile:  Agli  spoglieuori  del 
tempio  degli  Sciti  mandò  femniinil  morbo  la  Dea. 

S E Z I Ò N E XXIX. 

. , ' . ' t - i 

■ . Ohe  la  circonlocuzione  *usatd  senza  misura  . : 

. ••  è tosa  iriane  e,  grossolana.  ^ 

L%.pyeriirasi'è  cosa  c^ortunissima',  ae  non  i smode- 
ratamente jàsata^  allora  pade-nel  lan^ido  « nello  sve- 
nevole^ c- sa  d’ un  dir  vano 'e  ^olso.  deRdono  'an- 
che Piatone  nelle' Eeggi  (a) (il  quale,  sebbene ^in  questa 
6gura  sommo,  pur  sémbra  ad  alcuni  cbè  l’usi  fuori' di 
tempo)  ove  dice':  Non  si  deve  permettere  che  nella  città 
abiti  e .ponga  suà  sedè  il  dio  Piato  (3),  aureo  ed  argen^. 
(eo.^  Leonde-dicquo  che  * se. 'egli  avesse  proibito, i) 
seder  pecore  , c^o  è ebe  avrebbe  parimente  detto  il. 
pecorina,  e il  yaccin»  P/um.  Ma  tanto  basti  aver  toecato 
come,  di  passaggio  , sopra»  1’  oso  delle  figure  - rispetto 
al-  Subhmo  perciocché  tutte  queste  cose  rendono  le 
brazioni  più  paisiònate  ed  eificaci.  L’  affetto  tanto  tien 
del  Subljme  , quautp  il  costume  tien*  del  piacevole.  . 

(«)  Lib.  X.  »-  ■ . 

(a)  Lib.  V i delle  )<eggù  ’ • 

(3)  Cioè  le  ricchezte,  alle  qualU  presiede  F*liUo,  c trac  da 'esse 
il  suo  nome';  le  ricebeue  in  greco  si  chiamano -»A«iir«(. 
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» • . • / ‘ ‘ 
SEZIONE-  XXX.  i-  . . • 

rieUa  scelta  d^lle  . parole.  . . . 

I^olchè  dUnqne  del  concetto  e della'  Crase  s’ è detto 
abbastanea , mettiainoci  ^ eonsiderare  più  dapprtesso'ciò 
che , appartiene  ^lla  lipgua^>Che  la  scelta  di  propri!  e 
nobili  vocaboli  attragga  e lusinghi  l'  ascoltatore  ; e che 
nello  sUle  oratoi'io  e degli  altri , secondochè  dq’ $Iudiu 
n’  è maggiore , faccia  cqn  sè  'fiorile  la  grandejiaa,  la 
bellezza  , la  chiarézza  , la  gravità  , la  forza  e altri  si- 
inili  pt^  ,'qdaSi/SÌ{BÙlaori.ed  'immàgini  di  bellezza  ^ e 
che  nelle  cose 'infonda  quasi  una  certa  anima  parlan- 
te ^ cèrto  che  ad  uomo  ^perito  di  .queste  cose , comé.  tu 
sei,'é  superfluo  il  dimo'strai^lo,  'Imperooctiè  lume  del- 
l’idea sonò  Iq  belle  ed  elettfe- voci , anqorobè  la- magni- 
ficenza loro’  non  torni'  per  ti^tto  a proposito.  Poiebù , 
addossare  a piccole  óowccc  nomi  grandi^  gravi  j.  po- 
trebbe parere  l’ istesso  , che-  sé  alciuio  af^das^.q  a /an- 
ciullo  non  parlante  un  tragico  personaggio.  '.Tuttavia 
nella  poesia  ancóra.;  . / . . . . . . . 


I _ ■ , ' ' 


( 
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' . S E Z I 0:N  E XXXI. 

• ^ ,v  • • • ' 

-,  . Veir  itiioiismo 

, o delle  maniere  pópolaH  di  dire. 

: ^ 

pare  ^ ■ ma  è,  grave  ed  eievatò  il  detto  -d^  Aha- 


creonte  (i): 


' jrf  rtgusrda'r  nati  'voìgomi 
. La  bella  Trace, 


r‘ 


clm  nel  greco  è così  : • . ' ■ 

’ OiniTi 


quasi  .dicesse  : Più  non  ' mi  volga' indietro  eoi  '^ardo  . 
a lei',  nè  più  ppr  lei  vorrei  muovere  un  passo.' Bello 
del  pui  ' e significantissitaiq  mi  sembra  anche  quel 
passo'  di  Te^ompo  , che  Cecih'o  riprende  , tré  i so 
perchè.  Essendo  , dice  egK' , nato  a posta  'Filippo 
per  mandar  già  e digerire  le  sivver  'sità.  È adunque 
talvolta  r idiotismo  ( che  è ■ lo  • stèsso  che  proprietà . di 
dire)  molto  espressivo ed  è vera  eleganza,*, -perocché 
per  sò  medesimo  egli  è già  divenuto  notissimo  nell'  uso 
comune:  e ciò  eh’  è più  usato  è anche  più  accetto  , £>• 
cendo  prova  ed  impressione  maggiore.  Adunque  ‘ coq 
evidenza  somma  fu  adattalo  il  mandar  giù  e,  digerire 
le  avt>ersità  a uno  che  brutti,  scontri  e vergognosi  sa 


(i)  Nell'  ode  Lxi. 
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-wjpportare,  e per  ingórda  ambizione  li  'tolleri).  Così  Ero* 
doto,  in  quelle  parole  (i):  Cleomèhe  uscito  fuor  di  sè , 
col  eokello  alla  mano  si  le  sue  carni  durò  a trinciare 
minutamente ^ finché  tutto'  fattasi  in  bricioli , sè  stesso 
finì.  E Phe  fin  tanto  darò  a combattere  sulla  nave  che 
ne  fu  fatto  a fette.  Tali  dizióni  rasentano  P idiota  e 
il  plebeo.,  quantunque-  non  sieiio  'plebee  nel  concetto. 

•'  * * * ’ t »* 

. / ’ S E.Z'1  O N E , XXXII. 

Della  frequenza  delle  rmtafore. 

Quanto  pòi*  alla  inoltiplicità  *4elle  metafore  o' tras- 
lati ^ egli  sembra  che  Cecilio  tenga  -da  eoloro  ,*i  quali 
determinano  che  due  o tre  al  più  se  .n^  debbano  porre 
iifti^aìe,'  Ma  in  quésto  aticorla  ci  serva  di  regola  e 
di  guida  Demostene.  11  tempo  d’usarle  si  k dóve  gli 
affetti  vanno  ' a guisa  *di . toi^ente , .e  se'co  traggono  , 
come  necessària,  grati  piena  cH  esse  metafore  (Ì).'Uo- 
mini  (dicer  egli  )•  rce/^erafl[,  esécrabUi,  adulatori;  cia- 
scun da'  quali  ha  fatta  mutila  e tronca  la  potrià  stia: 
pròna  si  sotto  bevuta  Ip  libertà  alla  salute  di  Filippo, 
fi  ora  a quella  dt  Alessandro  : dal  ventre  e ‘dalle  ver- 
gogne là  felicità  rnisàrarorto  la  libertà  poi,  e V non 
aver  padrone  che  ci  Schiacci  ( che  fu  a*  pròni  Greci 
regóTa  e forma  di  bene.)  - hanno  del  tutto  rovesciata  e 
disfatta.  Qui  lo  sdegno  dell’  Oratore , con  una  folla  di 

(l)  l.ill.  VI.  , 

(3)  Nell’  orazione  per  la  Corona. 
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manicpc  iìgticalc  , oscura' c . anilcrisce  t tracUlori.  Ari- 
stotele e Teofrasto  dicono  , essere  addolcimenti  delle* 
metafore  ardile  • quei  * modi  j ptr  co^ì  dire  4 quasi; 
se  cosi  si  dee  dire  : se  pur  conviene  più.  animosamente 
parlare  : poiché  la  correzione  soggiunta  , cotne  dieò- 
no,  mitiga  r arditezza  (1).  Io  per  me  approvo  que- 
sto sena’  afco'V'  afTermo  bensì , com’  ió  ’ diceva , che  • 
della  moltiplicità  é' 'dell’ arditezza  de’ Traslati  l’oppor- 
tunità e i gagliardi  aiOctti  e la  nobiltà' del  dire  sodò  gli 
ottimi. temperamenti^  attcsocbé''q.He$le  éose'  colla  piena 
del  loro  corsò'  sogliono  tirarsi  dietro  tutte  1’  altre  c so- 
spigncrle  ^ sogliono  pretenderò, ^me<afTatto  necessarie,, 
le  pericoibse  e le  ardite  : e non  danno  agio  all’uditore  di 
discoprirne'  ed  esaminarne  la  qjoltUudine  ' essendo'  egli 
dal  fuoco  medesimo  iuSiemer  col  .dicitore  portato.  Certo 
nel  parlare  di  luoghi,*  c 'ufUo  descrizioni , non. v’ha  cosa 
che  spieghi  taYitó  quanto  gli  spessi  Tropi*  addensati:  per 
via  de’<quali  in  Scnefontè  la  notomia.  del  corpo  umano 
é pomposamente  descritta  : c ancora  più  bellamente 
dipinta  presso  Plafóne  (a)  : il  qn^l  dice  che  il  capo  è 
un  castello:. il  collo  situato  tra, 'I  capo  e il  pettó^un 
istmo  : le  annqdalutc  o v'ertebre  sono  come  arpiónetti  : 
che  agli  uomini  il  piacere  è V esca  de\mali:  la  lingua 
il  giudice  del  g^utp  : il  'cnorc  , - centrò  delle  inerte 

(1)  Cicerone  3 , de  Orat  cap..  4>  : 'Quiotiliano  Inslit.  lib.  vili, 
cap.  3.  . , ^ - , . ' . 

(9)  Nel  Timèo in  cui  la^descrizione  del  Corpo  umano'  è /dif- 
fusa assai  : ma  Dionigi  scelse  quello  Ohe  più  facCW  a proposilo , 
fattavi  .anche  qualche  mutazione.  Cice'r.  della  'Natura  degli  Dei 

lib.  II.  ^ . . . _ . . - 
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e forila  lUl  sangue  poflalò  pei"  le  ' membra  , collo- 
calo come  in  luogo  di  presidio  ; i passaggi  Je’  pori  ]i 
chiama  vicoli.  Al  balzare  che*  fa  il  cuore  nell’  attesa 
di’  cosa  terribile  , o ne’  lanci  dell'  ira  fervente , dice  , 
un  soccorso  (gli  Dei)  vi  appose.ró  , la  sostanza  del 
polmone  f molle  i senza  sangue  ,.guernita  dentro  di^  ca- 
s>érozzole  d guisa  di  spugna,  e come  un  guatìciai  mor- 
bido'; affinchè  quandó  la  mllerà  è in  colmo  nel  cuo- 
re;/ cedendo  èssa  sustànza  e dando  luogo  al  cuore 
che  salta , egli  non  ne  rimànga-oppresso.  ^ il  concu- 
piscibile , lo  cbianta  una  quasi  ginecomlido,  ovvero 
appartamento  feinmiireo  : l’ irascibile, -una  .andronili* 
de,  o quartiere  virile':  c*Ia  milza  astiùgàtoio  delle -vi- 
scere : bnde^  piena  di' ripurgamenti  e nettature  si  fa 
grande  è grossa  , e ( per  così  dire  ) cicatricosa.  Tutte 
queste  cose , dice  ,»ci>prirono  sopra  di  enr/Ze.  La  car- 
ne cbiama  riparo  dal'  calore  , coperta  dal  freddo  : 
dice  , eh’  ella  còntra  tutte  le'  tascate , a guish  delle 
robe  feltrate  , cede  morbida  e soffice.  Clic  il  sangue 
è ■ la  materia  ed  il  pasto  , per  dir  coh  , (/elle  carni. 
Laonde  per  il  nutrimento , dice  , di  vene  scomparti- 
rono il  corpo  , taglidndovi  canati',  •siccome  negli  orti  , 
acciocché  j quasi  per  urt  condotto,  potessero' scorrere 
i rivoli  delle  vene.  Quapdo  poi  viene  la  moHc , scio- 
gliersi(lice,*  /c  facoltà  dell’  anima,  appunto  comk  le 
sarte  d’uiK^nave  , e.  lasciamela  libera.  Queste  e più 
di  mille  altre  siniili  allegorie  ' iti  Jui  sovente  si  trovano. 
Ma  bastino  le  già  dette  , afTìiichò  sia  chiaro  quanto  di 
loro  natura  sleno  magnitiche  le  figure  e quanto  con- 
feriscano a far  elevato  il  parlare^  c che  da  esse  prcn- 
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<lono  per  lo  {mù  la^  vita  i luoghi  alTeltuosi  ed  ameni.  " • • 

Che  ^oi  anche  T uso  de’  tropi , possa-  eccedere  ollremi-  ' * ^ 

sarà,  egli  è manifesto  senza  eh’  io  lo  dica  : e di  ciò  vi-  • 

tupCi’ario  ed  accusano  non  poco  Platone , che  tratto 

tratto,  preso  .come  da  Albore  si  lasci  andare  a metafore 

non  ammorbidate,  ma  crude  e dure;  c ad  un' fasto;,* 

ad  una  gonfiezza- allegorica.  Non  è facil  cosa  a com-  _ 

prendersi,  egli  dlce^(i),  come  bisogni  che 'una, città 

sia  temperata^  a guisa  di' lazzaro' d'.  altrq  vaso.,  dove 

mesciuto  bolle  il  foìleggiante  . vino  ; ma  gastigato  da 

uH  altro  Dio  sobrio  , con  beltà'  compagnia  diviene 

bevanda  buona  ed  acconcia.  Pccciopcfaè-,  dicono  che 

il  chiamar  sobrio  Dio  il  liquore  dell’  acqua , e gastigo 

rannactjualnento,  sia  proprio  di  alcun  poeta  non.  SO7 

brio  nell’  anda^  dietro  a.  tali  freddezze.  Ed,  ebbé*  ardire 

Cecilio  ,*  mosso  da  .questo  argomentbj  d’asserire  n^li 

scritti  intorno  a Lisia  (a)  l’oratore,  che  Lisia  è in  tutto 

c.per  tutto  miglior  di  Platone.  Egli  ama  corto  più  . che  ‘ 

Lisja  sè- stésso, ’sC  più  »odia  Platone  di  quel  che  attii 
Lisia.  Sebbene  costui  per  vaghezza»  di  aver -che  dire-,  nè 
meli  quelle  còse'  che  chiarame'nte«sl  vedono  certe , le 
giudicò  come" kino  ; perciò  sovente,  come  puro  ed-im- 
peccabile.  oratore  , preferisce  Lisia-  a Platone  ih  ^molte 
parti  •peccante , a detta,  di'*  lui.*  .Ma'  la  cosa  è a*  gran 
pezza  altrimenti.  • . f-. 

(1)  I.ib.  VI  delle  T.cggi.  ' . ' . . 

(q)  Lisia  Tu'  di  origine  siracusano  , raa  nacque  in  Atene  anzi 
In  ciò  che  apparsene  alla  puril.^  del  dialetto  attico  , fc  stimato  il 
primo.  Cicerone  nel  Bruto,  cap.  Q. 
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SEZIONE;  XXXIII.  \ 

•Se  sia  migliore  lo  stile  corretttr  senza  'il  sastiME  , 
o il  aVBttus,  scòrretto , e nèh  aceuratàment^  (•me ridato. 

> . • • • 

Or  via  , pigliamo  tin.  po’ qualche  scrittore  die  sia  Ve- 
ramente puro  ed  ifreprensibilé.  Si  può  dubitare  in  ge- 
nero, sersia'  migliore,  s^nel  verso  come  nella  prosa,  una 
grandezza  che  talvolta  difetti  .«a  alcuna  cofià.,  o pure 
unà  mediocrità  che  sia  peifetta  e sana  in  tutte  le  par-  , 
tì  ed  in  nulla  pecchi:  ed  in -.oltre  se  nelle  prose  i 
più -pregi ''o  i -màggióri  portino  il  -vapto?  Queste  só;;* 

. nò  considerazioni  da  farsi  * propriamente  da  chi  ^atta 
del  Sablirae’*,^  e richièggono  esamév  Conosco  anèh’ io 
che  le  ipeiholi  sono  pòco  eàiendate,  e cù5-per^  lav  na- 
tura‘stèssa  dr-loro  grandezza  ^ attesoché  i’-accuralèzza 
ultima  in  cosa  pOrtà  pericolo  di  picoiolésza'e'  gret- 
tezza anziché  nò.  Nella  grandezza  poi  egli  à’  bene  , sic- 
come nelle  grandi  «ricchezze , che  qualche  negligènza 
vi  sia.  Ma  io  non- so  se  sia  apche  sempre' vero,  che 
gli  umili,  ingògni  e mediocri  per  .non  si  arrischiar  giam- 
mai nè.  Invaghirsi  delle  altezze,,  sieno  per  lo  più  senza 
difetto  e sicuri  ^ e che-  le  «oose  ^and^per  lo  contrario  pe- 
ricolino per  là  loro  graùdezza  medesima.  Non  m’é  ignoto 
dalT  altro  canto  , che  naturalmente  in  tutte  le  umane 
coje  spicca  sempre  più  il  peggi oré  che  altro  : e so  an- 
cora che  degli  errori  rimane  la  memòria  più  ferma  ^ 
.delle  belle  cose  spàrè  e si  dilegua.  Ho  io  stesso  osservato 
non  poolii  errori  si  d’  Omero  , come  d’  altri  grandissimi 
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auton  ; e mi  spiacquero  le  loro  cadute  : quantunque  io 
la  chiami  non  etrori  voloiitarii,  ina  sviste,  a, sbagli 
scorsi'  per  una  tal  quale  noncuranza  ied  a caso,  e com'é 
vien  fatta  ad>  un^  indole  grande  , senza  badarvi  e senza 
accorgersene.  Con.tùttociò  io  giudico  che  le  grandi  bel- 
lezze, ancorché  ti.on  eguali  di  iiUmero,  s’abbiano  ^iempré 
perù  il  primo  vanto, 'pel  sentimento  che  inspirano  dì  so- 
vranità e .di  grandezza/ Apollonio  die. scrisse  l’Argonau- 
tfca(j),  non  mette  piede  in  fallo!  Teocrito  nelle  Buco- 
liche ( salvo.* die  in  poche  cose  inconvenienti)  é felicis- 
simo : ma  vorresti  tu  essere  anzi  Apollonio  che  Omero  ? ” 
E che.?  EiatosteUe  ncll’Erigoiie  (Jioemetto  quasi  scevro 
di  mende  ) è 'egli  ^er  .questo  maggior  poeta  d’  Archi- 
loco  che  tira  giù  molte  coàe  noH’impeto  della  ispirazio- 
ne, cose  ch’è  difficile  sottoporre  a Ibgge  cd-ar^ola?E 
che?  Nefle  liriche- torrcsti  tu  .d’essere  Bacchilide  piut- 
tosto  che . Pindaro  ; e nella  tragedia  « Ione , chio  , piut- 
tosto che  Sofoóle’;  contuttoché,  quelli  non  Inciampino,  e 

nel  leggiadro  stile  sicno  ‘ per  *.  ogni  lato  eleganti  ?•'•  Fin- 
.•  • ^ •*» 

* • V**  • ^ 

fi)  Macrobio  Saturnali,  Iib..v  , cap.  17  ,‘»osliene  che  yirgiliò 
abbia  formato  il  quarto  delT  Eneide  sul  quartò^ddl’Argonatìtica  , 
doVe  tratta  degli  amori  di  Medea  e di  Giasone.' Jìetfcrùo  fu  imi- 
tato anch’egli  da  Vii^lip.  Eratostene  cireneo  Eorf  sotto  Tolomeo 
Filopetore^  di  cui  fu  bibliotecario.: . fu'  Blosofo,  cosmógi^ò , e 
poeta  storico.  Compose  un  poCmrtto  'dell’  Engone  figliuola  d’ Ica- 
ro. Vedi  Plutarco  , Suida,  e il  Tossio  'degli  storici  greci,  lib.  1, 
cap.  17.  - Archiloeo  poeta  Lic^earipne,  autore,  dicono,  del.  verso- 
giambo.  - Bacchilide  era  di  (xinll  nell’  isola  di  Gea.  Compose 
inni , ode  , epigrammi , ma  non  ne  abbiamo  che  alcuni  framr 
menti.'  Jettme  re  *di  Sicilia  lo  preferiva  a Pindaro.  ' 
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darò  e Sofocle  inflafhmano'  in  corto  • mòdo  coll?  iippcto 
lorO'  ogni  cosa  : sovente  ^pi , 'dal  vedere  al  non  cedere , 
si  spengono,  e cadono 'ii^elicemente.  Ma  chi  sarà  colui 
che  abbia  fior  di  senno, -fe  mes^e  tutte  insieme  T opere 
d’  lone-(i)  '^  al  solo  dramma  dell’lEdipo  ardisca  di  con- 
ft^pporlc  ? Certò  ninno.  ’ - 

. ' ■ , S E Z^I  O N E * »XXIV.  ' . • • 

CoTtlìhufi.  ^ Cqmpùrasiane'tdi  Demóstene  è d Jperide. 

' Ctiè  se  i pregi  c i vatitaggi  s'  aiM3ssera,-a  giudicare 
dal  numero  k non  daUe  cose  j allora  tpCi'ide  verrebbe 
ad  essere  in  ogni  parte  più  eccellente  di  Dèmosteiie  ; 
perchè  più 'sonoro  di  lui,cd  ha  più  splendore,  e risalta 
in  tutti  i tuoiM  : -appunto  come  il  pentatlo  (a)  ‘ovs^ro 
atleta  valente  ife' cinque  giuochi, -il  iptnl  -cede  -la  pai- 
ma'a’  valenti  <in  un  giuoco  sòló^  qia  prosi  tutt'  insieme, 
.tiene  il  primo  luogo.  E «arto  Iperide ,.  oltre  alP  imitare 
tutti  i'-pinigi  di  Detaosteue fuorichè  la  collocazione 
delle  parole  colse,  di  più  i pregi  e le  grazie  di  .Lisia. 
.Conciossiachò ,**jdovc  bisogna  la  semplicità,  è delicato 

• •(■)  Ione-  di  Scio , poeta  tragico,  le  opfrp  di  cui  sono  noverate 
,<Ta  Suida.'  Sebbene  valente,  iiqn  da, paragonarsi  a Sofocle:  nb 
.Baccbilide  a,  Pindaro.  i - ' . ' 

• r • • 

' (z)  Presso  i Greci , I fanciulli  ingenui  si  esercitavano  nel  lan- 
ciamento del  disco, /nel  corso,  nyl  salto,  nella  lotta  e nel  trarre 
i dardi.  Questo  esercizi'o  da’  Greci  ..si  cblàinava  ■ irt-traSAai  . e 
da’  Latini  Quinquertium;  siccome  trured-Aa'i  , Quinquertiones 
ti  dicevano  coloro  che  vi  si  esercitavano.  Feste. 
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c.  molle  ^ c uoii  dice  tutto  via  via  sopra  un  tuono, 
come  Demostene':'  e sostiene  con  dolcezza  sottilmente 
condita  la  parte  positiva  de’ suoi  argomenti.  £ in  lui 
molta  gentilezza  , senso  della  convenienza  civile  raffi- 
natissimo, *c  dignità:  destro*  e (ranco  .nell’ ironie  : motti* 
leggiadri  e i/on  impertinenti';^  sul  vero  * tuo'no  degli 
Attici  ( che,  voi  sapete;)^  propru  sempre,  e.  calzanti» 
Nell’ irridere  scaltro  « avvenente  : molte  punture  comi- 
che, e scherzo  sicuro -‘per  garbo  e pei*  venustà  insu- 
perabile. A destar  xonrpassioue  e laqientare , quando 
il  oaso'lo  porti.,  acetmeissimp ^ ne’' larghi  racqohti  c 
nel  novellare  •abbondevole  nelle  digressioni  ' e.  scap- 
pate torna,  al  soggetto  con -pieghevole  spirito  •£  fresca 
lenji.  Ed  ^iu  fatti  poetica  anziché  nò  , si  è la  nar- 
razione di  Latona.  L’ orazione  funerale  va  via  così 
• • * **  • 
ornata  e pomposa,  eh’ io  ..non  sose  altri  là.  sapreb- 
be-*  cm'ulare.  Ai  contt^^rio  Demostene  non.  .è  atto  a 
dipiugeré  il  ^costume , non  ò ampio  , nbn  coiTcpte,, 
nè  splendido  molto  manca  in  somma  .di  gran'  parte 
de’  pregi  sudd«;tti.  Dove  si  sforza  di  movere  a rlisó 
mov«  '.piuttosto  a riso  di  sé  .clic'  d’  ^trui  : s'ovente 
quanto  più,  cerca -la  grazia, più  ne,  va  lungi..  Ma  , se 
si  ha  da  dii*  lib^rp,  le. bellezze  dell’  altro  , quantunque 
molte , sono  senza  grandezza  , uè  fanno,,  iinpressione 
in  chi  è sobrio  di  mente  ^ .e  lasciano  H uditóre  in  quie- 
te : perqhè  uiuno  di  quelli  che  leggono  Ipcridc  'si  cpui- 
move  per  le  cose  che  vi  si  tlicono,  o sbigottisóe.  M,a 
Demostene  prendendo  dal  sqo'*  spirito  naturalmente 
grandissimo,.!  pregi  sommi  , altezza  di  dire,  tuono 
elevalo,  passioni  vive,  copia  di  cose,  sottigliezza,, 
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celati  , *e  quindi.*(  che  è il  ) Veemenza  e forza 
inresistihile  perchè  questi  pregi , come  grazie'  e doni 
a mio  credere  spiratigli  da  Dìo^  tutti  insiemi' trasse  a 
sé  ; perciò  vince  tutti  nel^carattere  originale  suo  : e , 
vaglia  per.que’  pregi  oh’  egli  non  -ha , ricaepre  certo 
modo  ed  oscura  co’  sim'i  tuwi  e qo’  lampi  il  suòno  è 
la  luce  degli  oratori  che  furono  e che  -ssg:anBq.  £ più 
iacilmeute  potrebbe  1’  uomo  tenere  aperte  le  ' luci  alle 
scpppianti  folgori , cl|e -fissarle  negli  afiet^  dgi  lui  l’.  tip 
sull’  altro  accumulati.  • * • . 

• SE*I  O-NE- XXXV.-  ' 

Di  Platone  t odi  lÀtia. . ' . 

Avvi  uh’  altra  dififeìenza,  come  io  diceva , riguardo  a 
Platone  : ed  ò,  che  non.  tanto  per  la  grandezza  dè’pregi 
^ahto  per  là  moltitt^dine  , 'Lisia  di  gran  l)U)ga.gli  ri- 
mane addietro:  e^.qoel,  che  è' più,  abbonda  più  di-  di- 
fetti che  di  bellezze  non  manchi.  Che  - fiscerd  adunque 
' ^ei'  grand’  nomini , o piuttosto  Dei , òhe.  oi^rcaàdo 
F ottimo  e ’l  massimo , tuttavia  nello  scidyere  sprez- 
zarono tanto  l’ accuratezza  e la  diligenza  squisita  , e la 
sorvolaronò  ? Tra  le  molte  ragioni  una  è questa:  Che 
la  natura' non  ha  trattato 'Come  bestiaio  vii  cosa 
l’ uOmo  Vma'ammessids  alla  vita  in  questo  mondo  co- 
me- a^  una  gran-  fiera , . perchè  di  tutte  le  cose  fos- 
simo spettatori  , è campioni  vaghi  d’onore  (i.)^  pose 

. (i)  PiUgora  diceva,  la  yita  degli  uomini  essere. simile  al  gran 
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nejfli  animi  nqsfri  ^un  inyitto  amore  a tutto  ciò  :di'  è 
grande  , é a rispetto,  postro , divino.  Laonde  alla  con- 
templazione, alla  foga  , ed  a’ progetti  dclP  umano  in- 
telletto non  basta  il-  mondo  ^ e • i concetti  di  quello 
sov.cnte  trapassano  i termini 'de]»  creato.  Cbe  se  alcuno 
porrà  mente  a &tta  la  nostra  vita, 'e  considererà 
quanto  il  grande  in  tutte  le  (ose  stia  sopra  al  bello , 
intenderà  subito  a cbe-  siamo  nati.  .J)i  qui  è cbe  noi , 
come  per. naturale  istintOj;non  ci  maravjgliamo  dèlie 
piccple  .correnti  d'acqua,  anCorebà.  limpide 'ed  utili, 
ma  sì  di . quelle  del  Nilo  e dell'  Istro  e,  del  Rqno , 
e molto  pià  dell'  Oceana:  nè  questo  piccolo  fuoco 
nostrale , avvegnaché  puro  splenda  , ammiriamo  , ' ma 
più  tosto  i celesti , benché  sovente  rimangano  otte- 
nebrati : né  abbiamo  per  cosa'  degna  di  gran  maraviglia 
le  bocche  del  Mongibullo , che  fovcsciaté  dal  fondò  .g^t- 
tan  su  pietre -classi e talvolta  fiumi  -di  ihoco.'Onde 
possiauno  àlfennarc,  che  agli  uomini  pare  .ovvio,  e,  per 
dir  così , vile  quello  che  é utile  o necessario  ^ pui'ché 
comune^  maraviglioso  poi.  giunge . sempre  quello  eh’  è 

fuori  dèlia  aspettazióne.  ^ . ■ . . : ' 

. ^ ^ 

mercato^ che  facevasi  nella  Grecia  nel  tempo  de’ giuochi:  perchè 
siccome  alcuni  v’  andavano  per'  acquetar  gloria  ne’  giuochi  ,■  alu-i 
per  mercatarc  , altri  per  osservare;  così  -in  questa  vita  altri  ser- 
vono alla  gloria  , altri  al  danaro , altri  si  occupàno'  nèllu  studio 
della  sapienza.  Cic.  , Tusc. , lib.  v.  . . ^ . 
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/ . S E Z I 0,N  E xXxvr  . . . 

i ’ •'■'  ' ' ' ■ t ■ ' t. 

,Dcl  dire  corvetjio  e senza  errori:  è del  dire  magnifico. 

Adunque,  né’  discorsi  .degli  uomini  d’ ingegno^  eie* 
vaio  non ..  vedendo  noi  quasi  mai^  la  grandezza  dis- 
giunta dall’  uso  e.*  dall' utile , ossei'viamo.xhe,  quan- 
tunque soggetti  agli  errori  ^ èssi , però,  sovrastano  alla 
condizione  Sportale.  Molte  . macchie  ci  possono  ^ fare 
accorti  che  Uomini --sono  coloro  ;chq'*  scrivono  ^ ma 
il  Sublime^  ci  solleva  cd  erge  a grandezza  quasi  divina. 
Ciò  che  è co.rrettd • basta  che  non  si  vituperi:'  il 
grande  s’  amarra.  Che  più  ? se , ciascun  di  qnc’  som- 
mi compensa  , spesse  volte  con.  sola -una  bellezza  e 
'col  Sublime  solo  ' tutti  ■ gli  < altri  dif(^ti.''£  su  alcuno 
(vedi  quanto  io  conceda)  moSsi  .insieme . i passi' deboli 
d’omero,  di  Demostene,  di  Platoney  c d^  quanti  soho- 
grandi&siini  autori  , li  pesasse  ben  b^e , trbvcrcbbonsi 
questì>una  piccola  anzi  menoma  parte,  rispetto  alle  loro 
somme  e quasi  familiari  bellezze.  Per  'questo  appunto 
ogni  ctù  ed  ogni  condizione , anche  bussa  ( che  non 
può  dall’invidia  essere  condannata  di  prbgiudicio),  die- 
de lóro  la ^ debita  palma  : e inviolata  Cuora  gliela  con- 
serva , e , pare , gliela  serberà  sempre  , 

Fin  che  avrann'  acque  i rivi,  e fronde  il  bosco  (i). 

(i)  Parole’  (Irli’ opitafio  di'Midia,  clic  può  vedersi  nell' edizione 
Elzeviriana  della  vili  di  Omero , la  quale  volguriiienlc  si  allri- 
buisce  ad  Erodoto. 
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Quanto  poi  a colui  che  scrisse  , che  il  Colossot , con 
tutti  I difetti  che  ci  ha , nou  è migliòré  del  Doriforo 
Q -soldato  astato^  elaboratissima  statua  di  Policleto  (1), 
tra  molte  TÌs|>oste  questa  daremo,  che  nell’arte  si  am- 
mira l’esatto  ^ nell’ opere  nàturali  il  grande  : perché 
l’ uomo  ha  da  natura  la  facoltà  del  parlìu'e  : e però  nelle 
statue'  si  cerca  ciò  che  ha  somiglianza  AT  uòmo , nel- 
-1’ orazióne  poi  ciò  iehe  TÌnce  (come  io  dissi  ) la  umana, 
condizione. -Giova  tuttavia  (per  ripetere  quel  che  io 
proposi  da  prima} , gióva  1’  assenza  de’  difetti  pér- 
fezionc‘deIl’arte:>e  poiché  T eccellente  non  può  durare 
sul  medésimo  tuono,  l’arte  deve  recare  da -ogni -lato  soc- 
corso alla- natura;  imperocché  l’àmicizia  dì  queste,  e il 
darsi  ma;po  l’una  all’altra,  può -produrre  * il  perfetto. 
Tanto  erà  pecessàrìo  esaminare  e tèrmare  sopra  i dub- 
bii  proposti.*'  Tuttavia  ^ciascune  sì  appigli  a 'quello  ché 
più  gli  par  vero'.  ' . . n . 

S E Z 1 aN  E XXXVII. 

' Delle  similitudini , e delle  immagini. 

Alle  metafore  vengono  appresso  ( per  tornare  al  di- 
scorso) le  similitudini  e le  imma^ni;di£^rendo.m  que- 
sto solamente  . ..  : . x ' . ' 


(1)  Plinio,  lib.  xxkiv,  cap.  8. 


Diokioi. 
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SEZIONE  XXXVUI. 


' Della  iperbòU..i 


. . , . # T e tdi  Boi^  (i):  Se  pur  .avete.  U 

cervello  in  testa , e non  ne*  caleagni.  E peM  fa  di  me- 
«tieri  sapere  i.  limiti  d' ogOi  cosa;  attesoché^  talvolta  l’u- 
scir fuori  dei  temjui  toglie  l’ipèrbole:  e queste^  tese  e 
tirale  pià  del  dovere , s?  aHen^ano , itàlvolta  anche  pro- 
ducono 1^  effetto  CQDti^rip.  Adunque,  non  so  perchè  Iso- 
crate )<  forse  pel*  boria  di  voler  dire  in  accresfcUivo  ogni 
cosa,  puerilmente  «all’ iperbole  s’affezionò.  Questo  è 
il  fondo  della  ,sua  orazione  panegirica:  £4  ciùà  degli 
Ateniesi  y nel  feu"  lene  a Greci  ^supera  quella  degli 
^àrtani.  E sul  bel  principio  premette  : / . ragiona- 
menti Hanno,  tanta  farsa  d' qhhassare  le  cose  grandi 
e di  aggiungere  grandezza  alle  piccolé e le  antiche 
narrare  come  nuove , «c  quelle  di  fresco  avvenute  fhrle 
passar  come  vecchie.  Or  così  , gli  potrebbe  dire 
tal  uno , tu.,  ó Isocrate , vuoi  così  accomodare  le  dif- 

(1)  Diicier  bi^iau  Ertn'ogeoe  di  av.er  lodata  questa  iperbole 
che  si  trova  neirorazioue  de  Baloneso  (-la  quale  i migliori  critici 
stimano  essere  anzi  di  Egesippo  che  di  Demostene)  contro  il  giu- 
dicio  di  Dijmigi.  Ma  dee  osservarsi  che  Ennogene  ciò  dice  nel 
lib.  I dille  formt^  cap.  6 , dove  tratta  deU’asprezza  : e per  que- 
sto dice -vero  Dionigi,  ebe  Questa  iperbole  si  più  sia  da  ripren- 
dere ; ed  abebe*  Ermogene , che  talvolta  in  un  discorso  aspro  c 
risentito  essa  possa  tornar  bene  ed  usarsi  lodevólntente. 
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/er^nze  degli e degii  Spartani  7 ^ Spiegò  agli 
nditori  (pesto  elogio  dell'  eloquenza  come  ini  pream- 
bolo , '•quasi  cbe^  non  gli  dolesse  essere  creduto  nel  fatto. 
Quelle  sono  pertanto  veramente  ottime  iperboli,  le  (pali 
(siccome  sopra  si  è,4eU(x  delle 'figure)  nascondono  lo 
stesso  loro  essere  ipeirbolico  ^ e (pesto  avviene  (pando 
dalla  passione  sono  proiFente  con  (palche  circostanza 
grande  per  giunta  i it  che  fa  Tucidide  j.  parlando  di 
quelli  .che  fifrònq 'mórt)’  ili  Sicilia  (i).,  dicendo:  Smon- 
tati tfue^'di  Siracusa , misero  a fil  di  spada  xfuelli  pri- 
ma erano  nel  fiume  i perlochò  di 'subito  si  guastò 
V acqua:  tuttavia  iniieme  col  fango  se  ta. bevevano  in- 
trisa  di  sangtu ; ansii  molti  se  la  disputavano' tl  dattorno. 
Perocché  P essere  bevuto -il  sangue  ed  il  fango,  e con 
tutto  ciò  .1’  essere  combattuto  per  tale  bevanda  é reso 
credibile  dalla  cii^ostahza  e dall'  eccesso  della-  cala- 
mità; £d  è simile  quel  chd  rac(ìònta  Erodoto  di 
loro  che  combatterono  alle  Tel'mopile  (a),  dn  questo 
luogo  altri  si  difendevano  ooi.  coltelli  , che  ancora  era- 
no loro  rimasi , . altri  colle  mani  e co'  denti  aiutan- 
ti) Nel  libro  VII,  dove  tratta  della  rotta  ch’ebbcre  gli  Ateniesi 
sotto  la  condotta  di  Nicla,  presso  Nceto , da’ Siciliani  e -da-  La- 
cedemoni condoui  da  Gilippo.  ^ . 

(a)  Passo  streuo  del  monte.  Età  In  Tessaglia,  per  andare  nella 
Beozia , oggi  detto  Bocca  di  lupò.  Quivi  ^Leonida  re  di  Sparta , 
con  quattro  mila  uomini , resistette  per  tre  di  a cinquecento  mila 
Persiani  condotti  da  Sersc  ; e il-  quatto  dV,  scappato  fuora  delle 
Termopile , con  seicento  soli  Spartani  si  gettò  stili’  armata  per- 
siana , e fattane  grandissima  strage , rimasa  alh  fine  ucciso  con 
tuui  i suoi.  ' 
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dosi , i barbari  seppellirqno ,a  saette^  Che  vnol  egli.jqni 
dire:  combattere  iofin  condenti  e collo,  bocpa  coutro 
i nemici,  e seppellirli  a saette?  E'pur  trova  credenza^ 
peroccliè  pare  non  che  il  fatto  sia  nacratp  per  iperbo- 
le , macche  l’iperbole  sia  portata  , dal  fatto.  Goncios- 
sìacltè  (per  seguitare  il  .mio  tema),  sono  di  tatto  ciò 
che  arditamente  si  dice , corre^imento,  e medicamento 
universale  i latti  stessi  e gU  i aflbtti , che/  fanno  quasi 
osoire  altrui  fuori  di  sè.  Quindi  è che  anche  i^^tti  co- 
mici, quantunque  cadano  nell- incredibile,' pure  in  certo 

m'odo  persuadono  a cagione  del  ridicolo:  come  qiieUo  : 
' ' ■ ■ < . 

....  E possedeva  un  campo 
' ‘ Piu  piccai  d una  pistola  laconìcd. 

, " ' ' ' ’ 

lm{>erclocchè  il  ri4o  è con  senso  ..di  diletto  :' le  ipeid>oH 

poi  siccome  nel  più , -così  consistono  anche  nel  meno  \ 
>-poicllè‘ad  ambedue  l’esagerazione  è comune: -e  lo  svi- 
liiftento  è un  iiigfandimcnto  di  bassezza  e viltà. 

SEZIONE  XXXIX.  . 

, • Deila  composizione  e collocazione. 

Delle  parti  costituenti  il  sublime , da  noi  proposte  sul 
bel  principiò,  restaci  ora  la  quinta,  ottimo  Terenziano^ 
ed  è la  composizione  0 cóllocqzione  delle  parole:  della 
quale  avendo  noi  sulHcicntemeute  detto  iu  due  Tratta- 
ti, quanto  poteva  arrivare  la  nostra  esperienza,  questo 
solamente  potremo  aggiungere  al  presente  soggetto  :.chc 

di  sUa  uatui'a  l’armonia  non  è solamente  un  mezzo  di 

; 
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persuasione  é di  dilello  ncglj^uomini , aia , àccOmpa- 
gnàta  che  sia  da  franchezza  è,  da  affetto,  è anche  stru- 
ménto, dal  maravi^Iioso.  Conciossiachè  la.  tibia  non  sólo 
mette  passione  in  quelli  ohe  l’ odono'^  facendoli  nscir  di 
sè , ma  li  colma  ancora  di  coribantico  ( 1-)  furore^  e se 
vi  si  aggiugne  un  certo  ritoróo  ' di  nnmero  , sforza 
l’ uditore  a segiiire  il  tempo  , e nniformare  all' aria  ed 
alla  'melodia  la  sua  voce , i suoi  moti.  Anch^  i suoni 
della'éetra  , .nulla  si^ificanti  per  sè  , eoUe' niiitaziohi 
dei'  tuoni , coll’  alterno  vibrare  e'  allentarè col  vigore 
del  rìtjno  inducono  sovente,  come  Uu  sai,‘maravi- 
gliosa  lusinga  ed  incanta.  Ti  pure  t<iK  cose  sono  deboli 
immagini  di  ciò  che  può  1’  idcanto  dèlia  parola  a pcr- 
snàdére  e a rapire:  nè  (com’ io 'diceva)  son  arti  prò-, 
priamente  rìdturdi.'  Ora  èrediam  '.noi  che  la  composizio- 
ne , essendo  òerta  armonia  di  parole  toccanti  non  le 
sole-  orecchie  ma  1’ anima.*  stessa , e moventi  dinanzi 
ahpensierp  mille  idee  di  Vocaboli,- di  concetti,  di  cot^^ 
di  bellezza,  d’ avvepenza , d’accordo , tutte  idqe  cresciute 
con  noi  e quasi  cognate  ^ 1’  armonia , dico  ,‘  colla  mol- 
tiplicilà  e varietà  de’  suoni  comunicante  1’  affetto  • che 
è^nel  dicitore  agli  animi  di  quelli  c)ic  ascoltano , e adat- 
tante la  struttura  della  dizione  alla  gtandezzà  della  cosa, 
non  giovi  alla  maestà,  alla  dignità,' ed  al  Sublitlic^  c in 
varie  guise  ci  disponga  , pigliando  1’  imperò  .dell’  anima 
nostra?  Ma  follia  sarebbe  mettere  iu  dubbio  cose  incon- 

(t)  Simile  cioi:  a quello  8e’  Corihanti  sacerdoti^  d!‘  Cihelc  , ■ 
qnali  ne’ loro  mislerii  saltavano , sonavano  cembali , e si  agita- 
vano a modo  di  forsennati. 
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trastabili,  poicbè  s^ciei||fe  prova  n-’è'gìà  l’ esperienza. 
E certo  sublime  è,  al  parer  mio,  e veramente  mirabile 
quel  concetto  di  Demostene  intorno  ^ -^ècreto  da  ^ lui 
qrdinato  (l):  r«5f»  t»  •»■<«  tJ  «ìA'k  wrifìrritrm 

Per  botiti- decreto f 

quel  pericolo  d^e  allora  la  città  ciccondaya^  spafi  come 
' nebbia.  Il  pensiero  non  è poco  sorretto  dall’  armonia 
tutta  dattili^  prede  dignitoso  e magnifico;  Ond’ è ch’essi, 
come  i più' belli  di  qdantr  maì.sapìViamo  , compóngono 
il  mètro  er'oico.  ^a  trasferiscigli  dalla  lor  sede  dove 
tu  vuói  j e muta' e rimuta  a piacer  tuo  le  parole  Ji  que- 
sto passo  : viéT»  T»' sivrtf  r^>  rirt 

m/r Jvm  Per  tolàl  decreto,  come  nebbia  sparì 

il  pericolo  d’  allora  : o pure  tolta  via  una  sola  sillaba; 
wuftxbtl,  tip»»:  sparì  qual  heó5io,‘ intenderai  quanto 
l’armonia  consùònà  alla  sublimità,  &la  rafibrz».  Perocché 
quell’  mrKSf  come  nebbia ,'ìango  nel  primo  piede 

posò  su' quaMro  tèmpi:,  toltane  una  sillaba',^'ér  , 
qual  nebbia^  tosto  è tropèa  dall’accorciamento, e sene 
va  la  grapdérzà.  Siccome  per  lo  contrario  se  lo  distendi 
e prolunghi  wafUtiìi  iwttnm  mmftì  ùp»t , spati  siccome 
la  nebbia^  hp  il  medesimo  senso,  ma  non > già  la  mede- 
sima vita:  il  conciso  Sublime  ne''va  discioho,  e s’allenta 

nella  lunghezza  degli  ùltimi  suoni; 

¥ ' 

(i)  N«ir  orazione  per  la  G>rona. 
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SEZIÓNE  XL.' 

. ' \ 

Della  composizione  de’  fnemhri  del  periodo-. 

Aggrandisce  massimamente  il  parlare , Siccome  I qor' 
pi  , la  latitudine  e la  composizione  de’  membri  l'de’quall 
essendo  uno  di^iao' dall’ altro  a cui  era  congiunto,  noti 
ritiene  rézzo  alcuno  notabile^  mà  tu.tli. insieme, ùn  col- 
1’  altro  , randonp  pcafettò  l’ intero.  Le.,  grandi  bellezze 
«parpagliate Dfel  numero',  quale' in  qua  e'  qiiale  in  Hi, 
sperdouo  il  Sublime:  fatt^  poi  tutto^  un  corpò  con  forte 
struttura  , e strette  al  legarne  dell’ armonia , acqiiistan 
ambito  e soty>rità.  Così  ogni  periodo-  è come  un  deli* 
cato  convito  messo  insieme  dalla  contribuzione  di  varit. 
Anzi  molti  prosatori  e poeti,  che  non  sono  di  loro  na- 
tUra  sublimi , e forse  forse  talvolta  esili  , sebbene  ado- 
perino per  lo  pià  vocaboli,  comuni  e volgari  e.  per  nulla 
eminenti , pqré  coìr  1^  soi^a  arte  di  comporli , commet- 
terli , e adagiarli , acquistano  maestà  ed  ampiezza^  e 
perdono  ogni  -aria  di  gretti  e bassi:  come  fra  tanti  e 
tanti  Fillsto  (i)  ed  Aristofane  in.alcuni  luoghi , ed  in 
assai  più  Euripide,  secondòchè  dimostrammo^  presso 
cui  Ercole  dopo  l’uccisione  del ' figliuolo  , dice  (z): 

r't/ttt  iì  irà'  ir%.  rlàiT. 

Son  <T  angosce  sì  pièn , che  àd  altre  angosce 

Luogo  non  resta  . . . . ' • 

f 

(i)  Non  convengono  l commentatori  chi  Tosse  questo  Fiìisto  , 
che  aldini  chiamano  Filisca.  Dacitfr  Io  ' vuole  poeta  comico  , e 
il  Tollio  Io  vuole  verisimilmenle  di  Corfù , uno . de’ sette  tr.vg>ei 
che  fiorirono  sotto  Filadelfo.  ' ^ 

(a)  Nell’  Ercole  furioso , v.  i z5u. 
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Questo  è detto  a modo  quasi  volgare^  ma  per  la  strut- 
tura del  dire  diventa  sublime.  £ se  T accoucerai  in 
altra  guisa  , t'  apparirà  con^è  in  tanti  altri  luoghi  , 
eh'  Euripide  ò più  tosto  poeta  di  numero  che  di  con- 
cetto. Nella  Dirce  strascinata  dal  toro.^dice  : . 

^ ...  Elei  colta  ; intorno  intorno 

^trascinava  or  di  donna  in' lei  la  Jbmta^ 

Or  di  quercia,  or  di  sasso  ajjftgurqndo.  ^ 

È vivo  il  concetto  ; ma  più  forte  divenne  per  T afo- 
nia non  cadente  nè  rotolata  giù  come  ruzzola:  lei  pa- 
role r una  coll'  altra  si  reggono  e puntellano  , e divi- 
dendo i tempi' danpo  al  tutta- un  tuono  fermo  e grande. 

f , , 

SEZIONE  XLI.  * • _ 

, Quali  cose,  tolgano  il  susiixs.  ' ■ 

Ninna  cosa  iqipicciolisce  ^ tanto  il  Sublime  quanto 
il  numero  rotto  e turbato  : conte  i pirrichii , i trochei 
e i dicorci,  che  Veggono  a far  cadenza  da  ballo.  Tutto 
ciò  che  ha  ritmo  o tèmpo. musicale,  apparisce  affettato 
e di  minuto  vezzo  : c senza  punto  muovere  il  cuore,  a 
guisa  di  cantilena,  va  grattando  le  orecchie.  Il  peggio 
è , che  siccopie  le  ariette  leggere  distolgono  gli  udi- 
tori'dal  pensiero^  ed  a sè  p'cr  forza  li  tirano  : così  la 
"danzante  armonia  non  imprime  negli  uditori  1'  affetto 
della  parola,  ma  del  suono  : di  manierachè  essi  alle  volte 
prevengono  le  cadenze  che  debbon  venire,  e sottovoce 
intonano  a'  dicitori , e quasi  in  coro  li  accompagnano. 
Similmente  son  privi  di  grandezza  anche  i numeri  troppo 
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dÌTlsì,  stretti,  spezzati  in  brevi  parole,  in  sillabe  brei^ 
l’una  vcneùte.  sqH'  allr^  : tuono  nodoso,  a salti,  ed  aspro. 

. s E Z I.p  N E XUI.  . 

''  Della  frase  concita.': _ •. 

' Scema  in  oltre  il . Sublime  ani^e  il  troppo  accor> 
ciaraento  della  frase  ; perchè  la  ‘ grandezza  si  stor- 
pia, quando  è'tirata  -a  soverchia  brevità.  ' Intendasi 
però  questo , non  di  quelle  che  .sono  convenientémente 
vibrate , ma  di  quelle  che  minute  sono  é ^icc  iolate,  con- 
ciossiachè  la  minuteria  impedisce  il  concetto:  laddove 
la  vibratezza  lo  scaglia.-  incontro  egli-  è chiaro  che 
divengono  prive  d'anima 'quelle  che  si  tirano  in  lungo  ^ 
perciocché  per  ila  lunghezza  importuda /perdono  . la 
forza  e si  snervano. 

I * # • . • ' 

S E Z I Ó N E ‘ XLflI. 


Della  tenuità  delie  e della  loro  grandezza. 

È potentissimà  a deturpare  le  cose  grandi  anche  la 
piccolezza  e tenuità  de’  vocaboli.  Presso  Erodoto , in 
quanto  al  concetto,  è sovranamedte 'espressa  la  teinpe- 
sta  di  mare  ^ ma  per  dir  vero  ha  parole  meno  nobili 
del  soggetto;  qual’ è forsè  questa  (i)>:  ^rin*  f*  m , 
d«A«w«f  : come  se  noi  dicessimo  ^ bollendo  il  mare: 

(1)  Lib.  VII , cap.  188.  . . 
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parola  (trint  molto  detrae  a}  Snblime , perphè 
dia«o  suono,  ed  in  certa  guisa  fa  mal* sapore.  E slmil» 
mente  quando  dice(i):  • t»»wUrt,  cioè  il  vento 

si  straccò  = «si  r*»t  tnf)  r« 

jiiirt  ViA«r  cioi'  quelli  che  erano  nel  naufragio 

btUtuii  e schiumati , colse  un  fine  spiacevole  : pei^ioc- 
chè  quel  , essersi  rtrgcQsfo,  è inelegante  e toI- 

gare  : c quei  r*  »x*f*ì  spiacevole,  è mal  proprio  ad 
esprimere  una  sciagura  di  quella  fatta.  Go4  anche 
Teopompo-(a)  , descrivendo  magnificatnente  il  passag- 
gio .del  re  di  Persia  in  Egitto,  rovinò  tùttó  in  un 
colpo  a cagione  di  certi  vocabolacci.  Dice’  cosi  : Qual 
città , quale  nazione  deW  Asia  non  mandò  al  te  amba- 
sciatori? Che  ‘non  fu  porqpto  a lui  in  dono  , di  cA 
che  la  terra  produce  ‘ o - che  Forte  lavora  di  prezioso 
e di  bèllo  ? Quante  coperte  sontuose-  e robe  purpuree  , 
variopinte , bianche  ! Quanti  padiglioni  dorati  e for- 
niti di  tutti  gli . attrezzi  ! Quante  tappezzerie  da  camera 
e da  tavola , e letti  sontuosi!  Di  pià  ^ quanti  vasi  di 
argento  rilevati,  e vasi  iT  oro  lavorati^  e- tazze  e coppe, 
delle  quali  altre  gioiellate  , altre  schiette  , con  grande 
studio  e finezza  di  lavoro' intagliate  ? A queste  aggian- 
gansi  V armature  a migliaia,  sì  greche  ^ ia>me  barbari- 
ehé:  un  eccedente  nurherò  ancora  di  giumenti^  ed  innoltre 
vittime  ingrassate  da  sdannare.  Molte  moggia  di  spezierie 
e condimenti:  molti  otri  e socchi  e cortecce , e altre  cose 

(i)  Lib.  VII,  cap.  191.  Lib.  vm , cap.  i3. 

(a)  Ndir  epitome  di.  Erodoto  , come  giudica,  il  Meursio.'  Teo- 
pompo  fu  di  Chio,  e storico  molto  valente,  scolare  d’ Isocrate. 
V.  Cic. , -lib.  Il  da  Orat.  sap.  iTi  « a5. 
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deW  uso.  Tanto  carni  salate  di  diversi  animali  ^ 
quali  era  tale  la  massa  che  qitelli  che  da  lontano  véffi- 
0vana,  jfensavau  che  fossero  colline  o poggi  che  sì  lévas- 
sero  su  da  terra.  Dalle  più  sublimi  discende  alle  cose  più 
umili  e bà&se,  e invece  di'dai'e  una  bella  serie  d'idee, 
frammischiando  alla  nòbile  narrativa  dì  tutte  P apparato 
gli  otri,  i condimenti f ed  i socchi' ,:rese  propriamente 
un'immagine  di  cucina.  Conciossiac4iè^  siccome  non 
sarebbe. bello  a vedere'  se  aleuno  tra, quelle  magnifiche 
suppelleliiti , tra  I&  coppe  fregiate  d' oro  e ’ di'  gitlie  ^ e 
tra  P argento  intagliato  , e tra  i padiglioni  tutPoro  , nel 
bel  mezzo  ponesse  otricelli  e sacchette'  ^ così  questi 
nomi'in'  un  raccontò  sì  fatto  sono  tnfpdhze  e laidezze, 
e coare  macchie  apposte*  alla  candìchl  bellezza  d’ un 
abito.  Poteva*  toccai^  in  genere;  cqmé'«nche  di  quelle 
montagne  di  roba  eh'  égli- dice  che- ,Sors‘<^ó  : e'iutorDO 
al  restante  delP apparato , dire  che-i  cammelli  e innu* 
merabili  béstie  portarono  ciò  che  serve  a lusso;  ovvero 
nolminare  cumuli  di'  finimenti,  di tsemi,  -e  di  frutti  d'o^i 
sorta,  e ciò  che 'è  più  raro  alla' delicate  zza  delle  vivan- 
de c al  piacere  del  lusso  : ovvero  così  in  generale  rac- 
cogliere tutto  , sicbhè  nulla  mancasse , dicendo  : e tutte  . 
le  conditure  e solletichi  de’  credenzieri  e de^^uo^chi. 
Perocché  nelle  cose  elevate  non  bisogna  alle -sordide  e 
abbiette  discendere,  ecéetCochè  tratti  da  grónde  neces- 
sità ; ma  convien  torre  vocaboli  degni  de’  fatti , ed  imi- 
tare la  natura  creatrice ,,  la  quale  non  ci  ha  poste  le 
vergogne  e le  schifezze  del  còrpo  sul  volto , ma  quanto 
potè  le  ha  occultate;  e (come  dice  Sèuofonte  (i))  i ca~ 

(i)  Lili.  II.  ’ Kxtfttn/tm. 
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th^i  di  esse  ha  riposti  e lontanati  alla  meglio  ^ sènza 
deformare  in  nulla  la  bellezza  delC  intei'o  animale..  Io 
nonistarò  a numerare  di  vahtaggiole  co^e  che  fanno  gret-  ^ 
ta  P orazione  : perocché  avetìdo  dimostrato  quali  sieno 
quelle 'che  fanno  nobile  la  dicitura  e sublime  ^ manifesto 
a{^pare  che  gi'etta  .la  ifanno  per  lo  più  le  contrarie.  - 

. S€  Z I O N E XtlV. 

' ■ ' ' , • , ' • ’ • • ^ 

Perchè  a'  nostri  giorni  tanta  scarsezza  di  grewi 

e nobili  scrittori.  . 

» ' * 

» • » * 

» V . X . 

Resta , o ^larbn^ianò  carissimo , eh'  io  qui  ponga 
e dichiai’i  la  < quesUone  proposta  da  un,  mxxderno  fi- 
losofo. Io  mi  maraviglio  ( diceva  egli  ) e meco  molt' al- 
tri perchè  al  secol  nostro  non  nascano,  se  non  raro., 
ingegni  sommamente  eloquenti  ^ luminosi  e forti  , 'e 
signori,  della  opinione  pubblica  , nati  all'  arte  del  di- 
re , c vera.mente  sublimi  v tanta  n'  è la.  scarsezza'  og- 
gidì (i).  D si  debb’,èg1i  credere  ( sdggiugnc  ) quello 
che  alcuni  dicono,  che  la  Democrazia  o reggimento  di 
popolo  , sia  de**  grandi  ingegni  nutrice  \ essendo  quasi 
in  essa  sola 'fioriti  ,’e  insieme  con  essa  morti  i po- 
tenti della  parola  ? 'Imperciocchù  ( dicono  essi  ) la  li- 
bertà è atta  a nutrire  ed  allevare  gli  spiriti  grandi  , 

(i)  Vedi  intorno  a tal  questione  Cicerone  hcllc  Tusculanc,  lib.  ii, 
cap.  a.  - VéllejcL  lib.  i , cap.  i^.  - Seneca  nella  pref. 'al  lib.  i 
delle  'Controversie,  e il  Dialogo  delle  cagioni  della  corruttela  del 
r eloquenza , che  si  atttibuisce  a Tacilo  o a Quintiliano. 
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e dar  loro  in$ieroe  impulso  d'  emnlarsi  corag^io^- 
mente  P un  P altro  , o al  primo  pesto  aspirare.  Oltre 
di  che  , per  ria  de’.premii  proposti  nelle  repubblicbe , 
le  'doti  delP  animo  nel  continuo  esercizio  si  affinano 
e come  aguzzano , e fanaosi  rimbalzare  y e nel  dir 
libèro  e franco  in  piena  luce  lampeggiauQ.  Ma!  noi 
d'yOggidt' ( segue  a 'dire)  sembra  che  siamo  allevati 
da  fanciulli  a una. consacrata  e legittima  servititele 
dei  ‘ costumi*.  0 d^gP  iastituti  di  quella  fin  dal  'primo 
sentire  poco  roen  che  fasciati  , , senza  attingere  la  pu- 
rissima fonte  e fecondissima  dell’  eloquenza , dico  la 
libertà.  Perlochè  à niun’ altra  cosa  siam  buoni  che  .ad 
esser  magnifici  adulatori.  Laonde  ^ dice  egli , anche  ad 
un  servo 'esser  date  le  altre  qualità  d^’ ingegno:  ninno 
schiava  però  divenire  oratoi'e^  poiefià  sorge  , a un  tratto 
di  rincontro  il  timore  : ed  è un  essere  come  imprigionato 
ed  avvezzo*  Seo>pre  a essere  tenuto  sotto  co’  pugni  : 
giusta  quel  detto  d’  Omero  (4)  : * ~ ' 

Servitù  metzà  T anima  li  ruba.  . 

Siccome  adunque  ( se  pur  , die’  egli , . è da  creder  ) le 
, cassette  nelle  quali  io  sento  essere  nudriti  i Pigmei  che 
nani  appelliamo non  solo  h^cdiscono  il  crescere  a 
quelli , eh’  entro  vi  sono  *rrati , ma  anche  a cagion 
della  museruola,  li  tengono  rannicchiati^  così  p*o^rcbbe 
alcuno  dimostrare  , che  o^ni  servitù  , sebbene  legilUma, 
è un  incassamento  deU^  anima  , una  pubblica  carcere. 
■Ma  cosa  agevole  o-  propna  dell’  uomo  ( rispondo  io  ) si 

\ 

(1)  OJiss. , lib.  XVII,  v.  àza. 
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é«il  lagnarsi  sempre  dejle  cose  preseoti.  Di  pià  si  ag- 
ginogÒDO  anche  quello  passoni che  al  presente  detur- 
pano la  nostra  vita,  e via  la  trascinano  e ce  la  cubano. 
Perocché  P avarizia  (i) , di  cui  tutti' siamo  malati , e il 
piaéei'e , menano  in  ischiavitù,  o per  meglio  dire,  sper- 
dono insieme  cogli  uomini  stessi  anche  i secoli  e il 
mondo.  L’avarizia  ci  rannicchia  : il  piacere  f»  abbietta. 
Né  posso,  pensaiido,  trovare,  peK;hè  mai,  apprezzando 
noi  I9  grande  ricchezza  o ( per  dir  più  Vero  ) come  sa- 
cra còsa  tenbndola  e venerandola , non  accolghiamo  poi 
que’  mali  che , nati  con  essa  ad  un  istesso  portato  , gli 
animi  nostri  depredano.  Poiché  ■ colla  smisurata  e in- 
temperante ricchézza  ( detta  altrimenti  Pluto  ) va  del 
pari  la  sontnosità  e la  mollezza  ^ prendo  gli  aditi  delle 
città  e delle  case  n<;lle' quali  soggiòrnat  onde  col  du- 
rar poi  questi  vizli  a insoezaro  la  vita,  vi  fanno  il  nido , 
c vi  covano,  partorendo  arroganza , orgoglio-, ■ effemir 
natezza  ^ prole  non  naturale , ma  inevitabile.  Che  se 
alcuno  questa  generazione  del  Dio  Pluto  lascia  ere-  • 
scere  e venire -in  età,  tosto  s’ ingenerano  negli  animi  ti- 
ranni inesorabili,  l’ iniquità,  la  sfacciataggine  e la  bar- 
barie. Ci^  posto , ne  viene  di  necessità  che  ' gli  uomini 
non  riguardino  piu  alto^H^è,  nè  abbiano  pur  mira  alla 
fama  ^ ma  venuta  la  co'rruRela  appoco  appoco  al  col- 
mo, marciscono , e putride  divengono  c non  più  irritabili 
lè  sovrane  doti  dell’  animo.  Àmmfran  essi-  le  caduche  e 
vane  cose  appartenenti  alla  mortai  parte  dell’  uomo , 
negletta  ogni  cura,  ogn’ idea  di  virtù.  Perocché  non  può 

(1)  Y.  Plinio,  Su'lib.  ziv.  - Orazio,  Dell' arie  potlica. 
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mai  avveoire  cHe  unc/che  è di  corrotto  e guasto  giudi- 
zio , aia  libero  e^scbietto  giudice  di  ciò  cb’  è giusto  «d 
onesto.  Quando  poi  la  corruttela  regge  ornai  tutti  i nostri 
costumi , e 1’  andfU'e  u caccia  dell’  altrui  morte , e ^i 
agguati  de’  testamenti , e il  far  venale  ogni  cosa  diventa 
r elemento  dell’  anima , ed  è ciascuno  lo  schiavo  della 
propria  cupidigia  ^ pensiamo  noi  che  in  tanta  e sì  pe- 
stilenziale depravazione  del  mondo  possa  trovarsi  libero 
un  giùdice  delle  cose  grandi  e debite  all’  eternità.^ 
che  sia  'incorrotto , e non  signoreggiato  dal  desiderio  di 
utilità  e di  ricchezza  ? Ma  forse  meglio  a noi , come  a 
noi,  è Tessere  «gnoreggiali  ohe  l’essere  liberi;  dacché 
quelle  sfrenate  voglio  d’aver  sempre  più;  lasciate  andare 
come  da  un  carcere  contra  i nostri'  simili , potrebbero 
nel  presente  s^to  sconvolgere  il  mondo. 

Io  in  somma  diceva ','chh  la  pigrizia  e P anneghilti- 
menlo  è ha  rovina  degP ingegni  del  nostro  tempo;  in  cui, 
tranne  pochi , tutti  ,ce  ne  viviamo  , non  faticando  per 
altro  che  per  il  piacére , pel  divertimento,  e non  per 
quell’  utile  che  sveglia  nobile  emulazione  ed  è fonte  d’ p- 
nore.  Ma  meglio*  sarà  tralasciate  di  queste  cose,  e ve- 
nire a quello  che  resta  ed  è del  nostro  soggetto,  cioè 
alle  passioni  , di  cui  ho  promesso  un  Traltato  : poiché 
queste  (al  creder  mio)  e d’ogni  genere  di  dire,  e dello 
stesso  dir  SUBLIME  sono  parte  certamente  non  piccola. 

» 


r I s s. 
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-l_/i  molti  e'' begli  esempi  abbonda 
questo  commendevolissimo  opuscolo 
di  ]5ionigi:  esempi,  la  cui  opportunità 
non.  potrebbe  quasi. mai  rilevarsi  da^ 
una  traduzione,  sia  purès,  quanto  si.  - 
voglia.,  perfette poiché-  il  ‘Bello  stà 
appunto  in  .quel ..tale  ordine,  quella 
tale  armonia  di  vocaboli  , cli’è  il  più'  ^ 
delle  volte  propria  di  tale  idioma  e 
non  d’ altro.  Era  dunque  necessario 
(e  ne  - chieggiarao  ■ licenza  a coloro 
che  abborrono  fin  dalla  vista  .del 
Greco)  trascrivere  i passi  Greci  belli 
ed  interi , diserbando  la  traduzione 
alle  note. 
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. . , ARTICOLO  I. 

, . Otte  gemereUi.  • . 

VI  ’ . > 

I'i*".*  ^ ^ , 

t‘  soggètto  di^^aetto  ttattato  è piu  importante  che  a 
primo  aspetto  non  seinbri.  Nell’ordine  delle  parli  stà  la 
beUeMa  d’tm  quadro,  la  soliditi  d’«n  edificio,  la  forza 
di  un  eseroifo' schierato  a battaglia.  Cosi  hell’eloquenza, 
dalla  collocazione  de’ vocaboli  viene  la  grazia,  e in  gran 
parte  la  fona. 

< li.  L’ordine  naturale  de’vócaboli.è  determinato  d^la 
importanza  delle  idee.  L’ ordinò  grammaticale,  attaccato 
all’  indole  particolare  d’una  lingua , non  è in  tutte  le  lin- 
gue assolutamente  lo  stesso  : l’ uso  dell’  una  fa  contro 
talvolta  a qiieUo  dell’altra^  e ciò  prova  che  quell’ordine 
non  è innaturale.  — Io  ve^o  ■ un  oggetto  t ci  scuopro 
delle  qindità  buone  o ree  : Io  cerco  o lo  fiiggo.  Ma  noi 
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cerco  nè  fuggo  pria  di  conoscerlo  : adunque  l’ idea  del- 
1 oggetto  è la  prima  per  me.  Io  voglio  andare  a teatro: 
penso  prlmu  al  teatro  f poi  vò  : ad  theatrum  vado, 

III.  Una  frase  pqù  avere  il  ^soggetto  cV  è 11  nome  ^ il 

verbo  eh’ esprime  l’azione 5 l’altro  nome  che  indica 
quello  a cui  si  riporta  l’azione^  l’avverbio  che  spiega  il 
modo,  il  tèmpo  od  il  luogo  ^ la,  congiunzione  che  lega 
1 ima  frase  con  l’altra,  e i varil  membri  della  frase  tra 
sè:  nel  qual  vocabolo,  comprendo  la  preposizione  e la 
interiezione.  Ora  quelle  lingue  son  le  ottime,  nelle  quali 
10  posso  disporre  nel  luogo  più  importante , e quindi 
anche  nel  primo,  lanto  il  nome  quahto  il  verbo , tanto 
l’avverbio  quelito  l’accusativo,-'  ., 

IV.  Che  l’Importanza  delle. òpse  sia  legge  ottima  al- 
l’ordine delle  parole,  n’è  prova  l^uso  di  quelle  che  di- 
consi  figure  oratorie.  La  ripetizióne  richiama  all’  orec- 
chio e alla  mente  l’idea  più  notàbile:  V aggiunzione 
sopprime  i verbi  ànuUli  per  accuidulJhre  qac’  nomi  che 
importano  : Wdisgiunzio^e  toglie  ìe  p^ole  che  ritarda- 
no il  correre  rapido  del  pensiero  : la  gradazione  f non 
è che  il  crescere  o lo  scemare  proporaionale  delle  idee: 
Venissi  omette  ogni'inuUlilà  e viene  al  forte  del  con- 
cetto: cosila  subiezione  che  interroga  e poi  risponde: 

\ esclamazione  , V imprecazione  che  esprimono  1’ affetto 
nell’impeto  primo:  V apostì\>fe  che  rivolge  l’uditore 
all  oggetto,  0 SI  getta  , a dir  cosi,  sull’  oggetto  mede- 
simo. 

V.  L;  ordine  delle  idee  può-  talvolta  alterarsi  per  sor- 
vire  all  orecchio,:  ma  sol  nelle  cose  meno  importanti." 

M.  Dalla  collocazione  d«’ vocaboli  viene  in  gran  parto 
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la  verità , la  chiarezza  , la  forza  ^ in  somma  la  natura- 
lezza del  dire,,  senza  cui  non  è nè  forza , nè  verità , 
nè  chiarezza.  Una  collocazione  non  convenevole  pro- 
duce o il  languore  o lo  stento. 

' * - ^ 

. . ARTICOLO  U. 

t Principio  di  Dionigi. 

I.  Efionigi  d' Àlicamasso  dice  d'  aver  sospettato  da 
prima , che  nella  convenienza  e nella  bellezza  della' 
collocazione  ci  dovess’ essere  qualche  regola  tratta  dalla 
stessa  natura.  Ragionevole  idea:  niente  v’ha  di  costante 
e di  buono  nelle  di'ti , che  nella  natura  non  abbia  la  ra- 
gione di  sè.  Ma  la  prevenrione  dii  lui  in  favore  di  certe 
relazioni  metaGsiche  delle  idee,  il  suo  rispetto  ai  giudicii 
dell’  orecchio , e la.  flessibilità,  naturale  della  sua  lingua 
gli  tolse  il  poter  procedere^nèlla  via  eh’  egli  aveva  se- 
gnata. 

Dopo  avere  pbrtato  varii  esempi  poetici , ne’  quali  le 
parole  non  seguono  esattamente  l’'ordine  delle  idee  , 
Dionigi  depone  il  pensiero  di  trovare  nella  natura  i prin- 
cipi! alla  teoria  della  collocazione.  Ma  doveva  il  buon 
Retore  lasciare  da  parte  tutti  gli  esempi  di  poesia,  dove 
il  metro  può  talvolta  far  forza  alla  regola  che  qui  si  tratta. 

Tutte  dun^e  le  regole  della  collocazione , Dionigi 
le.  riduce  all’  orecchio  : e stabilisce  che  come  nella  fab- 
brica d’  un  edificio  convien  tagliare , alltm^are , accor- 
ciare i legni,  le  pietre  e le  altre  materie^  cosi  dei  voca- 
boli nel  discorso.  Ma  le  parole  non  sono  già  solamente 
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il  corpo  e la  materia  del  discorso , come  le  pietre  ed  I 
legni  d^  un  edificio  : sona  anche  i segni  dell’  idea  o del- 
l’afietlo.  Ora  §^i  afiTetli  e le  idee  debbono  pure  aver  qual- 
che parte  nell’ordine  dei  loro  segni:  Dionigi  stesso  il 
confessa,  allorché  dice:  « che  noi  nella  gioia  e nell’ira 
» non  usiamo  la  stessa  collocazione  ^ ' eosì  nel  dolore , 
» nel  timore , ed  in  ogni  altro  affetto,  n 

Gohvien  rigua^rdare  i vocaboli  come  snoni,  e come 
segui:  il  trattato  pertanto  della  collocazione  dovrebbe 
avere  trei  parti  : la  collocazione  armonica , la  logica , e 

la  passionata.  Dionigi  non  trattò  che  la  prima. 

> 

. ARTICOLO  III. 

Collocazione  armonica.  ^ Melodia. 

I.  L’elocuzione  cade  sotto' il  giudicio  dell’orecchio, 
in  tre  cose  : nel  séguito  .det  suoni  : ne’  riposi  : nella 
convenienza  de’  suoni  e de’  riposi  con  l’idea  e col  sog- 
getto. Il  primo  lo 'diciamo  melodia,  l’*àltro  numero,  il 
terzo  armonia. 

II.  Gli  antichi  ebbero  gran  cura  della  melodia  nel  di- 
scorso : quest’  arte  , che  pare  alquanto  neglètta  oggidì , 
non  disturba  la  libertà,  ma  la  regge  ad  un  fine,  gli  ag- 
giunge grazia , toglie  la  noiosa  monotonia , distingue  in 
somma  i buoni  da’  cattivi  scrittori.  Non  è già  che  la 
natura  talvolta  nelle  anime  ben  disposte  non  faccia  le 
veci  dell’  arte  : ma  questa  assicura  ed  agevola , bene 
usata , i movimenti  di  quella. 

III.  Quantunque  le  lingue  moderne  non  sieno  cosi 
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metriche  come  le  antiche , pur  debbono  avere  alcune 
leggi  di  numero  fondate  sull'istessa  natura:  e gioverebbe 
cercarle^  crò  che  fin  qui  non  si  è fatto.  Anche  noi,  p.  c., 
sentiamo  le  lunghe  e le  brevi , le  più  e le  men  lunghe , 
le  più  e le  men  brevi.  Sarebbe  pedanteria  P indagare 
gli  efletti  della  loro  congiunzione  e mistura  ? 

' IV.  In  generale  parlando , i suoni  semplici , lunghi , 
distesi  sono  i più  armonici  : i composti,  brevi,  serrati 
son  duri , 0 secchi , o sordi.  Le  vocali  che  si  elidono 
sono  dolci;  quelle  che  si  scontrano  senza  mescersi  fa* 
ranno  asprezza  d’  iato.  Le  consonanti  che  s'  urtano 
ti'oppo , son  dure , perchè  rendono  laboriosa  e pesante 
la  vocale  che  sta  foro  in  mezzo  o dallato. 

V.  La  melodia  nel  discorso  viene  dalla  dolce  congiun* 
zione  delle  lettere  che  compongono  la  sillaba,  delle  sil- 
labe che  compoA^ono  la  parola,  delle  parole  che  il  pe* 
riodo  , e de’  periodi  che  l’ intera  orazione. 

VI.  Quanto  alle  lettere,  le  consonanti  non  debbono 

essere  troppe  nè  troppo  poche:  cosile  vocali.  Ma  quelle 
debbono  sosten'ese  e'assodav  queste,  e queste  congiun- 
gcrt  e ammollir  quelle.  ' < , 

VII.  Quanto  alle  parole  , P ultima  vocale  dell’  una 

ama  potersi  attaccar  alla  consonante  con 

cui  P altra  voce  incotadlflHNi  cosi'  la  consonante,  nelle 
lingue  che , o per  troncamento  o per  loro  natura , ab- 
biano Vocaboli  desinenti  in  lettèra  consonante. 
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A R TI  C O L p IV. 

Numero. 

A 

I.  Numero -dicesi  della  pluralità'  degli  elementi  che 

compongono  P armonia'.  Questo  Tocabolo.  or  vale  j .**  uno 
spazio  proporzionale  ad  un  altro , e risponde  ài  ritmo 
degli  antichi  ^ a.°  ora  significa  il  metro  de'  Greci , il 
piede  de’  Latini , che  noi  potrènfmo  appellare  misura  , 
sebbene  men  propriamente  : gli  antichi  P adoprano  ia 
questo  senso  sovente:  3.°  ora,  là  cadenza  della  chiusa 
di  un  periodo  ^ 4*'’  ‘ musici  chiamano  mo- 

vimento, cioè  qdel  che' fa  più  o menò  affrettare  e incal- 
zare la  pronunciàzione  ed.il  canto.  Ma  questo  è piut- 
tostd  P effetto  del  numero  che  il  numero  stesso. 

II.  Quanto  al  primo  senso  di  numero , che  vale  jpa- 
eib , chi  parla -non  ptiò  seguitare  tutto  d’ un  fiato  ^ dee 
riposare  a quando  a quando  : codesti . riposi  sono  gli 
spazii  e dicousi  numero.  Aristotele  dice  : « Un  discorso 
» per  essere  chiaro  e piacente  deve  essere  terminatQ\  ma 
7>  la  terminazione  suppone  il  numero,  e dal  numero 
f>  aritmetico  risulta  il  nuDfMÉ|k  musicale.  r>  — Vuol 
dire  che  in  ua  misurato  (RUIm  ^ le  sillabe  debbono 
sentirsi,  cioè  potersi  contafe  nella  pronuncia  , come  le 
unità  nella  numerazione  .aritmetica;  e che  con  la  fine 
del  periodo  le  si  debbono  quasi  stringere  in  numero 
aritmetico,  sicché  l’orecchio  senta  la  progressione  e -la 
somma  delle  sillabe  , come  lo  spirito  sente  Iti.  progres- 
sione e la  somma  delle  unità.  £ Cicerone:  « Nitme- 
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r nis  ÌD  continuatione  nollus  est:  dìstmctio  et'  aequa- 

liam  et  saepe  varioram'  iaterrallorum  percussio  nume- 
f>  rum  conficit:  qifem  in  cadentibas  guttis , quoiybfep- 
n vallià-  dJstinguuntur , notare  possumus  ^ in  ami^H^ 
r>  cipitante  non  possumus  ».  Il  numero 'adunque  ^lUQ 
spazio  diviso  inispazii'od  eguali,  0 regolarmente  ineguali. 

III.  Queste  divisipni  del  nùmero  sono  necessarie  non 

solo  per  lasóare  varco  alla  respirazione  nel  mezzo,  ma 
per  far  riposare  ai  debiti  punti  il  pensiero^  per  distin- 
guere l’ un  oggetto  dall’  altro , come  sono  gli  oggetti  in 
natura  ^ c per  appagare  P orecchio.  . ' 

IV.  Il  riposo  voluto  dalla  respirazione,  e quello  voluto 
dagli  oggetti , si  segna  con  la  punteggiatura^  il  riposo 
voluto  dal  pensiero -o  .dall’ orecchio  , non' si  segna  se 
non  dove  cade  insieme  ■ coU’ un  de’ due.  primi.  Questi 
due  ultimi  nel  ^pronunciare  spno^  notati  daU’iniilessione 
della  voce  0 da’  riposi  quasi  impercettibili , in  cui  non 
ci  è da  fissare  altra  legge  che  il  gusto  e il  buon  senso. 
Ond’  è che  pochissinù  sanno  leggere  bene. 

V.  La  natura,  ove  il  moto  s’ alterna  sempre  per  leggi 

immutabili  col  riposo,  è modello *der numero.  Le  nostre 
membra. hanno  una  proportiionn  fra,. lord-yi  nostri  passi, 
J»  respirazione , il  battito  del  polso  si  fanno  a tempi  egua- 
li ^ in-  tutti  i .travagli  meccanici  si  segué  certo  andamento 
periodico  e numeroso^  da  per  tutto,  il  numero  sostiene  t 
le  forze  e le  avviva.  , , ■ 

VI.  Quanto  al  numero  in  senso  di  metro  f gli  uomini 
non  si  debbono  essere  accorti  dapprima , che  alle  sil- 
labe lunghe  cònvenivano  suoni  lunghi,  e brevi  alle  bre- 
vi : l’ osservazione  istinto  che  mosse  i-  cantori  a 
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conservare  questa  conformità , si  mutò  poscia  in  arte, 
QuinL  IX.  « Poema  nemo  dubitayerit  imperito  quodam 
»,  imÉìp  fusum,  et  aurium  mensurà  et  ^imiliter  discurren- 
» ^H^spatiorum  observationey^oxin  eo  repertos  esse 
« p^es  » = Così  .Cicerone, 

VII.  Per  creare  il  metro  conveniva  i fissare  il  valore 
della  sillaba  breve  e quel  della  lunga:  la  breve  un  tem- 
po , la  luuga  due^  applicare  il  principio  alle  sillabe 
in  pratica^  e dichiararle  col  fatto  brevi  o lunghe  od  am- 
bigue; 3."  comporre  i piedi, che  dovessero  formare  i versi^ 
4.°  stabilir  la  natura  de’  versi  stessL 

Vili.  In  quanto  a'piedi , il  semplice,  che  sarà  stato  il 
primo  a cadere  sotto  considerazione,  era  queLdi  tre  tem- 
pi ^ e però  o di  tre  sillabe , ovvero  di  due.  « Quidquid 
» snpra  tres  sillabas  habet,  id  ex  pluribus  est  pedibus.*» 
Così  Quintiliano.  Ma  P applicazione  fatta  dei  piedi  alle 
sillabe  portò  che  in  due  sillabe  lunghe  si  dovessero  calco- 
lar quattro  tempi.  Ecco  dunque  1’  ordine  che  ne  venne. 

IX.  11  ritmo  a due  tempi  ^ diede  il  piede  pirrichio 
eh’ è di  due  brèvi:,  il  ritmo  a tre  tempi  diede  l’iambp, 
eh’  è una  breve  una  lunga  ^ il  trochèo , eh’  è una  lunga 
una  breve^  il  tribraco  eh’ è tre  brevi.  11  ritmo  a quattro 
tempi  diede  lo  spondèo  di  due  lunghe,  il  dattilo  di  una 
lunga  e due  brevi , l’ anapesto  di  due  brevi  e una  lun- 
ga , e 1’  anfibraco  di  una  lunga  frammezzo  a due  brevi. 

X.  Queste  misure  furono  chiamate  ritmi , numeri  , 
spazii , metri , piedi.  — Ritmi y numeri  e spatii , perchè 
contenevano  una  durata  fissa , con  pulsazioni  numera- 
te: metri  perchè  la  quantità  prosodica  delle  sillabe  v’era 
misurata  : piedi  perchè  paiono  portar  quasi  il  verso  \ 
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il  verso  , che  corre  e danza  sovr'  èssi.  Se  non  che  ri- 
tmo, numero  e metro  sono  frasi  comuni  tanto  a' grandi 
spazii  formati  di  piccoli , quanto  a'  piccoli  che  compon* 
gono  i grandi  : all’  incontro , piede  non  fu*  detto  che 
la  misura  semplice  d’  un  verso  ^ e verso  l’ intero  com- 
plesso di  certi  piedi.  Ogni  metro  , dice  S.  Agostino,  è 
ritmo  ^ non  ogni  ritmo  è metro  ^ perchè  ritmo  è gene- 
re, metro  è spéqie.  Ogni  verso  è metro , non  ogni  metro 
è verso ^ perchè  il  verso  è un  tutto,  il  metro  è ora  un 
tutto,  ora  una  parte  di  quello.  Ogni  verso.è  ritmo  o 
metro  ad  un  tempo  (parla  de’ versi  greci  e latini)*,  per- 
chè ogni  verso  è uno  spazio  diviso  in  altrettanti  spazii 
simmetrici , c ciò  forma  il  ritmo  ^ ogni  verso  ha  i suoi 
piedi , le  sue  sillabe  già  misurate , c ciò  forma  il  metro. 

XI.  1 piedi  furono  dai  primi  cantori  variamente  com- 
misti e quasi  a caso  : l’ esperienza  trovò  belli  più  ch’al- 
tri e fermò  per  l’avvenire  V esametro  ^ il  pentametro, 
Viambo,  e i varii  metri  de* lirici.  P.  e.  l’esametro  fu 
determinato  a veutiquattro  tempi , rinchiusi  nello  spa- 
zio di  sillabe  tredici  lino  a diciassette  ^ non  avend’  egli 
che  dattili  c spondei , e chiudendo  con  un  dattilo  e 
con  imo  spondeo  , ower«  trochèo  che  ne  segna  la  fine. 

• Cosi  degli  altri. 

XII.  Gousiderato  il  verso  per  sillabe,  è ritmico:  con- 
siderato per  piedi,  è metrico.  Noi  non  abbiamo  che  la 
prima  specie  di  verso. 

XI II.  il  terzo  senso  della  voce  numero  è quel  di  ca- 
denza : la  qual  consiste  nelle  quattro  o cinque  ultime 
sillabe  del  periodo  , poiché  sovr’  esse  posando  1’  atten- 
zione ed  il  fiato,  1’  oix*cchio  desidera  che  le  sicno  soavi 
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e di  suono  non  languido.  Onde  nella  poesia  P nltimo 
piede  è sempre  il  dominante  nel  verso  ^ cioè  nell*  esa- 
metro è lo  spondeo  ; nell*  iambo  è 1*  iambo.  Cosi  nella 
prosa , ogdl  stile  dovrebbe  avere  tina  qnalcbe  varietà 
poggiaturc  c cadenze. 

XIV.  Il  quarto  senso  di  numero  è quello  di  movimen- 
to : di  cui  s*  ha  un’  ituagine  nel  canto  musicale  , il  qual 
va  tardo  o presto  secondo  U numero  delle  brevi  o 
delle  lunghe,  secondo  la  più  o menò  Innghezza^le’spaztt 
che  deve  abbracciare. 

ARTICOLO  V. 

Arti  e ìe^.del  numero. 

' .1.  Ibnumero  poetico  è anch*  esso  in  natura  : se  non 
che  è più  Bssato  e non  può  tramutarsi  : «dove  la  prosa 
ne*  suoi  numeri  è libera.  ' 

■ II.  Ora  eli*  ammétte  spazi!  eguali^  ora  si  compiace  di 
uno  spazio  ineguale  fra  due  uguali^  or  ama  la  progres- 
sione ascendente  ^ ora  gradatamente  decresce,  il  cre- 
scendo è il  tuono  più  nobile  e più  potente. 

III.  La  varietà  è il  pregio  sommo.  I pensieri  più  ri-  • 
levati  ameranno  4m*  armonia  gradualmente  crescente  ^ 
ma  per  prepararla , gioverà  prendere  spazi!  ine- 

guali , de*  numeri  decrescenti , talvolta  rompere  il  nu- 
mero ad  arte.  Convien  fuggire  da  un  lato  1’  afCettazio-  ' 
nc , dall’  altro  1*  irregolarità  ^ convien  fare  che  gli  oggetti 
si  seguano  l’-uno  all’altro,  ma  non  si  confondano^  efie 
il  pensiero  sia  sempre  nel  debito  movimento  e a*  debiti 
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luoghi  prencki.  un  breve  riposo  che  lo  rióforzi  ^ che  l’ o* 
recchio  sia  coadotto'  dalla  successione  , e ' scòsso  con 
più  o men  di  vigore  dalP  arrestamento  del  suono  : che 
la  respirarione»  sia  libera,  ina  bon.  frastagliata  : che  l’u> 
ditore  si  trovi  sempre  se.nza  fatica  sospeso,  ed  esercitato 
con  qualche  jdiletto.  ' ' ’ 

IV.  Ogni  spa^o  dee  avere  un  pryicipio  e una  fine. 

II  principio  nou'è  bén "segnato,  se  non  è sensibilmente', 
ferma  la  fine.- ' : ' i ■ ‘ 

V.  Gli  antichi  curavano  ui>olto  la  cadenza , e ci  ave- 

vano CQme  una  regola  nella  determinazione  dei  piedi. 
Cicerone  ' avverte  però  che  fi  tale  o tad /piede  non  devesi 
già  con  sovex'chia  cura  cercare.  Jpsi  otàirrent  et  respon- 
deòunt  non  vacati.  r 

VI.  I moderni  non  hanno  cosa  alcuna  .in  bene 

detenninaUi.  Ci  ha  però  de’vócaboli  'che  reggono  meglio 
alla  fine.  Sarebbe  utile  il  vedere  jperché  ; non  'per  trarne 
delle  rególe'  inunntabili , ma  per  fondaci  delle  utili  os- 
servazioni. - V ' ‘ ‘ 

VII.  Spesso  la  natura  medesima  del  concetto  e delle 
parole  che  bene  gli  si  convengono , seUz’  altro  studio  , 
rende  la  cadènza  confórme  alla  cosa  .che  vuobi'  espri- 
naere.ed  alla  soavità  e sicurezza  del^ suono. 

Vin.  Sicòome  nella  pqesia  le  parole  co’piedi  debliono 
intrecciarsi  a vicenda,  e per  modo  che- ogni  piede  non 
termini  ad  ogni  parola;,  cosi  vollero  alcuni  che  si  fa- 
cesse anche'  in  prosa.  Ma  qucstb  è tròppo. 
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EffUacia  dél'twunero.  ' > ■■■ 

I.  Il  numero  rende  lo  stile  legato  e • compatto , col 
fissare  gli  spazi! , celi’  intrecciare  Je  parole  per  ~mo<lo 
che  il  suono  dell’ una  si  stringa  bène  al  suono  dell’  al- 
tra \ col'  rivolgere  l’ attenzione  diritto  dal  principio  alia 
fine  ) siccome  a riposo.  . ‘ 

IL  Rende  lo  stile  sostenuto  , perchè  l’ uno  spazio  si 
puntella  con  l’ altro,  e l’tmo  nell’altro  s’appoggia;  una 
cadenza  sospesa  richiama  un’altra  cadènza:  e tutto  ciò 
dona  al  dire  , peso,  forza  e prestezza, di  moto. 

III.  j^ende  lo  stilo. pieno;  perchè  il  numero  nulla  la-  . 
scia  a bram^e  nè^  al  pensiero , gè'>  all’  orécchio  : tutto 

è misurato-,  niente  manca , niente  sovrabbonda.' 

IV.  Rènde  lo  stile  elevato^  L’’  uguaglianza  ed  il  cre- 
scere degli  spazi!  simntetrico,  le 'desinenze  .sonore,  i 
suoni  che  risaltano , non  si  potrebbero  seguire  nello 
stil  familiare. 

V.  Rendè  lo  stile  variato , pw  le  lunghe  e’- le.  brevi 

commiste,  per  gli  spazi! .più  o men  Innghi  e corti,  per 
le  varie  cadènze.  ■ 

VI.  L’arte  medésima. dèlie -cadenzo  Ydirà,- come  dar- 
do, il  discorso,  e lo  fh  entrare  di^più  forza  nell’animo. 

• VII.  Tra  la  prosa  famlliare'e  la  più  rilevata , è il  di- 
vario eh’  è4ra  la  pròsa  elevata  ed  il  verso. 
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ARTI€Ò-LO  VII.  . 
jirmoAià'oratffirià:  . 

e 

• V 

I.  C’  è un'anoonia  de’saoDÌ  co' pensieri^  e c’è  nn’ar* 

monia  dèi 'tuono  in  ^enué' 'del.  discorso  , col  soggetto 
in  genere  che  si  tratta.  * ' * 

II.  Havvi  delle  parole  d’ un’  armonia  imitativa  o delle  f 
cose  fisiche , ed  anche  delle  morali  ^ per  analogia.  L’ a- 
doprare  quéste  parole  all’  uopo  , è heUezza.  V 

III.  Gli  antichi  avevano  specialmente  le  lunghe,  più 

distinte  assai  nelle  loro  lingue , che  noi  non  le  abbiam 
nelle  nostre.  L’armonia  imitativa  èra  ad  essi  'ben  più 
familiare.  s _ r ' 

VI.  Anche  )a  lóngh'ezza  di  certi  vocaboli  li, aiutava 
assai  bene.  - ' , 

V.  Questo  è quanto,  a’ vocàboli  3 quanto  sdla  loro  con- 

giunzione in  niy  sebs.o  , e’  è'  modo  di  legarli  più  .a  meno 
dolcemente  .,  ^iù  o tneno.  aspifamente  ,Osecbndo'il  bi* 
sogno.  - ^ ■ • . . • . 

VI.  Cesi,  del  tuono  g^encrale  'del  discorso  f bisogna 

bene  attemprarlp  al  soggetto,  e a le, circostanze 
di  quello.  Una  Sola  basta  a .mutanie  i)  * carattere.  La 
ragione  di  ciò  si  è 1^  stessa  che  della  declamazione.  I 
versi  di'  Dante  non  si  -pronuncierebbero  come'  quelli 
dell’Ariosto.’  ' - ' j ' • - 

VII.  Le, vàrie- circostanze,  dicemmo,  modificano  va- 
riamente lo  stile.  Ùno  stesso  soggetto  trattato  dinanzi 
a persone  diverse  dee  trattarsi  diversamente  assai. 
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Vili.  È «lifelto  il  fere  in  tragedia  de’ versi  lirici,  o dei 
tragici  Dèlia  commedia.  L’autore  dee  immedesimarsi  al 
soggetto  , e non  attemperare  il  soggetto  alla  propria  in- 
clinazione o al  capriccio»  Le  modificazioni  del  soggètto 
medesimo  allora  darebbero  Ist  varietà  j senza  rompere 
1’  unità.  . * 

IX.  Queste  osservazioni  ci  conducono  a quella  verità 
che  Dionigi  d’  Alicarnassb  ba  stabililo  alla  fipe  del  suo 
trattato  svdla  collocazione  : cioè,  che  la  proso,  ed  in- 
tende dèlia  prosa  non  fànvlisaé , dee  essere  così  elabo- 
rala e compatta  come  i versi , e i versi  cosi  naturali  e 
scorrevoli  coinè  la  prosa. 

ARTICOLO  Vili.  ' 

» _ ^ ' 

' / Delle  lingue  moderne. 

I.  Nelle  hngUe- moderila  nate  >dàlla  romana,  l'inver- 
sione noh  è più.' cosi,  familiare  , per  non  poter  noi  se- 
gnare con  le  desinènze  de’ vocaboli'  la- varia  relazione 
delle  idee  e .delle  cose,  piansi  con  gli  articoli.  Il, difetto 
d’ inversione  non  è una  bellezza.  Se;  a boi  ^ l’inversione 
pare  strana,  ciò  viene  dàlP^uso,  nòn.da  altro.- 

IL  Non  è già  che  la  nostra  sintassi  non  abbia  talor 
de’  compensi.  Gl’  Italiani , sop'rattutli,  non  debbonsi  al- 
cxma'  volta  credere  illecita  l’ inversiohe.  ‘Hawvi  poi  delle 
inversioni  non  lecite  ùè  a’  Latini,  nè  a’  Greci. 
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ARTICOLO  IX^ 

Conseguenze  sull'  arte  del  fradurre. 

‘ ‘ t 

• ' V ' 

I.  Il  tradottore  deve  badare  all’ indole  della  lingua  da 
cui  traduce,  e di  quella  in  cui  traduce^  e laddove  nul- 
la si'oppone  , tradurre  letteralmente',  al  possibile. 

II.  Deve  tradurre  i periodi  con  le  medesime  «^visioni 

e poggiature,  se' può.  La  soverchia  loro  lunghezza  può 
rischiararsi  talvolta  con  1’  arte.'  ■ • 

III.  Dee  conservare  ì vocaboli  al  luogo  deli’  origina- 
le , se  nulla  cobtrastU  ’ • ‘ 

IV.  Noti  dee  sciacquare  il  concettò  con  più  parole 

che  l’ originale  non  abbia.  ' / ‘ * ' 

V.  Dee  sapere , esser  libero' , dove  la  chiarezza  , o 
l’ eflìcaeia , o 1’  ^rmonia  lo  richiegga.  Talvolta  basta 
mutare  un  verbo  in  un  sostantivo , in  un  addiettivo , iti 
un  avverbio  , o ^viceversa  , per  ottenere  1’  effetto.  Non 
si  dimentichi  ffuesto  spediente. 

VI.  L”, essere  0 tfop'pò  sdolcinato , o troppo  rierso  è 
ugualmente  difetto.  La  mancanza  delle  inversioni  si 
compensi  con  altri  artiCcii  dellà'coUocazione. 

VII.  *Le  tradazioni  poetiche  é impossibile  che  sleno 
insieme  caratteriàticlie'  delf  originale  e belle  in  sè  : tal- 
volta non  hanno  nò  l’ un  pregio  nò  1’  altro. 

VIII.  Le  traduzioni  de’ poeti  in  prosa  sarebbero  forse 
le  meno  infelici  , se  fatte 'a  dovere.  TJna  fedeltà  servile 
sarebbe  dannosa  ^ ma  la  cura  dt  tutto  disporre  nella 
traduzione , come  sta  nella  fonte  , e parole  e frasi  e ri- 
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posi , darebbe  un'  idea  dell'  autore  , e guiderebb'  anche 

il  traduttore  con  sicurezza  nel  .durò  cammino. 

• ■)  ' 

t 

. . ARTICOLO  X. 

Delle  inversioni, 

. ' * 

I.  Si  debbono  usare  ovunque  non  • noecianò  ned  alla 
naturalezza  ned  alla  evidenza.  Anche  le  Kngue  moder- 
ne , sebbene^  ne  paiano  sì  nemiche  , nOn  ne  possono  a 

meno.  • ' v ‘ 

« , 

IL  Nello  std  semplice  le  inversioni  non  servano  ' che 
alla  chiarezza  ; le  altre  si  friggano  : neU^  elevato  all'  e- 
nergia , e talvolta  anche  al  numero  r nel  poetico  a 
tutti  e tre  questi  fini.  . ‘ ' -, 


/ -■ 


^ ■ I 


f ' ' 


* 
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QSSERVÀZIONI 

• deli'  ABATE-  r 
• ^ 

BATTÈUX 

SULL’  ÓPUSCÒlO  di  DIONIGI 

t ' -■  ' ^ 

APPLICATA  ALLA.  LINGUA  ITALIANA. 


N eN  conviéne  dar  troppo  al  pregiadicio  che  ci  porta 
COSI  leggiermente  ali’  ammirazione  di  tutto  ciò  eh’  è 
greco  o roiùano.  Si  vantano  di  contumo  la  ricchezza , 
la  forza , 1’  armonia  delle  lingue  antiche^  senza  peusai'e 
che  xpiesti  p'regl  non  sono  già  solo  delle  paroler  mate> 
riali  e staccate,  ^ ^engopo  princip^mente  dall’ artifi- 
cio'  dello  stilè  ^ che  if'  gemo-  'ed  il  gusto  fanno  la  1in> 
gua  ricca^,  energica  ^moniosa  ^ eh’  antihe  il  greco 
aveva  degli  scrittori  di-'unò,  ^tilc  > povero  , fìatìco^  a- 
spro^  non  foss’ altri,  l’Eg^ia  citato  dal  nostro  Dioni- 
gi. — Ra&ontiamo  la  mostra  con  la  lingua  greca  in 
que’ punti  ,^che  tdc.ca  nel  suo  trattato  il  Retaire  idi’  Ale* 
camasso , e cf  accorgeremo  forse  che  la  diversità  delle 
lingue  proviene  da  cause  ben  piò  profonde  e più  insu- 
perabili che  non  sia  la  loro  matòPialc  struttura. 


Dìgitized  by  Googic 


8ao  OSSERVAZIONI  SUL  TRATTATO* 


' Costruzioni.  ' 

Dionigi  vuole  che  per  la  collocazione  . de’  vocaboli 
non,  v’ abbia  regola  alcuna  n^a  natura.  Se  ciò  fosse 
vero,  le  regole  adunqùe  proposte  da  Dionigi  sarebbero 
tutte  .arbitrarie,  . ^)  ' 

Ma  una. regola  ci  ba^  éd  è l’importanza  delle  idee 
cbe  s’ espongono.  Noi  non  eleggiamò  di  comprovare 
questa  verità. con  esempi  dedotti  da  lià^e  , cbe  per 
difetto  di  casi  non  sofirono>bbertà  pien^'di  trasposi- 
zione ( sebbene  anche  da  'queste  si  potrebbero  trarre 
esempi  evidenti  ) : ma  scegliamo  la  latina , e veggiamo 
come  la  differenza' del  sentimento  sia  quePfi  che  regoli 

il  differente  ordine  del  costrutto.  Noi  trovammo  un 
» • 

esempio  opportunissimo  al  nostr’ uopo  : sono  le  stesse 
parole,  pronunciate'' da' due  Uomini  posti  in  circostanze 
diverse-^  *ed  è quésta  dirórsità  ché  <£vérsifica  la  colloca- 
zione. Scevola  si  scopre  a Porsena  ^ e posando  la  mano 
sul  fuoco , dice  : JRomanus  sum  civis.  L'’  idea  di  oittadi- 
no  non  montà  qui  : egli  si  vuole-  sboprire  per  Un  roma- 
no : e 'la  prima  'parola  è Rornanus.  Gavio, 'crocefisso 
da  Verro  ',  grida  in  prospetto  dell’Italia:  Civis  ronusnus 
sum.  Ciò  che  preme  è il  carattere  di  cittadino  : ecco 
prima  la  voce  ciVis;  Perchè  : Jacinus  est'  vomire  dvem 
romanum  / prope  ptu’ricidtum  necare  ; dicant , in 
crucem  tollero?  ' 

La  idea  più  eminente  merita  sempre  il  luogo  più  co- 
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X 

spicao  : e gliel  diedero  tutti  i grandi  oratori  e poeti , 
rare  volle  sacrificando'  all’  armopia  l’evidenza  ^ perchè 
1’  oratore  non  deve  mai  essei'e  spinavo*  dell’  orecchio' , e 
il  poeta  vero  deve  saper  comandare^  anche  al  metro. 
Le  concessioni  fatte  all’ armonia  ^debbono  essere  nelle 
parti  meno  importanti.  . , r 

Dionigi  conferma  egli  stesso  qiiesta  verità  nel  c.  xx, 
dove  dice,  che  tutti  gli  uotnini  natu/àlmente .seguono  e 
con  la  voce  e co’  gesti  e con  1’  ordine  delle  parole  il 
tuono  e il  caratteri-  del  sentimento  ck’ esprimono . 
Adunque  ci'  ha  delle  regole  intorno  all’  ordine  del  co- 
strutto^^ e quéste  regole  ce  le  dà  la  natura.'Ond’ è che 
Diònigi  medesimo  aggiunge  : Ecco  il  modello  a cui 
debbono  mirare  gli  oratori  e i poeti  : seguire  1’  impulso 
e 1’  ordine  ' delle  cose.  ^ - 

Ecco  pertanto  Dionigi  in  contraddizione  chiàrissima 
con  sé  medesimo.  Omero  segue  sempre  nelP  ondine 
delle  parole  l’- ordine  segnato  dalla  natura,:  e Dionigi 
mi  trae  .dà  Omero  gli  esempi  a mostrare  che  1’  o^ine 
delle  parole  non  è segnato  da  vét-una  regola  di  natura? 
Ma  veggfapio  gli  esempi  ómcrici  cbq  Dipóigu  trascegliè.’ 

‘Arifa  fin  iiMxi  Mtvfa  ^jrtXirfr^tt  . , 

L'uomo  a pie  canta,  . o Musa,  di  vario  Senno.'- 

L’ idea  principale  non  è qui  1’  azione  del  canto , ma  è 

' ' • j < <■ . 

1 uomo.  • , 

MSrit  ani»,  0ia  = r ira' canta  , o Dea. 

È come  in,  Virgilio  l'arnia  virumtjue  cono.  L’ira  è 
l’ ideà  dominante.  > , . 

• f . 

HÌAi«r  atiftvn  . . . = il  sole . cadde  \ • 
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Anche  ^li  4'  imagine  dal  Sole,  è la  prima.  .Cosi  oegli 

esempi  che  adduce:  . * . 

''  ' ^1»  s=  ascoltami  ^ ' 

Ersirt  ft  »i  =.  dite  ora  a me 

MtifHi  warftt  n7»-c=  ricordati  dei psulre' ìm. 

Dove  il  Verbo  è primo  ; e meritava  esser  primo  : perchè 
r idea  d'ascoltar&f^  di  di>e,  di  'ricordare  erano,  ciascuna 
nel  suo  caso,  le  più  rilevanti  di  tutte.  — Così  negli  av- 
verbi! : ve  II’  ha  di  posposti  al  verbo  , e ve  n’  ha  di  pre- 
posti , secdhdo  la  lóro  importanza.- 

«T  = batteva  a spesse  riprese, 

i"'  l'^arte»  — cadde  a rovescio 
'.EkA/pViì  S"  = s’  inclinò  ^IF  altro  'lato. 

Prima  'è  dipinta  1’  azione  , e poi  il  mòdo  ^ essendoché 
1’ azione  rischiara  il  modo,  ed  è prima-  importante  a 
sapere  come  uno  sia  caduto,  o siasi  inchinato od  ab- 
^ bia  battuto,  4>  (}uelIo  che  se  siasi  inchinAU)  da  un  lato, 
se  sia  caduto  'a  rovescio.  — Ma  ci  ha  degli  esempi  nei 
quali  l’>awerbio  sta  innanzi  al  verbo.,  Quest’è  che  con- 
fonde i principi!  filosofici  di  Dionigi:  ma' questb  si  spie- 
ga osservando  clic . l’ imagine  indicata  dall’ avverbio 
merita  in  quegli  esempi  d’ essere  veduta  ella  'prima,: 

■ ' ' B<r^scT«>  i%  wtr»isKi  = a modo  di  grappolo,  volano..^ 

' “ t 

Qui  la  forma  dal  Volare  i è l’ idea  più  notabile  : perciò 
vien  prima.  — Sc  io  dico;  Andrò  dimani  a Parigi^ il pcn- 
' siero  si  ferma  principalmente  sull’ idea  dell’andare.  Se 
dico:  dimani  aridi'ò  a Parigi^  allora  io- 'sembro  volere 
che  più  phc  -all’  andare  si  badi  alla  dotcTminazionc  del 
tempo.  • . • ' . 
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V • 

' Dionigi  prede  anche  rovescile  il  principio  filoso6co 
d#lla  collocazione,  portando  esemnj^' Omero,  nc' quali 
è posposto  ciò  che  nell'  or^ipe  deira  cosa  deve  andar 
sempre  innanzi. 

flAinr  mrgp^tfiirót  z=.  phrcofse , levando  il  braccio. 

Certo  è , dice  Dionigi , che  prima  di  dare  il  colpo  , 'bi- 
sogna alzare  il  braccio!  — Sì  : ma  per  darò  un  colpo , 
non  è necessario  sèmpre  levare  il  braccio^  efoss^apche, 
Timagine  principale  è del  colpo.  L^altra,-quand’ anche 
fosse  un  SQprappiù , sarebbe  una  concessione  fatta  al 
metro  ^ non  punto  una  prova  di  quello  che  ci  vuol  tro- 
vare Dionigi.  , • 

Questo  savio  r^re  dà  forse  tròppo  al  meccanismo 
della  lingua , o al  giudicio  dell'  orecchio  ^ come  sed'or- 
dine  delle  idee,  e T affezione  del  pai;lante  non  avessero 
alcun  potere,  sull’  ordine  delle  parole.  Egli  paragòna 
quest’  ordine  ai  legni , alle  pietre  , al  cemento  d’  un 
edificio.  D il  disegno. deir  archrtetto  non  s’ha  da  con- 
tare per  nulla  ? Egli  ha  scntitó  che  un^  principio’  d’  or- 
dine , quànto  e ciò','  dovea  esserci  nella  natura  ^ ma 
r ha. cercato'nellà  grammatica  , piutto^tochè  nella  filo- 
sofia deli’ ailéUo  ^ di  quelf  affetto  che!  fa  pàpere  impor- 
tante ora  l’una  Idea  ed  ora  4’  altra  , che  colloca  quindi 
i 'vocaboli  giusta  la  relativa  importanzs^  dcllg  idee  che 
ha  davanti.  ..11  cuore,  la  mente,  c 1’ .òre(;chlo  \son 
quelli  .che  . . 

' D’uà  mot  nùi  en  sa'.place  onseignent  l^  pouvoi&. 

L’  orecchio  può  fare  talvolta  ccce^onC  ai  diritti  della 
mente  e del  cuore  ; ma  questo  è ben  raro. 
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Noi  dunque,  ove  P indole  della  nostra  lingua,  il  con- 
ceda , dobbiamo  ^||ùcinarci  alla  libcitó  della  lingua  la- 
tina e. greca  nell’ ordine  del  costrutto,  quando  questa 
libertà  ci  aiuti  a meglio  fendere  la  idea  nostra , e farla 
più  efficace  nello  spirito  'àltrui.  Giova  perciò  l’osservare 
P artiGcio  della  collocazione  degli  Antichi:  che'' a ciò 
molto  attesero  , e in  dò  sOno  maestri.  L’  osservazione 
è P àiitidoto'  della  pedanteria.'  ' • 

, • II.  - 

Libertà  di  cambiamenti. 

$ > 

I • Greci  potevano  immutar  mol^  i loro  verbi  per 
adattarli  al  'numero?  i Latini  meno 5 e nói  meno  anco- 
ra. Verrà  tempo  clic  quelle  medesime  'libertà  che  ri- 
maugopo,  se  n’andranno.  Il  far  versi  diventerà  più  dif- 
ficile : e tantò  meglio.  Restano  però  sempre  de’  piccoli 
agi  alla  poesia.,  che  la  prosa  non  ha':  come  porre  un 
tempo  per  un  dtro , il  presente  pel  passato , il  sog- 
giuntivo per^P  imperativo  : così  il  verbo  attivo  per  il 
passivo^  e a vìcenda..Noi  possiàmò  fare  sostantivi  tal- 
vòlta gli  aggettivi , aggettivi  i sostantivi,  convertire  e 
questi  quelli  in  avverbii  ^ dare  singolare  pel  plurale, 
e plurale  per  singolare^  cangiar  le  ^persone,  passare 
dal  maschile  al  femminile  ^ tcnla'f  delle  riissi.  Nò  solo 
la  poesia  : mg  non,  pochi  di  questi  diritti  anche  in  ^rosa. 
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III.  ' 

Analogie  toccate  da-Dionigi 
tra  r armonia  della  parola  e quella  del  suono, 

" s 

Il  trattato  di'DÌ9nigi  è diviso  iti  qaattro  parti:  il  nu* 
mero  , il  ritmo  , la  varietà  1 del'  numerò , e la  $ua  co.n- 
venienza.  Vide  egli,  éosl  nei  parlare  còme  nel'cantO, 
ima  serie  dì  suoni,  acuti,  gravi,  brevi',  .lunghi,  con- 
giunti con  certe  leggi  : yide  de’ ritmi  o misure  , com- 
poste di  più  suoni  o di>meno,  di  piu  o di  meno  tempi, 
or  più  lunghi  or  pilà  corti.  Vide  che  .questo  numero  e 
questa  misura  portava  all’anima  l’uno  delle  idee  donde 
nascevano  delle  affezioni^  1’  altro  delle  afl^ezióni  donde 
nascevano  ' delle  idee:  e che  in  questa  ed  ii^  quello 
conveniva  còn'giungere  la  variété  de’  mezzi  cop  la  loro 
convenienza  al  soggetto.  " ■ .' 

Il  disèorso  può  essere , per  1’  artificio  della  colloca- 
zione , musicale  del  tòlto ^ e dal  vèrso  si  può,  come  gli 
antichi  fecero,  traspcatarà, queste  delicatezze  allò  prò-' 
sa:  «Versum  et  òantum  apocticà  ad  eloquentiàm,'quo- 
ad  orationis  seyerìtas  pati  possit , .traducendos  duxe- 
runt  { I ).  » Ma  tra  i moderni  il  troppo  di  questo  artificio 
non  è nè  prezzato  j nè  forse  sentito.  Un  antico,  aveva 
già  detto  che  la  natura  ^In  ciò  vale  assai  più  dell’  arte. 
«Facias  naturà  melius  quam  aftc  ^.  sed  naturaeipsi  ars 
inerii  (2).  » '1  -»  - ■ . . . ■ . 

k , * 

(1)  Cic.  de  Orai.  ' 1 ■ . 

(2)  Quintiliano. 
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.IV. 

, , * ^Accenti. 

» N ‘ 

Gli  accenti , dice  Dionigi  | fanno  del  discorso  come 
un  cantoi  Noi  non  abbiamo  sì  spessi , come  i Greci , e 
sì  /leTeripinali  gli  accenti^  ma  ogni  parola  n’ha  uno.  Ci 
ba  iniióltre  1^  accento'  dell’  aiTetto , eh’  è sovranamente 
potente.  Oltracciò , posta  la  necessità  dei  riposi  nel  di- 
scorso , egli  chiaro  che  la  voce  umana , prima  di 
riposarsi  e cadere  , alza  il  tuono  : ed  ecco  un  accento 
acuto.  Gì  ha  poi  i mezzi  riposi , i quarti  di  riposo  \ ai 
quali  lutti  precede  una  specie  d’  accento.  I nostri  arti- 
coli stessi  e’’ le  altre  particelle'  che  sono  come  incorpo- 
rate alla  parola  a.  cui  appartengono  , anch’essi  servono 
a variare  e rilevare  1’  accento.  Certo  però  , che  la  lin^ 
gua  nostra  non  è sì  canora  come  là  greca  ^ il  cui  bat- 
tere , dico  Dionigi , s’  elevava  alla  quinta  : ove  noi  non 
giungiamo  , se  non  forse  nell’  enfasi  estrema  dell’  apo- 
strofe , della  imprecazione  ^ e simile.  Più  'gli  accenti 
■ sono  lievi  e 'piccoli  l’intervalli,'  più  la  lingua  è scor- 
revole (i).'  , ■ 

•;  ■ ' ' V.  . , 

Dipfndénxa  dalla  paróla  dal  canto. 

Nel  canto’  nlusicalc,  dice  Dionigi,  le  parole  sono  su- 
bordinate al  tuonò  del  canto.  — Subordinate,  intende, 

(i)  Questo  sarebbe  forse  un  indizio'  a |H>tcr  credere  'clic  la 
musica  greca  fosse  mollo  lenta  c spiccata  ne’  suoni. 
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e perchè  l’accento  d'una  pron^cia  òi^inaria  non  può 
essere  senxpre  il  medesimo  con  la  pronuncia  del  canto^ 
c perchè  il  canto  abbrevia  certe  sillabe  lunghe  , ed  al- 
lunga cert’ altre  brevi  : ma  questa  non  sempre,  perchè 
v’  ha  delle  brevi  che  non  si  possono  allungare , e a vi- 
cenda , senza  peccare  contro  la  natura  delle  parole  c 
contro  la  forza , del  senso  ( I ).  . 1-^  « 

; ' V , : > 

••  VI.  ; t ‘ 

\f‘  •••  ; rr  ‘ 1 

• * 1 •.  r 1 * 

' ybcali.  ^ 


I Greci  contavano  sette  vocali:  due  d’e.s$c  non  erano 
che  due  delle  cinque,  ma  più  allungate^  Veto,  e l’ome-^ 
eh’ erano  V epsilon  e l’omicron  rinforzati.*A  que- 
sto modo  potremmo  anche  noi  contare  moltis^lhc  vo- 
cali^ poiché  il  primo  a di  amata,  non  è certamente  il 
medesimo  che  il  secondo  e l’ e di  breve  , non  è tut- 
t’ uno  con  l’ e di  stretto  e di  vento.  ' ' ’ 

Dionigi  'dùama  semivocali-  quelle  consonanti  che 
non  sf  possono  pronunciare  senza  una  falche  artico- 
lazione di  suonò.  Egli  è il  misto'  delle  vocali  e delle  se- 
mivocali cón  le  consonanti,  che  forma  la.' dolcèzzai  del 
nufnero.  « Collocalionis  e6t  componerc  et  strpers^Verba 
sic  ut  lieve  asper  eorùmi  .concursus  nevoJiiulciiS'Sit,  sed 
qdodammodo  coagmentatus  et  levis.  *»  • - • . • . 


(i)  Quindi  il  conlroscnio  quasi  cpntinbo  della' musica  di. molti 
moderni.  • ' ' . . ' 
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f i - . VII. 

Lunghe  e brevi. 

■ Le  abbiamo  anche  noi:  forse  le  brevi  son  più  che  le 
lunghe^'forse  .molte  ve  n’ha  di  comuni.  Ciò  viene  dal 
non  aver  noi  un  verso  prosodico:  e questa  mancanza 
viene  da  altre  cause  che  qui  non  è luogo  ad  esporre. 
Non  solo  abbiamo  anche  noi  lunghe  e brevi  ^ ma  ne 
abbiamo  di  più  o meno  lunghe,  di  più  o meno  brevi. 
Neve  è più  breve-di  greve;  vela  è men  lungo  distretta. 

Ma  queste  dilTerenzc  non  sono  tanto  sensibili  a noi 
quanto  a’Greci  e a’ Latini.  Non  si  saprebbe  dire  se  que- 
sto sia  ^ale  o bene.  Ma  tutto  è bene , quando  la  lin- 
gua ò informe  al  carattere  di  chi  la  parla  ^ e il  carat- 
tere de’  parlanti  ò che  modella  le  lingue.  . 

, Vili.  " . 

Eletto  di  certa  struttura  e composizione  di  lettere. 

/ . 

* V I • • * . • t 

Quest’  è chercrea  ne’  poeti  la  bellezza  d’un’  armonia 
iinitatrice . e .quasi  ricreatrice  della  viva  natura.  Dante  :.v 
E -eome  quei  che  con  lena  affannata 

' Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

L’avvicinamento  degli  a:  lena  àffanòata  y esprime  vi- 
vamente l’ affanno.  ' 

Questi  parca  che  contra  me  venesse  .. 

Con  la  test'  alta  e con  rabbiosa  famq 
Si  che  parca  che  C aer  ne  temesse. 


Digitized  by  Goog[e 


DELLA  COLLOCAZflONE  DELLE  PAROLE.  829 
La  durezza  di' quella 'elisione  Usi'  alta,  ha  non  io  che 
di  animato  e di  fiero.  Quelle  vocali  parca , aér,  paiono 
esprimere  un  certo  cupo  terrore , e quasi  desolazione. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stellai^  :\[- 
E cominciommi  a dir  soave  e piana  ' 

Con  angelica  voce  in  sua  favella.  ; ) * ^ 

p*nr»  - y'’  ~\  ' . 

Qui  tutto  è scorrevole  e molle;  ma  nel  tempo  stesso 
le  sillabe  hanno  un  non  so  che  di  risalto  Tuna  sull' altr^, 
che  dona  vivezza. 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo  ’ ' 

Chinati  e chiusi,  poi  che  il  sol  gP  imbianca 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo.  •> 

Qui  poche  elisioni , e tutte  facili  ; poco  risalto  di  con- 
sonanti ; c solo  quanto  basta  ad  esprimere  1’  allegrezza 
dell’ imagine.  Da  Dante  e dgill’ Ariosto  principalmente  J 
polrebbonsi  citare  a migliala  di  slmili  esempli. 

I j , 

'■  ' V • ix; 

^ ■ Cadenza  del  verso. 

I poeti  valenti',  dice  Dionigi , dipingono  la  cjosa'  col 
suono  e con  la  cadenza  del  verso.'—  Rechiamo  noi 
qualch’  esempio  de’  nostri.  Dante  ; •'  • 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  , 

Per  me  sì  va  nelP  eterno  ^dolore  , 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  genfe.  \ ? 

II  suono  uniforme  del  primo  verso  e del  terzo  ; il  suo- 

Djomigi.  53 
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no  abbandonato  del  secondo  , danno  un  grave  . cupo  a 

cjuesta  iscrizione  infernale.  ■ — £ nc’  seguenti  : 

\ 

Diverse  lingue , orribili  favelle  , 

Parole  di  dolore  , accenti  ira , 

Voci  alte  e fioche  , e suon  di  man  con  elle , 

Pacevano  un  tumulto  il  qual  s'  aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta  , 

Come  r arena  quando  il  turbo  spira. 

Quel  correre  dell’orriiiVi  favelle  quello  sfuggire  delle 
parole  di  dolore  quel  battere  degli  accenti  d'‘ira^  quel 
levarsi  delle  voci  alte  e fioche , quel  tronco  strepito  del 
suon  di  man  con  elle  ; quella  lunghezza  rapida  del  foi- 
covano  , quel  cupo  dell’  un  tumulto  , quel  rimbalzo  del 
sempre  senza  tempo  tinta,  quel  moversi  quasi  turbinoso 
del  come  l'  arena  quando  il  turbo  spira , ove  la  parola 
più  forte  di  suono  , come  d’ imagine  , è il  turbo  ; sono 
modelli  di  versiGcazione  eloquente.,  — Ancora  un 
esempio  : 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  , 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  ogni  altra  sorte.. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 

Misericordia  e giustizia  gli  sdegna. 

-•  Non  ragioniam  di  lor;  ma  guarda' e passa. 

Il  primo  ed  il  quinto  di  questi  versi  cadono  cosi  sprez- 
zati, che  paiono  mosti-are  il' disdegno  eh’  ha  di  quegli 
abbietti  il  parlante.  Gli  altri  procedono  gravi  per  molte 
poggiaturc  , cd  esprimono  la  dignità  dell’  animo  disde- 
gnato. Il  secondo  : E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa  ; 
par  che  li  calchi  c li  prema  nella  loro  bassezza:  la  lun- 
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ghezza  di  qàell’  invidioti , dipinge  P ansioso  aflaotio  di 
coloro  ; V esser  non  lassa^  s'  appunta  sol  non,  e par  ai* 
gnificare  dispetto. 

"■  '■■■  ‘x.  • 

- . , 

. u. . > 1.  ' . ' . • . . • ' 

...  . De’  ritmi.  . , 

. — ' 

- ■ Io  fi>  tutt’ uno,  dice  PÀlicarnasséo,  ritmi  e piedi.  — 
Eppur  9000  distinti:  ritmo  è il  tempo , piede  è la  sillaba 
che  può  variamente  riempiere  questo  tempo.  «Aiterum 
est  quantilatis  ^ alterum  qualitatis  (i).  »r—  Un  ritmo  è , 
p.  e. 'di  quattro  tempi  : ecco  il  quanto.  Questi  quattro 
tempi 'possono  contenere  o quattro  brevi,  o due  lunghe, 
O'due  brevi  e lina  lunga  , o una  lunga  e 'due  brevi  , o 
una  lunga  in>mezzo-  a>due  brevi:  queste  sono  cinque 
Specie  di  piedi  sul  ritmo  stesso.'  £eco  il  quale.  Ma  seb* 
bene  ritmo  e piede  non  sieno  tutt’ uno;  pure,  parlando 
del  discorso , ogni  ritmo  è piede , ogni  piede  è ritmo  , 
e si  può  prendere  1’  un  per  1’  altro  senza  timore. 

11  ritma  de’  Greci  io.  detto  numero  da’  Latini  ^ 
ìnfutli  viene  da  e forse  da  ritmo  venne  il  nostro 

rima , eh’  è la  fine  d?  un  ritmo  , segnata  dhHa  conso* 
nanza  sua  con  un  ritmo  .vicino.  — Ma  il  ritmo  non 
essendo  che  un  numero  di  tempi  ed  istanti , pUovvi 
avere  de’  ritmi  di  due  , ^tre  , quattro  , sei  tempi.  UnA 
sillaba  sola , quantunque  si  voglia  lunga , non  la  ritmo  : 
voglionsene  almeno  due,  unu  pur  1’  elevazione,  l’ altra 

(i)  Quiotiliano.  . ' ' . 
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per’ la  battuta,  eh^ò  V , e lìtttftt  de’ GrecL  La, 
Lrcve  ;vale  ua  tempo , non  meno  \ la  lunga  mon  piò 
di  due.  _ 

Gli  antichi  chiamarono  ritmo  anche  una  serie  di 
molti  piedi , che  corrispondesse  ad  un’  altra  serie  con- 
simile. «Quidqui^  sub  aurium  mensuram  aliquam  cadit, 
etiamsi  abest  a versu , nunterus  vocatur  , qui  graece 
Tjthmos  (i). — • Numerosum  est  id  in  omnibus  sonis 
at^e  vocibus , quod  habet  quasdatn  impressiones , et 
qdod  matirit  possumus  aequalibus  intervallis.  » — Onde 
un  verso  pu^,  rispetto  ad  un  altro  consimile,  dirsi  ritmo. 

, I Greci  e i Latini  avevano  i piedi  fissati  nel  verso  : 
se  i versi  nostri  non  bau  questa  legge , non  può  dirsi  ^ 
a dir  vero , grande  difetto.  11  verso  ■ esametro  ^ ò così 
bello , perchè  in  quattro  piedi  di  lui  ^ c’  è Ja  libertà  di 
scegliere  ira  il  dattilo  ie  lo  spondeo.  Noi  possiamo  con 
più-  di  libertà  adattare  i suoni  alla  s%nificazioue  delle 
còse,  poiché  hon  abbtam  questa  legge.  Le.  parole,  di 
Caronte:  • , ,b:V  -,  y,-.  ir  ji  ..  . i,,-,  . ’,i,  j.,*, 

■ Guai  a voi  mime  pravi  ''i  ^ 

\ • t • ’ 1 

non  so,  se  nei  versi  di  Virgilio  stésso  potrebbero  avere 
la  stessa  forza.  Nè  so  qual  Verso  latino  potrebbe  supe- 
. rare’  il  seguente  : . 

i , 'Al  itwchier  della  IìvìcIm  palude.  . . 

£ questi  altri  : • . • ; . • . . 

Can^dr .colóre  e'  dibattéro  I denti  ... 

' / Ratto  che  inteser  ' le  parole  órude.  ‘ ‘ 

t * 

Ut'  V 

(i)  Cic.  orat.  ' ^ I 


Digitìzed  by  Coogle 


DELLA  , COLLOCAZIONE  DELLE  PAROLE.  833 

■ ' I 

XI. 

Uso  de*  ritmi. 

I ritmi , dice  Dionigi , danno  grazia  al  discorso  e vi* 
gore.  — S’egli  intende  di  quegli  spazii  di  cui  Cicerone: 
« distinctio  aequalium  et  saepe  vatiorum  intervallorum 
percussio  numerum  conficit  » rettamente  dice  che  il  nu- 
mero o ritmo  è romamento  del  dire:  u spatia  ipsa  m hac 
parte  plurimum  valent  (i)  ».  Se  intende  per  ritmi  i sem- 
plici piedi,  o egli  li  vuole  collocati  alla  fine  del  perio- 
do , al  riposo  de'  membri  o degP  incisi , per  rendere  il 
numero  più  vibrato  e più  vivo^  e Cicerone  e Quintiliano 
concordano  in  questo  con  lui.  Ma  sa  intende  che  tutta 
la  poesia  sia  composta  di  spondei , di  dattili  e d'  altri 
piedi  a scelta , come  par  eh’  egli  intenda  al  cap.  xxv, 
ove  dice  che  la  prosa  di  Demostene  è versi , allora  sa- 
rebbe un  po’  troppo.  Certo  che  ogui  discorso  si  può  ri- 
solvere in  piedi:  ma' basta  non  ricercarli:  « Respondent 
non  vocali  iemmpunt  ad  ihvitos  n (a). 

/ ' 

■ . Wetà.  ■ ' ■ ; 

La  varietà  dell’  esametro  latino  non' viene  dal  ritmo, 
eh’  è sempre  di  quattro  piedi  ) non  dai  piedi,  che  sono 

(i)  Quintiliano. 

(a)  Cic.  orai. 
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sempre  o dattili , o spondei  ^ non  dalla  cadenza  , eh'  è 
sempre  un  dattilo  ed  nno  spondeo  : ma  dal  suono.  E la 
varietà  del  suono  P abbiamo  anche  noi.  In  questi  versi 
di  Dante  c'  è più  varietà , che  - in  qualsiasi  tratto  forse 
della  Georgica  o dell’  Eneide  : 

Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme  , 

Forte  piangendo  aita  riva  malvagia , » • 

eh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  tion  teme. 

Caron  Dimenio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie  : 

Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  tC  autunno  si  levan  le  foglie 

V una  Impresso  delF  altra , insin  che  il  ramo 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  , 

Sbnilemente  il  mal  seme  tT  Adamo  • 

Gittansi  di  quel  lilo  ad  una  ad  una  . 

' Per  cenni , come  augel  per  suo  richiamo. 

Cicerone  dicq  che  la  Lirica  greca,  toltone  il  canto, ‘era 
prosa.  «A  modis  quibusdam,  c|intu  remoto,  solnta  esse 
videatur  oratio.  Maximèque  id  in  optimo  quoque  corum 
poetànim  qui  lirici  a Graecis  nominantur,  quos  si  canta 
spoliaveris  nuda  pene  remanet  oratio  (i):»  E Dionigi  di- 
ce all’incontro  che 'tutto,  a differènza  della  prosa, 
nella  Lirica  ià  fìsso ^ le  strofe,  il  numero  de’versi  in  cia- 
scuna, il  numero  de’ piedi  ne’versi.  Le  due  osservazioni 
si  conciliano  col  notare  ohe  nella  prima  strofa  della 
poesia  lirica  tutto  è libero  : io  posso  scegliere  il  metro 
che  piu  m’aggrada  : ma  poi  debbo  serbarlo  pel  carme 
intero.  Questo  dovere  non  è nella  prosa:  la  varietà  dei 

(i)  Cic.  onL 
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periodi  è <jui  legge  necessaria,  come  nella  poesia  è leg- 
ge r uniformità  del  metro  adottato. 


Convenienza. 

, ' > 

Con  questa  parola  Dionigi  vuol  esprimere  la  corri- 
spondenza del  suono  all’  imagine  rappresentata  : qual  è 
in  questo  verso  : v , 

Cosi  sen  vanno' su  per  t onda,  bruna. 

Ove  par  di  vedere  la  lentezza  del  corso  ; c l’ o chiuso 
di  onda , fra  il  su  e il  bruna  dipingono  le  fosche  acque 
di  quella  palude.  — — E in  questi  : 

E pronte  sono  al  trapassar  del  rio  , 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona  , 

Si  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

I versi  precipitano , come  mossi  da  impulso  invincibile. 
Finalmente 

Chi  balenò  una  luce  vermiglia  , . 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sf'nUmento. 

II  primo  verso  par  che  indichi  la  rapidità  del  baleno  . 
il  secondo  1’  abbattimento  del  poeta  c il  -tei^ore.  Il 
poeta  certamente  non  ebbe  la  mira  ad  imitare  con 
1’  arte . la  forza  dèlie  imagini  e de’  sentimenti  : ma  que- 
ste bellezze  irrutnpun,t  non  vocatae  ; cni  sente  il  vero , 
non  è contento  finché  non  lo  esprima  a quel  ^odo. 
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XIV. 

’ • . y 

Composizione  austera. 
Dioni^  cita  Pindaro  : e noi  Dante  : 

Jtuppemi  r alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono , sì  chi  io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è.  desta. 

E r occhio  riposato  intorno  mossi , 

Dritto  levato  , e fiso  riguardai 
Per  conóscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

V ero  è che  in  sulla  proda  mi  trovai 
Della  valle  <T  abisso  dolorosa 
.Che  tuono  accoglie  di ‘infiniti  guai. 

- Oscura  > profonda  era , e nebulosa 

Tanto , che  per  ficcar  là  viso  al  fondo 
Non  vi  si  diseemea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù , nel  cieco  mondo  , 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto  ec. 

■ XV. 

Stile  elegante. 

Dante  : . 

I - > * 

Si  tosto  come  il  vènto  a noi  li  piega  , 

, Mossi  la  v'óc'e  ; ^ anime  affannate  , 
Venite  a noi  parlar^  s' altri  nói  nega.^ 

Qaali^  colombe  dal  desio  chiamate  ^ 

Con  V ale  aperte  e ferme  al  dolce  nido 
Volatf  per  F aer  ,dal  voler  portate  , 


\ 
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Colali  uscir  della  schiera  ov’  è Dido,  • 

A noi  venendo  per  f aer  maligno  : 

Si  jforie  fa  r affettuoso  grido. 

Amor  che  a cOr  gentil  nitlo  s'  apprende  ‘ 

Prese  costui  della  fella  persona 

1 Che  mi  fu^ tolta  ; e il  modo  ancor  m'  offende. 

Amor  che  a nullo  amalo -amar  perdona 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 

Che  come  vedi  ancor  non  m’  abbandona.  , 

XVI. 

* ' Mezzanità. 

Dionigi  insegna  che  Io  stile  austero  si  ottiene  co« 
gP  iati  delle  vocali,  cogli  scontri  c la  Spessezza  .delle 
consonanti  coi  piè  grandi  e forila  P elfegante  con  la 
scorrevolezza  delle  vocali , la  dociUlà  delle  consonanti , 
la  leggerezza  dei  piedi.  11  migliore,  dic^egli,  è un  misto 
d’  amendue  questi  tuoni.  ^ Questo  misto  , sòggiungiam 
noi,  ce  lo  dà  la  natura.  L'arte  giova  talvòlta  a rendere 
i suoni  più  convenientemente  attemperati  dlPimagine  ; 
ma  la  natura  è che  crea  il  Vero  numero  : perchè  il  nu- 
mero è anch'  esso  una  creazione , e vuol  essere  inspi- 
rato, e Parte  non  ispira  nè  crea.  Guai  a chi  nelPcnv- 
pito  del  comporre  volesse  rieorrere  ai  rèttotlci-  artiticii 
del  numero  1 ^ 

Del  resto  lo  scontro  delle  vocali  P abbiamo  itt  questi 
versi  : . • 

Slavvi  Minai  orribilmente  e ringhia  - 

l'anno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio-; 


Digilìzed  by  Google 


838  ' OSSERVAZIONI  SUL  TRATTATO 

' Dicono  e odono  e poi  son  già  voUe.  - 
O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio  - 
Quivi  le  strida  , il  compianto  , e il  lamento  - 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense  — > 

ÀIP  incontro  Io  scorrere  delle  vocali  1’  abbiamo  in 
questi  : I ■ , . . . ' ' 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola  - 
Volscrsi  a me  con  satutevol  cenno.  - 
Cosi  n’andammo  infino  alla  lumiera  — 

Venimmo  al  piè  ìT  un  nobile  castello  - 
Ginngemmo  in  prato  di  fresca  perdura  — 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  — 

In  luogo  aperto , lumiàòso  ed  alto  - ■■  * 

Tutti  lo  miran  , tutti  onor  gli  fanno  — 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  — 

t 

Della  Spessezza  delle  consonanti , cct^o  esempli  : 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta , - 
^ E come  gli  stonici  ne  portan  F ali  - , 

Così  discesi  dal  cerchio  primaio.  - • ' 

Della  facilità  delle  consonanti  : 

, E palon  si  al  vento  esser  leggieri.  - ‘ 

Che  visitando  vai  per  t aer  perso.  - 
' Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace.  - 

I 

' XVII.  > 

I '' 

I ' . . • 

* f \ t • \ 

Prosa  simile  al  iwso. 

l * 

Dionigi  vuole  che  la  prosa  s'  avvicini  moltissimo  al 
verso , e qualche  sillaba  sola  le  manchi  ad  essere  verso 
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intero.  Questo  è troppo , ma  che  nella  prosa  special* 
mente  fiorita  e d' ameno  soggetto , non  ci  debba  essere 
un  po' di  cantabile.,  sarebbe  .male  a negare.  Noi  non 
abbiamo  esempi  da  c^me  simili  a quelli  degli  autori 
francesi:  ma  la  convenienza  di  questa  osservazione  ognun 
può  vederla  da  sé. 

vnu.  • 

Educazione  dello  scrittore. 

Lo  scrittore  ne’  suoi  esercizii  dee  attendere  ad  ogni 
minutezza  del  numero  e della  collocazione.  Addestrato 
che  sia  , dee.  lasciare  la  cura  del  dire  all’  impulso  del- 
l’ argomento  e all’  ispirazione  della  cosa.  Cosi  fece 
Demostene  ^ co.si  tutti  i grandi  scrittori.  • 

XIX.  • 

Poesia  franca. 

I 

Insegna  Dionigi  che  la  poetia  sia  molto  vicina  per 
franchezza  e semplicità  ed  evidenza  al  dire'  oratorio  \ 
che  non  ci  si  senta  Io  sforzo  del  metro  , che  i versi 
poggino  variamente rhe  ci  sia  insommà  periodo.  II 
Peti^rca  non  ottenne  questa  rara  beHegza  dello  stile 
poetico  : Dante  n’  è molte  volte  modello.  . 

JVel  mezzo  del  cammin  di  'nostra,  vita 
Ufi  ritrovai  per  iuta  selva  oscura. 
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Non  si  pobxbbe  dire  più  chiaro  in  prosa, 

C non  saprei  ridir  coni  io  v’  entrai -i 
Tant  era  pien  di  sonno  in  su  ffuel  punto , 

Che  la  verace  via  abbandonai^ 

In  dodici  versi  quest'  è la  seconda  trasposinone  , che  ' 
Dante  si  faccia  lecita. 

Guardai  in  alto  e' vidi  le  sue  spalle 
. Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calìe. 

I nostri  prosatori  d' oggidì  sono  assai  meno  evidenti  e 
men  franchi.  Lo  stile  illustre  di  Dante  è stato  pur  ma- 
le inteso  e peggio  seguito  ! 
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i.  ■<  ' : r.  <ÌK.HW  'l,\  >11  « 

• • ■ ••  "c  A p “-V;  ‘ 

•r-  •'  '•  • j • V'*'*’  ■ y 

> i •:  I'.  j5>  Pfpj^sìzìone  deir  opera. 

j,...!  >.•  ■>  ,1  . »•’  -i  ' < . 'V  ' 

^ ' (Questo  presente  io  i oJfroT,  o dolce Jiglj/O,  l 

( come  in  Opiero  dice , Elena  all’  ospite  suo  T*ielema- 
,«0  (1))  ^ed  di  natalizio  y clte  tu  celebri  primo  di  tua 

^i^,Odiis.'  T.  laS:  — Ecco  la  traduzione  del  cav.  Pindemonte. 

Ricevi  anco  da  me , figlio  dilettò  , , 

, Quest'  altro  dono,  e' per  memoria  tienlo 
; • Dalle  mani  d'Eldna.  Alla  tua  sposa 

sospirato  di  delle' sue  natze  ' ? 

^ ^ Le  membra  coprirà.  Rimanga  intanto 

Della  prudente  genitrice  .in  guardia  ec. 
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vii-ililà  (i)^  (li  lietissimo)  e. a me  sopra  ogni  fesU  ono- 
rato. Senouchò , io  non  ti  mando  un  lavoro  delle  mie 
mani , com!  Elena  dicea , dando  al  giovane  il  peplo,  nè 
solo  acconcio  al  di  delle  nozze  e al  piacer  della  sposa^ 
ma  è fattura  e parlo  del  mio  studio  ed  ingegno,  giove- 
volissimo che  tu  ppssegga  c usi  in  tutte  le  occorrenze 
dui  vivere,  ove  l'arte  del  parlare  abbisogni:  c importante 
sovra  ogni  altro  ( se  io,  pur  nulla  intendo  di  tali  co- 
se ) siccome  a coloro  eh'  esercitano  la  civile  eloquen- 
za , di  qualunque  età  ed  esperienza  sicn  essi , cosi , e 
molto  più  , a'  giovanetti  novelli  imparanti  , pari  tuoi  , 
Rufo  Melilo  (a) , figliuolo  d’un  padre  eccellente,  e d'uu 
mio  rispettabile  amico. 

Dop{)io  essendo  l’esercizio  d’ogni  genere  d'eloquen* 
za  ^ circa  a?  concetti , e circa  a'  vocaboli , de’  quali  il 
primo  appartiyue  alla-materia  , il  secondo  allo  stile  ^ c 
solendo  quanti  miranci  alt’  arte  ^ del  |)en  dire , studiare 
del  pari  in  amendue^ queste  parli  della  eloquenza^  io 
dic^o  , che  l’arte  che^c’  insegna  le  cose  e la  saggia  trat- 
tazione di  quelle^  è grave  e difficile  a’ giovani,  e. quasi 
d’ impossibile  asseguimento  alla  prima  età  tenerella.  A 
ragione  ben  vegeta  e a maturi  anni  tal  conoscenza  sì 
addico;  poiché  nasce  da  molta  erudizione  e di  cose  e di 

(t)  Nel  di  natalizio  dedica  anche  Luciano  a Quintillo  opu- 
scolo , e Ccnsorìuo  il  suo  libro  a ,CerelIio.'.(SyIburgio). 

(3)  Rufo  b, cognome  romano.  Fórse  invece  d>  Melilo  s’ha  da 
I^gerc  Minuiio  , famiglia /che  aveva  ^ secondo  Sallustio  ed  Eu- 
tropio, il  cognome  di  Rufo.  Che  ad  un  romano''fosse  dedicato  il 
libro  non  è maraviglia:  un  altro  opuscolo  dedicò  Dionigi  a Pom- 
peo , uu  altro  a Q.  Elio  Tuberone.  (Sjlburgio). 
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parole , da  molta  esperienza  de^  propì'ii  casi'  e degli  al- 
trui^ sicché  cresce  con  Tuomo.  Nla  l’amore  del  decente 
e del  bello  stile  anche  ih  novella  età  snol 'fiorire  non 
meno^  chè  le  tenere  menti  gioiscono  tutte  della  fireschezza 
d’una  dizione  elegante , e verso  lei  prendono  mossa  di 
quasi  ineirat^le- entusiasmo  (i).  E a dirigerla  vuoisi  molta 
è ben  saggia  istituzione , perchè  tutto  quello,  che  loro 
venga  alla  lingua,  non  s’  avvezzino  a dire , e non  rac- 
cozzino alla  ventura  i discorsi,  ma  si  bene  adoprino 
scelta  di  puri  insieme  e gentili  vocaboli,  e con  ttole  col- 
locazione gH  acconcino  .ch’abbia  mista  alla  gravità  la 

dolcezza.  A questa  parte , in  cui  dee  la  gioventù  prima- 

’ • 

' / 

(i)  Quando  Questi  principii  di  gusto  si  diSbncbvano  -nella  let- 
teratura , era  già  presso  a spegnersi  il  gusto  vero  ; ch’jè  sempre 
compagno  alla  vera  originalità.  Dividere  lo  studio  delle  parole 
da  quello  delle  cose  è il  vituperio  dell’  uman^  ragione.  Ni  dicasi 
che  le  menti  infantili  non  sono  capaci- se  non  dd  primo.  Il  se- 
gno i tanto  connesso  alla  cosa  significata,  che  senza  conoscere 
questa  non  si  avrà  mal  retto  giudicia  del  .valore  di  quello.  Voi 
dunque  cacciando  nella  mente  al  fanciullo  serie  ,'di  vocaboli , e 
precetti  di  stile  , noU  i^te  nhe  avvezzarlo^  al  giogo  deplorabile  e 
|-idicolo  della  pedanteria  eh' egli  ^pscia  porterà  tutta  «vita.*  Sia 
pure  che  alcune  idee  sono  maggiori  d’uu  piccolo  ingegno  na- 
'scente  : ma  credete  voi  che  quel  piccolo,  ingegno  nonftbbia  idee? 
Non  lè  acquisti  ?' Non  senta  un  segreto  e.  ioefiabile" bisogno  d’ ac- 
crescerle , di  rischiararle  ? Mentre  voi  coltivate  la  sola  memoria , 
ed  a questa  afiidatà  le  leggi  di  quello  che  dite  gusto,  l’ intelletto 
frattanto  lavora  da  fsè , concepisce  idee  torte  e mozze  , poiché 
non  è direHo,  poich’ anzi  è sviate  e compresso:  e voi  per  cac- 
ciare nell’  anime  giovanili  il  vostro'  ghiacciato  gusto,  avete  coin- 
balluta  la  natura  , isterilile  le  incuti',  tiranneggiati  gli  spiriti. 
(Tommaseo). 
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lAentc  addestrarsi,  voglio  anch’io  conferire. ed  eccitare 
1’  amore  in  te  della  reità  collocazione  delle  voci  : ope- 
ra venuta  in  mente  a non  pochi  degli  antichi  che  scris- 
sero arti  rettoriche,  ovvero  dialettiche,  ma  da  nessuno 
fìn  qui  esattamente  trattata  e a dovere,  per  quel  che 
a me  s'embra.  ^ ■>  • - ^ • 

1.  Se  n’  avrò  l’ ozio  , intorno  all^  scolla  de’  vocaboli 
t’èndirizrcrò  nn  altro  scritto yperch  abW  trattata  a pieno 
la  materia  dello  stile.  Aspettati  quest’  altro  .lavoro  in 
questo  medesimo  di  del  nuovo  anno,  se  gli  Dei  mi 
conservino  sano. e salvo,  e se  a (e  nulla  avvenga  di  tri- 
ste. Ricevi  frattanto  questo  lavormtto , quale  un 
buòn  Dio  mi  ha  spirato  il  pensiero  (i). 

l'capi  eh’  ió  prendo  a trattare  j son  questi.  — Che  è 
collocazione  qual  forza  ha  ella',  a che  tende,  come  ot- 
tiene il  suo  scopo:  quali  ne  sono  le  più  generali  differeur 
ze,  quale  il  ^^ar^Uerc  di  piascuna  di  queste , qualp  ^ 
queste  creda  io  la  più  efficace  : oltraedò , che  cosa  sia 
quel  non  so  che  di  poetico,'  di' soave,  d’  amabile  che 
accompagna  la  collocazione  nel  dir  della  prosa,  e come 
nei  poetici  numeri  la  semplicità  della  prosa  si  possa 
Imiìare  c ^ual  forza  dà  stile  si  voglia  a ben  compierà 
imitazione  silTatta^'  con'quali  cure  all’ultimo  lo  si  con- 
segua. Son 'queste  le  cose  di  cui  vengo  a dine..-  - 


(i),Si  ponga  mente  a quelle  pie  c Dob'rfificnto  modeste, esprcs- 
s'umi;=  scr  gli  Dei  mi.  conservano  sano.:^  del  qdale  nn  buon 
Dio  m’Jia  ispiralo  il  pensiero.,  c=  Oggi^  sarebbe  ridicolo  il  dire 
cosi.  La  .nostra  civiltà  à in  questo  solo  riposta:  non  si  può  n» 
gare,  che  4 molto.  (T-) 
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CAPO  .IL 


■Gie  cosa  tia, Ut  collocazione  delle  parole. 


La  cgHoatiziono  è,  siccome  il  medesimo  nome  dimo* 
sM , una  certa  postura  di  ^elie  parti,  del  discorso  ^ 
cL'altri  cbia^  àxcfte  elementi  della  lingua.  Teodette 
e Aristotele,  e coloro,  die  circa  ^e' tempi  filosofeu-oi 
no  , contano  fino  a tre  queste^  prime  parti  del  discorso  y 
i nomi , i verbi , e le  congiunzioni.  Quelli  che  vennero 
appresso , e specialmente  i capi  sbila  setta  stoica , le 
pcH'tarooo  a quattro,  distinguendo  dalle  cougiunzioni  gli 
articoli.  I loro  successori , scernendo  i nomi  appellativi 
dai  propru  (i)  , ne  pos^o' cinque  : altri  distinguendo  i, 
pronomi  dai  nomi , fecero  quella  la  sesta  : altri  divisero, 
gli  av  verbi!  da  Verbi , le  preposizioni  dalle  congiunzioni, 
i participi!  da’  nomi  addictUvi.  Altri  introdussero  altre 
suddivisioni,  c moltiplicarono  gli  elementi  della  favella^ 
di  che  non  breve  sarebbe  il  discorso.  La  conucssiono 
c l’intreccio  di  questi,  sicn' tre,  sieno  quattro,  sicuo 
quanti  si  voglia  clementi,  quelli  .che  diconsi  membri  : 

(■)  Cosi  traduciaoio  la  voce  che  Dionigi  ;Conlrap'- 

pone  a sotto  la  quilc  egli  comprende  al  cap.  XX^I, 

i nomi  sost^ivi  , coro),  i nomi  patronimici 

Ateniese),  gli' addteuivi  («A^r**'.  celebre):- onde  stftimytftKtf 
è un  nome  generico  che. comprende  tutù  i nomi  fuori' che  i pro- 
prii.  In  qnesto  senso  soltanto  la  divisioDe  può  reperì;. ’Varrone , 
dice  che  per  nomcn  s’iolendouo  ì nomi  pro^o  ii;  Patis , Helenn. 
( Balleux.  ) 

Diomei.  54 
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cosi,  l’annouia  di  questi  compoue  que’  che  si  chiamano 
jierìodi  , e questi  fanno  il  discorso  perfetto. 

Egli  £ i^cio  della  composizione  il  porre  le  voci  nel 
debito  sito , il  dare  a’  membri  la  cofiveniente  armonia  , 
e in  periodi  disporre  l’ intero  discorso.  A non  guardare 
che  P ordine  de’  trattati , quest’  è Iq  ’ sefiou^  ' parie 
delle  cure  che  spettano-  lo  stile  (poiché  va  primaria 
scelta  delle  voci,  a cui. perù  priiua^^^è  natura  (i)  )z. 
pure,  quanto  alla  dolcezza,  e0kacià , e forza  del  dire  ^ 
questa  seconda  di  non  poco  la  vince.  Né  paia  strano 
se  fra’ molti  e gravi  precetti  dati  intorno  alla  scelta  dai 
filosofi  e da’ retori  che  ne  parlarono  a lungo , la,còllo> 
cazione  ebbe  in  ordine  il  secondo  luogo,  e non  fu  da 

(i)  Ecco  in'una  parentesi  definita  la  vergognosa  questione  della 
lingua  aulica.  Le  parole  ( e sarà  necessaria  il  dirio’?')  la'  natnra 
le  dà-;  il  popolo  le  dietle  in  corso  delle  novaUtanove  le  cento  : 
allo  scrittore  non  resta  ehe  sc^Iiere  ; ed  .anche  in  questa  scelta 
la  patura  ha  gran  parte.  Non  istà  ipics  in  noi  i)‘  cacciar  qua  una 
parola  e là  un’  altra  ad  esp'rlmcrc  in  due  luoghi  uno  stesso  con- 
cetto : io  posso  enneepire  a mio.  modo  il  pensiero  ; ma  concetto 
eh’  io  l’ abbia',  debbo  , per  renderlo , scegliere  quella  Frase  che 
meglio  corrlspoude  alf  indole  ed  alla  forza  del  mio  pensiero.^  In 
ciò  io  non  pOSso  e ndù  debbo  volere  esser  libero.  La'  frase  adot- 
tata èia  migliòre;  perchè  l’uso  pubblico  allora  diventa  come  il 
suggello  del  mio  particolare  concetto.  E se  la  inis  lingua  non  è 
tanto  'fissata  eh’  io  abbia  due  'vocaboli  per  esprimère  la  stessa 
idea,  questo  sarà  nn' difetto  gravissimo  della  lingua  ,^on  già  un 
mio  diritto.  — E se  il  termine  proprio* dell’oggetto  .ch’io  voglio 
indicare , noi  conoscessi  ? — Ciò  sarebbe  un  male  per  me  ciò 
renderebbe  inetta  ogni  Mia  pretensione  alla  eguaglianza  di  tuui 
i dialetti  della  nazione  in  cui  ^vivo  , ma  proverebbe  sempre  più 
che  nella  scelte  dc'vocabuli  può  più  la  natura  che  1’  arie.  ( T.  ) 
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altrettanti  precetti  a gran  pezza  illustrata  ^ eppure  ab- 
bia tanta  forza  e potere,  che  a tutti  gli  effetti  dell’altra 
sovrasti  di  tanto.  Si  pensi  ch’anche  nelle,  altr’ arti , che 
hanno  materia  diversa  dalla  forma,  e d’amendue  fanno 
a sè  medesime  un  fine  composto  ( come  I’  architettura , 
l’artè  dèi  lavorare,  in  legno,  o in  ricamo,  e altre  simili), 
1’  uficio  del  'disporre  è secondo  in  ordine  a quel  dello 
scegliere,  ma  in  pregK)  è primo:  onde  se  ciò  nasce  anche 
nello  studio  del  dire , non  ò da  credere  assurdo.  Giova 
lo  spiegare  il  proposito  nostro , acciò  che  non  sembri 
che  noi  vogliam  dare{>er  Indu))itabile  quello  che  è dubbio. 

‘ . ''  ' 

CAPO  III. 

t 

* • . 

Effetto  della  collocazione.  . ’ ‘ 

• ‘ ■ ■ • . 

Ogni  discorso  pertanto  con  cui  significhiamo  il  pen- 
sicre  è O con  metro  10  senza:  in  e;itrambi  una  bella»ar- 
monia  vale  a far  bello,  il  verso  e la  prosa  ^ ma  se  si 
gitta  a casaccio  c come  viene , si  perde  'anche  il  bello 
del  concetto.  Molti  poeti  ed  istorici,  filosofi  e retori , 
che  accuratamente  tfascclscro  un  dire  veramente  bello 
cd  acconcio  ài  soggetto  , per  averci  data  un’  armonia 
triti’ arbitraria  (1)  e insoave,  niun  ifiullo  ritrassero  di 
lor  fatica:  altri  invece,  servitisi  di  voci  tafora  disaccon- 

■ 7.  f ^ 

ce  cd  abbic'Uc  , perchè  le  congiunsero  'con' certa  soa- 
vità ed  abbondanza,  diedero  non  so  qual  cara  venere 

(1)  Ecco  il  male:  tulio  ciò  eh' è arbilrarìó , per  ciò  solo  è di- 
fillo. ( T.  ) 
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a*  loro  scritti.  Par  qtiasi  esscrri  tm’  analogia  tra  là  col- 
locazionfe  e la  scelta , come  tra  le  parola  e i pdasim. 
Perchè  , siccome  il  bel  concetto  non  vale  j se  non  > gli 
si  dia  l’ ornatura  d’una  bella  dizione  ; cosi  pure  an- 
che qui  f non  fa  nulla  il  trovare  ufi  dir  poro  e venusto, 
se  il  conveniente  ornamento'  dèi  numero  non  ci  si 
apponga.  *'  • . . 

•’E  perchè  non  paia  ch’io  parli’  a vóto,  m’ingegne- 
rò di  mostrare  per  qual  causa  creda  io  ^essere  più  co.n- 
ducevole  all’  idèa  dèi  perfetto  la  studio  delia  colloca- 
zioUe  che  quel  della  scelta  e porterò  prima  pochi 
saggi-del.dire  si  metrico  come  sciolto.  Prendasi  de’poeti 
Omero  ^ degl’  istorici  Erodoto  : si  può  far  da  questi  ra- 
gibne  degli  altri. 

In  Omero , Ulisse  viene  condotto  dal  porcaio  di  bel 
mattino  à far  colezionc  , come  tra  -gli  antichi  s’ usava  : 
quivi  Telemàeo  comparisce  dal  suo  Viaggio  .del  Pelo- 
ponneso. Cose. tenui,  comuni,  ma  spvranameute  de- 
scritte. In*  che  stia*  là  bellezza^  il  diran  questi  versi  : 

' . ■ . ^ ‘ 
Tn.V'Mvr*  ó itA<«/«r,iOifvrtìr 
EfTÌT*9rt]»fitrif  lift  i»4  »ìuifttrm  trif , 

ri  mfé  riftn. 

wtf)nnjtt  KÌt$r  * 

O»/'  «A«(*p  !TfértitT»\  i««ri  (fi  «T/ii  oJvmpt': 

ri'  vv«  ,KrBtr*r  JiAfi  trtiSiif  , 

At^m  /’  tÌ/>'  Bvftattr  wftnfatUt  \ 

Xift»)  ^ « fiiXm  r/r  ÌAi»rn«<  ittiS’ 

H ami  ytmfifttt  «AA*r . ini  Kvrtr  v^mtvuf, 

AAAÌÌ'  wif$rmit*9ri.‘  TliJmt  J‘  vr*  J»vwt  iatim, 

0imm~  wmr  il/Pir*  irai  . ari  ai  *^/Aai  aiàf 
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4*5  rfttifow.  T«^i»  ^ àfiftM  ttfimntf. 

E»  cf'  *i  *•”’  *yy*"  » 

K(/Mir  iittr»  *7rtr,  • «T‘  àfr/tt  Ja«i»  ar««rtr4 
K*»rt  <f«  ftit  KifMXn'r  Ti,  «ii5.  «/i?»  «f«Aìr. 

Xt7f»r  T ift^trifitt.  /•  ài  ••wiri  Jiuf»  (i). 

* * ’ 

Che  questi  Tersi  s’ infondano  soavi  per  le. orecchie,  nel- 
r animo,  ed  a più  dolci  d’  altra  stile  non  ccd^o  pon- 
to ^ io  ben  sento  che  tutti  do^an  confessarlo.^Ore  stà 
la.potcnaa ? E perché  son  Sì  dolci?  Per  la  scelta  delle 
parole , o per  la  • collocazione  piuttosto  ? Ninno  dirà  , 

(1)  Odissea,  Ub.  xvu  , > • 

V indilo  Euméo  nel  padiglione,  e 'V liste  , ^ 

Rarceso  il  Jtco  in- stilla  prima  luce,, 

Ijeggier  pasto  allesUano  , e fuori  al  campo  ' 

Co'  neri  porci  iiscian  gli  altri  custodii 

Ma  i cani  la  tra  lo  r , non  che  a Telemaco 

Non  abbaiar gli  faaàn  festa  incorno. 

- avvide  Ulisse  dal  l/landtr  de"cai^i  , 

E-  £ uomo  un-  càlpesùo  raccolse  , e queste 

Foci  drizzò  al  paitor  : certo  qua , Euméo  , ' < , 

V O tuo'  compagno  » o conoscente  giunge  , 

Poiché  fon  lanini  gridare  ; i cani  ' 

iMtralori  carezzqnlo , ed  il.  basso  ' ' . ’ ^ 

De'  suoi  vicini  piè  strepito  io  sento.  ‘ 

■■  Nonr  era  Ulisse  al  fin  di  questi  de.lti 

*Che  neW^airio  Tejemaco  gli'àppurve. 

Balzò  Euméo  stupefallo,  c_a  lui  di  mano 

"I^asi'onde  mesceq  T arHehle  vino, 

0addero  Jxandógli  incontro  , e il  capo  , ed  ambi 

Gli  baciò  i rilucenti  occhi  e le  mani , 

• 1 
E un  largo  pianto  di  dolcezza  .tjfarse. 

> Traduzioue  d’  Ippolito  Pindcmdnle. 
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per  la  scelta,  cred*  io:  chè  quel  traslto  è tutto  di  co- 
muni e umilissime  voci  contèsto  , di  cui  e P agricol- 
tore , e il  nocchière  , e il  meccanico  , e ogni  uomo  che 
niupa  cura  pose  al  hen  dire , comunemente  pacando , 
userebbe.  Sciolte  d^l  metro  , parrebbero  vili  e non 
imitabili-:  non  metafore  luccicanti  ^ non  usi  insoUti , 
non  licenze  feliei , non  > altra  figura  veruna  : non  molta 
ricchezza  di  lingua , non  peregrini  vocaboli  o.  di  conio 
novello.  Che  ^dunque  resta  se  bon  attribuire  lalla  col- 
locazione  quel  bello?  I|i  siffatti  esempi  hawene  in  quel 
pde^ta  a migliaia,  che  tutti  ben  sanno  : a me  biuta , per 
modo  di  ricordo,  P averne  recato  quell' tino. 

Or  veniamo*  alla  prosa,  e vediamo  sVanchc  ella  è 
soggetta  alla  medesima  fegge , sicché  da  non  grandi  nè 
nobili  argomenti  .e  voci , ma  bellamente  disposte  , ne 
riesca  grandissima  venustà.  È in  Erodoto  certo  re  dei 
Lidii , ch’egli  nomina  CandaiÉe , e lo  dice  chiamato  dai 
Greci  Mirsilp^  che  amava  forte  la  propria  moglie:  onde 
volle  che  uno  de’ confidenti  suoi  là  vedesse  nuda  nuda: 
questi  repugnavà  , e P altro  faceva  forza  ^ e poiché  tutto 
fu  vanOj  quel  suddito  sofferì  di  guardarla.  'Là  cosa  non 
solo  non  è nobile  èd  atta  a vestirsi  d>  bello  stile , ma 
è bassa  e lubrica  , ed  aP  tuipc  più  che  al  bello  vicina  : 
ma  é detta  molto  felicemente , ed  é più  bella  à"  sentire 
narrata,  che  .non  sarelibe  a vedere  nel  fattoi  E*  perchè 
taluno  non  sospetti  èhe  il  dialetto  sia  cagione  di  dol- 
cezza- al  dire  , riporterò'  quel  discorso  , mutando  P io- 
nieo  in  attico  (i) , e.  niente  apponendovi.  * ' 

(i)  Nella  traduzione <d’ un  alno  opuscolo  , abbiamo"  già  notato 
in  che  consista  questa  varietà  de’dialetti  greci,  e come  poco  essa 
valga  a provare  la  eguaglianza  de’  dialclli  italiani  ( X.  ) 
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■ '■  ''riyn  o/ftf  ^^éttS  r)i  wtfi 

a>r«S  i/J»0  w irttrMf  «tlf*»**»  •>r» 

» n»/V«  >S<%»  MWf»t»'  f*in  »»/(««>. 

» P t.\  fU3^  iM^éilmj  J'irwtYft.'rtrm  AÌ>Mr 'Xf'yti 

B 0ÌX  f*'  ‘^'Wf'Tf' u’RV'V*»  .??“ 

» /*»ìrj  eTi^  vifi/i  ^n»»ui(f»«T*«  *«(  »J»  •{/<» 

» >vi«.  ni(A«i  dì  rii  K»k»  Ìt$f0ir0it  i^tif^rmi,  it  " f*»>- 
» litu'f  /lì,  •%  *ìi(  I»  »■•/•  •*«■<»:  if5»  »<»i»  ri  •«•r«v  , 

V Evi  (Ti  irlilijIMi  iciiirF  MMi  inmt  »aAAiVr<i, 

. •-  ■ f/‘  ‘ A " -i 

^,.T»ùr«  iwtjt^xnpi,^,  ,ì 

ul*aì  ftì  ^0-^09  ,f0»ri/t.ì  ,'  ,0r  «riffi^MV  r«> 
a ,TÌi/i,ft(ir0  yv0mt»0,TÌ>  ifiMtt,^f0nw0'  r«i  «vtjirr)}4>>rMi 
0f;gi>  y0f  iyit,  f00ìittfif0/d0t  00*00  , ;imij»*/V 

M '^«iiì*  mMt  ìr^hhm  0*0  000,^mìrmymf  y0f  A ilrr# 

0 f>  0' 00tft0f0it0.'  Ì0t0i*0  idiw'mfénmfÀté» tìifmjé0Ì00-,  ftàrìt 

^'•fiftì  iìr*>.ti»T0  '*ìtì'' i yvti  h ir  .«•ì’nir. 

» Ri7r«i  dì  tyyt*  tòt-  ilrì/i|r'-#fì»**.-  *E»i  ritJri?  ti»  IftM^ 
u rAtt  k0d  fr  ìxcrrai  ik/vÌc  éi(ni>:  Km)  ti»'f  irv;^tit  ir«X> 
» r*<  '*Or«i  /l  «ir<  r«v  ifittv  va- 

• ^»»«ral<  lirS  riiF'  iviil»  . «airi  /•ra«  ri  «vi^f  yi»!».  “ 

/tlAli 

u f0t 

- ■ - /_%  ■ ' .: 

'O  — '.-y'/j 

• i».o  - ■ ’i  1'  I,  . '•■■  •'  ‘ ■«;  T'  ; . 

<i)  Riportiaoio' la  traduzione  d«t  noMro  npn'vieno'  che  greco 
cav.  Andrea  MustoxidL  « GJge , mi  sembra  che  laccontandoti 
» delle  bellezze  defliK  moglie,  tu'*  non  ti  pet^da,  perché  gli 
» nomini'  men  pòrgono  alle  orecchie  che  «gli  occhi  : ià  in 
» modo  che  tu  la  vegga  igntida.'E  quegli , messo  un  gran  grido<: 
» .padrone  , disse,  e che  discorso  insano  si  è mai  questo  t coman* 
» dandomi  di  vedere  ignuda  la  mia  padrona  ?.  Alio 'spogliarsi 
» della  tonaca  , insieme  la  donna  si  spoglia  della  vci^gogaa.  Ab 


• ITI  xnr  nvr^F  « Mwew  00  «vvesi» 

aiAirà.  r«  Mri»#ii  , r»  •r)/ìr«4  iwiitrm  ifii  #»- 

<^«r.  ‘Iff-i'”  f . J I 4 "’i-‘ i'  r 

»•>.  O Uif  00,  0*  000  nékf0*0  eodryiir ,,  1001/00*  «• 

\ j * « 1 'i  Vr  *»  » ; . I ..  r e <■»  • }•■  > 

• /-V  •.  , * 
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E riè  pur  qui  s’  avrà  addire , cL^  la' dignità  « gi-avità 
de’voeaboli  informi  di  sè  lo'-«tÌle<  Sono  sens’artCj  senza 
ricerca,  quali  la  natura  K féee,  sc^i  sctripUci  delle  cose. 
Nè  cbntenia  fors’e  usarne 'altri  più  qdendidi.  Poiché  , 
portando,  ogni  pcnsièro'il'suò  proprio  è ^uasi  segnato 
vocabolp,  fubr  della  ' proprietà  non  p'ùù  essere  gi-avi- 

• - * 

ritmvate  le  teg'gi  'dell*  oDcltà  , 
c «(Uinci  debbesi  apprendere,  tlns  In  esso  si  b’'qdesta:  riguardi 
ciascune)  le  coso  sue.  lo’ per  nie^.  mi  persuado  essere  costei  tra 
tutte  lé  donne  bellissima,:  e ti  chiedo  Aon  ckiedeiMni  eóse  ille- 
cite'. Cosi  dicendo , quei  repugnaVa , paventnndo  non  di  ciO 
danno  gli  avvenisse. -A  cui  il  res  fa  cnore,  o Gige,  e non  temere 
nè  me',  quasi  che  per  tentarti  io  osi  qnestò  parlare , nè  lamia 
donnii.  fihe^  cagione  li' sia  .^qualche  u0èsa;  posoiachè.da  prin- 
cipio, io 'maedunerù  cosir  eh' aUd' neppure  sappia  cssne  stata 
da  te  riguardala^' Nella  .«amera  dove  dormiamo,  dietra  la  porta 
che  devo  aprirsi,'  ti  porfò  , e qiundo  6à  entrato  io,  comparirà 
pure  a giacersi  la  donna  .mia.  Sta  pressò  all’  introito  un  'seg- 
gio : su  questo  ella  , spogliandosi  > una  per  una  riporrà  le  vesti , 
C molto •cKetaraenté't’óiTrirà  il  destip  di  riguardarla:. che' però 
quadd’  ella  ascende  dal  sèggio  al  letto , e tu  le  sarai  dopo  le 
spallo  , del  poi  ti  cura  ^'acciòcchè  ella  noh  ti  vegga 'nelP  uscir 
dalle  porte.'—  Gige,  dunque , non  si  Qptendo  causare,  èra  prop- 
.to»  — Al, qual  passeyl’ illustre  traduttore  soggiunge;  « Questo 
discorso  n’ è rijxtrtato  da  Dionigi,  come. esempio  dell’ artifizio 
dell’  ottimo  scrittore  , quando  colla  sola  stmttura . cagiona  gra- 
zia e fa  bella  la*  locuzione,  abbeuchè  le  cose  cr  le  paròle  sicno 
tenni  ed  abbiette/.  Esso  non  porge  argomento  isublimè  nè  ido- 
neo ad  elegante  ' parlare ,.  anzi  >ha  un  non  so  che  di  umile  e di 
pericoloso , e a’  accosta  più  al  turpe  che  all’  Onesto;  ma  viene 
esposto' cosi  destramente  che  quelle  cose  sono  più  belle  a^  adirsi 
che  a vedersi;  a ' - 


antìro  sì  sono  * ]^r  .glì.^mim 
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tii  (i).  E chi  non  vuole  die  ia  quel  dir  semplice  v'  alv 
tua  nulla  del  nobile  fi  del  distinto , cl  cambi  'non  aitrp 
xhe  r sffihonia.  Molti  v'  ha  in  qdest’  aurore  di  tratti  si* 
ihili , onde  dedurre  che  udn  tanto  n^la  bellezza  dell^ 
voci  è la  potenza  dei  dire^.ma  nella  collocazione.  E di 
ciò'basU;-  ^ ,,,  , . •-  ••  • 

- CAP  Q IV.  , 


Che  trhiponendò  le  parole  , 

si  toglie-  la  bellezra  ' allo  stile.  - '■  • 

E perché  via  meglio  si  senta , qudl  forza  abbia  que- 
st’ arte  del  collocare  e ne’  versi  c nelle  prose,  prenderò 
alcune  frasi  leggiadre , e mutatane  1’  armonia  , le  farò 
parere  tutt’  altre  e nella  pfosa  e nel  Srerso.  Prendasi  in 
prima  da’  poemi  otuerici  quest’  esempio  : / 

’irrl  riketrtt  yvti 

Hrf  siÌAkiì  , 

ìri&i/f',  ìf*  wmi'iit  aiiài*  /Kir4vV«Mr«i  (a). 

" (i)  Divina  sentenza' chV  esser  meglio  conosciuta  da 

molli  moderni.  Qui  l*ab.  Battaix  (a  i^a  nota  che  poteva  forse 
omettere:  « L’arrangement  des  mots , aiosl  <pie  leur  choixj  y 
a (ai^  beadcoup  <«ah8  dou{e.  Mftis  doit-oi)  i coropter  pour  rien  la 
a natura  de  l’òbiet  tnémO,  et  la  naivfté?  ^i  rgzprcssion  enil^ollit 
> Ics  cliQses , ne  doit-on  pas  OOuuenir,-que  ’du  fond  des  eboSes  il 
w sort  uutcertain  agr^rhént  qui.se  répaqd  sur'les  cxpr^ioqs?  » 
Ma  da^  id  mano  ad  un-  'uomo  jclie  non  ha  stile  il  più  bel 
soggetto  del  móndo:  non  ne  farà  nulla  di  bene.  Ecco  Jutto-  il 
pensiero  di  Dionigi,  (T.  ) . _ ^ ^ 

. {i)  Siccome  onesta  Jèmmt^Ua  , a.cuf  v. 

Procaccia  il  vitto  la  conocchia  , in  ■ mano  * - 
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Questuò  it‘ metro > eroico , di  sei  piedi  j perfetto , che 
poggia  st4  dàttilo.  Io  di  queste  voci  àmovendo  la  posi* 
tura,  di ^ Tèrsi  e^atnefin  li  farò  tetrametri,  e d’eroici 
prosodici , a questo  Ino^o  (i)  : - . 

AAA’  •'Ti  yuti  r«A«ir«  . 

Hr  itiiV  rrat/(«t‘ «vÌA«li 

Iridivi’,  7/  mi<bÌ«  aftirt  ■ 

Tali  sono-  i priapei , che  da  alcuni  son  detti  itifallici , 
come  : ' ’ , ■ A • • • 

Ov  fiifinX»!  , St  riAlr«/  r«v  ii*v  Ai*>»r«v  , 

KàyS  ^ i{  mfytarftinc  i»w  (a). 

. ..  I i.i'f 

r~  . ' ' ' 


• Tten  la  bilancia  y e vi  sospendjt  .efpe^a . 

Con  rigorosi»  truiina  la^na  , 

Onde  i suoi  Jigli  sostentar  di  scarso 
jilimento;  — così  de’  combattenti  'r 
Equilibrala  si  tenea.la  pugna.  r-< 

, • • . 'Iliade , xu>  Tnd.  del  càT.  Monti. 

(')  f>roW  è chiara..  Cangiando  il  s<^  ordine  dèlie  parole, 
io  fo  d’un  esametro  un  tetrametro,  verso  differentissimo:  grande 
adunque  fc  la  difoénza  che  viene  tbll’o'rdine  delle  parole.  — Il 
verso  prosodico  è 1’,  opposto  del  verso  epodico.  Quando  ci  he  un 
verso  più  grande  seguito  da  uno  più  piccolo,,  cóme  nelP  elegia; 
e irao^Strofo:  più  lungè  .innanzi  ed  una.  più  corta , il  primo -verso 
è prosodico,  l’altro  epodico.  Vedi  iltoiho  x delle  menx  doli’  Ac- 
cad.  delle  Isct.  c Bel.  Let.^  p.* 347. 'Cosi  nell’esempio  recato,  il 
primo  verso  di’ è tetrainetro ‘.di  otto  piedi,  diventa  prosodico  ri- 
spetto al  secondo  eh’  è di  séue , e del  terzo  che  ne  ha  sette  e 
mézzo;  e ciò  perchè  questi  due  nell’essere  cosi  scomposti,  per- 
dettero nella  elisione  due  sillabe.  ( Battedx.  ) ' • 

(a)  tt^Non .profano  son  ù^,‘o  iniziatTdi  Bacco:  anch’io  torno 
dalla  celebrazione  dell’  orgie.  » ' ' '• 
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Prenderò  ancora  allri  versi  d’ Omero,  sen^a  aggiungervi 
punto  , o punto  levarne  ^ e mutatane  la  collocazione 
soltanto^  ne  (mrò  xm  altro  vesso  tetrametro,  detto 
ionico  (i)‘:  . ' ' 

Of  • WfM,  Iwwni  ■*»)  ìtpféo  »«7r»  T»fvr0ut 
, »in0r  Mfity/tift  «//«araiénir  (a). 


Off  i rfirt'  r*nr»»  »aì  Slpf»v  *f<r*  Tmiprhit 
A/ftmrtirrnt  • 

Tali  son  questi  sotadici  (3):.  ‘ 

Er4'  «(  ^i>  iV  mufttf*  rofmititinvie  Sttifr» 
rii  ir!  (ifpf . if  pétìi  riix'»  vf  ^ 

EAA«/«r  iVr.'a»  aat/ail», 

B/9«>  r ifmrufir,  mm)  MaA*»  «A/aa  wfiruwpt.  (4^. 


(i^  Ionico  è il  verso  rhe  termina  col  piede  ionico , ^osi  detto 
perchè  gl'  lonii  ne  facevano  nei  loro  versi  inblto  uso.  Ve  ne  ha' 
* di  due  speciè  : uno  comincia  da  uno  spondeo  e da  un  pirrichio  : 
praeconia;  l’ altro  da  un  pirrichio.;p  da > uno  sponda):  Diohtedes. 
(a)  lliad.,  XIII.  • 

. ...  i Ei  giacque  , • • , , . 

Lungo  a terra  4isteso  ùtnanti  al  cocchio  , , 

‘ E diflrignai’a  i denti , e colle  mani 

Stringea  rabbioso  la  cruenta  polve.^  ■ • . 

(3)  Del  verso  sotadico.,  vedi  Quintiliano.  . ' ' 

(4)  Quisi  sull’  alttf  pire  i mortisgiacevano  . ' ‘ a 

in  terra  estrania  , orfane  lasciando  le  /mira 

dell’ Eliade  sacra,  e il  patrio  £bcoìare^|  e^  il- penetrale  della 
patema  VesU  ) 

(lasciando-)  la  gioventù  amabile,  o il  bello  aspetto  del 
sole.  ■ ' 

0 
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Potrei  moli’  altre  «pècie  indicare  di  metri  e d>  .versi  , 
che. al  carme  eroico  s'af&nno,  e.  mostraf-e  ch'anclie  agli 
altri  c metri  e ritmi , quasiché  tutti , avviene  lo  ‘ stesso  , 
cioè  ch,e  , rimanendo  la  'scelto  medesima  delle  parole  ^ 
ma  -sola  la  giacitura  disposto'  akrimeoti , i metri  s’ im- 
mutan(^j  e cadona  con. essi  le  fig^e^  il  colore,  P,a(Fct- 
to  , il  carattere-,  e tutta  la  dignità  del  poema.  Ma  io 
debbo  toccate^  molte,  regple  ,‘'delle  quali  talune  a pochi 
adatto  sorT  cognite. 'Pi  quest»  fórse  non  meno 'che  di 
molle  altro  cose  è oppormno  il  ripetere^  quelle  partde 
d’  Euripide  : i ' , ' 

, • cord^ ^ ' ", 

* Deir  ànima  toccar  &oppo  eàUili  ; ' • ‘ 

A che  di  senno  inutile  ! 

Pompa  ? Se  pur  fra’  tuoi  ' ' ' 

’ Sorger  alto  non  brami , e farti. 'bello.  ^ 

■«  • , ' » 

Queste  c6.se  pertanto  penso  lasciale  per  ora.  — Che 
poi  la.  prosa  alla  stessa  legge  sia  soggetta  del  verso 
qvo , .serbati  i vocaboli  la  collocaz|one  si  cambi , può  * 
vederlo  chi  vuole.  ' Pronao  da  Èrodoto  il  principio  del- 
P istoria,  poich'  è noto  a moIU  mutando  il  dialetto  sol- 
tanto. ■ ' • 

« KfSsrtr  ut  Av/if'  ptt  >tr«r  , ir«7ir  /f  ,AAviCTr*if  , ri~ 
n pttfféf  A.  tiiit  rSi  ttrlu.  AXvtt  wtrapto,  "òr  Jitr  dwo 
a fH.rap$f(at  sttra^v  'Zifai  ri  Kftì  Tìa^tXayitat  ì^/nrt  trf'tf 
n /Béfiar  atifiit  i!r  rit  Ev|^ii«ir  *ii«cA tritrtt  » (i). 

’ (i)  «Creso  di  naziotic,fu  Lidio) .figliuolo  d’Aliallo,  c signore  delle 
» genti  ni  di  qua  del  -fiume  Ali  ) il  qu.ile  scorrendo  da  mezzo 
» giorno  tra  i Siri!  ed  l Padagoni , verso  vento  -aquilone  riesce 
« tiel  mar»  clilamàto  Eussinó.  » — Il  Cav.  Mustozidi  nella  noki 
a questo  luogo,  dopo  aver  detto  che  Dionigi  lo  cita , soggiunge  : 
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Tra.^orrò  le  ghioture  di  questo  perìodo. , e me  nc 
Terrà  un  tutto,  non  soavè,  non  degno  d’. istoria,  ma- 
gretto  e avvocatesco'.  ’ j 

'«  K.f»irét  «r  itti  ftt»  AXvArrfv , ' /i  AvS  •f  « 

» tts  <ri*  itTét  ÀXv'tt-  rtrtftfv  thSi.  *Qf  ,''Hré 
9 , /Kir«(»  Sift0t  Um^Xmyi'tÉtt , tit  rf>  Ev-. 

» {■<>•>  »»XÌvfllt»t  witTtf  \xSlSuTt  Wf»t  fiéfixt  ». 

Questo  modo  qon  pare  -molto  lontano  da  quel  di 
Tucidide  ^i):  ' ^ i- 

• Ea-/(T«/tt«f^lm  V r , 4t«wAÌ4>r<  T«*  iSfitr 

» miX:rtt.  TIf»cnt»ivrt  «vlsr,-  T«vAk>tÌ*i  IX- 

» X»fl*4t  tit»t  ^ ' ' 

Di  nuovo  Tivqltando  quello  (i-asi  d’ Erodqj^  ^ .loro, 
darò  un' altra  forma , così  : ■ 

« AA»«rr«v  Ili».  »(*f  »F  K««<r«r  , ytt*t  eTi  Aui'ai  , t5».* 
» irrìif  AA««r  wtrm/ttv  thir.  jO(,  aura  ftir^ftPffut 

» ri  »«ì.  H»pX»yift0t  ftira^t', 

» i</tfcct  lit  TIP  KmXtijuiitr  n-ffrii  Eà£(<p*r  ». 

Questa  fonna  di  collocare  è egesfaca , cioè  disador- 
na, ignobile,  fiacca:  perché  queir’Eigesia''è'il  còrifeo^di 
simili  languidezza , egli  clic  scrive  : ■ ' • ' 

« E{  ày-a^iìf- ixXnt.  ^ — 

» A»i  Msyiìr/aar rjf  fti'yi'X^f  , XitvXiaf.  — 

» Ov  yitf  ftiicfkf  lit  0«/ì«4w>  'T-ran»  A<«ivr«^  — »■ 

« fà'ir  ymf,im  ,■  wtiìi  cfi  /imi'riH»!  (a).  — ' , 


« anche  EraiDgene  cita  il  medesimo'p^o  colpe  esempio  dèlia  fi- 
w gura  detta  di  ^pufità'  « reUitudinc->  per  cui  coll’  uso  del  primo 
H caso  chiara,  si  rende  e perspicua  1’  otazionc.  » 

(i)  « Epidamno  è città  a destra  di  chi  naviga  nel  golfo  Ionio. 
u Le  abitano  vicino  i . Taulanlii  barbari , popolo  illirico.  » Lib.  1. 
(a)  < D’una  bella  festa’ traggiamo  un’  altra -bella  festa  » — ■ 
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Ma  ba^U  4’esempi.  Credo  aver  a sufficienza  fatto  ma- 
nifesto., come  maggior,  potere  abbi^  la  coDocaziotie  dei 
volgoli  ,cbe  la  scelta  : e panni  non  errerebbe  chi  lei 
somigliante . alla  Pallade  omerica.. . La  stèssa  persona 
d’  Ulisse  in  diversi  luoghi  «Ila  la  fa  parere  diversa:  ora 
grinzou,  picciolo  e brutto 

Simile  eé  ■vecchio  e languido  mendico. 

. ♦ j I 

Ora , toccatolo  del  suo  scettro  : ' 

' ' ' • ^ * . '• 

^ . . .....  il  fe' vegeto  e grande;  ‘ 

■ ...  t £ a ciocche  gli  cadea  lucente  , 

Cóme  la  foglia  di  giacinto,  il  crine  (i). 

•.  'V 

Così  prendendo  le  stesse  parole,Ja  collocazione  fa  parere 
,ora  inforéal , e miseri,  e ^ini  i concetti^  ora  sublimi, 
"abbondanti  , niagnifici  e belli.  Ed  in  ciò  specialmente 
diversifica  poeta  da  poeta,  oratore  da  oratore^  nel  fol- 
locare  destramente  le  voci  (2).  Gli  antichi.,  quasfl^tti, 
ne  .avevano  molta  cura,  onde  son  belli  i lorb  versi,  i can- 
ti .(3) , le  prose  : i moderni  non  tanto , fuor  pochi  : nei 
tempi  ultimi  codeìt' arte  fu  al  tutto  negletta  , e ninno 


» Di  Magnesia  son  io , la  grande  ; Sipiliano  » ' 

* • P***".  goccia  del  suo  nell’acqua  de’Tebani  sputò  Bacco  » 

» Dolce  è ; ma  fa  impazzire.  » ’ 

(i)  Odi^kV.  229.  • • ■ . 

La  parola  fe  tanto  immedesimata  al, 'pensiero*  che  T ordine 
delle  parole  sc^e , a dir  cosi , 1’  ordine  dellfe  idee,  'e  là  loro  im- 
portanza. Cosi  fe  che  un  grande  ingegno  trova  non  solo  rilevante 
ma  necessario  il  coQooare  i segni  del  sub  concetto  fn  quest’  or- 
dine piuttosto  che  in  quello.  ( T.  ) ^ 

(3)  Intende  i versi  ^eplcà , e i canti  filmici.  (T.) 
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la  credea  jiece^sana  o conducevole  ponto,  alla  belliesKa 
del  dire  (i).  Quindi  lasciaronp  tali'  Kciitti)  clip  niuno 
sosdc-ne  di  scorrerli  sino  allk  fine.  Io  dico  di  jPilarco  ^ 
e, di  Duri,  e di  Polibio , e di  Saono',  e di  Demetrio  ^ di 
Califtizlàno  , e di  lerouimo , c ili  An'tiloco  e d' Eracli- 
de  , e (f  Eigesia  Magnete  / e d^  altri  millanta  , de' quali 
tutti  a voler  -dire  i nomi  non  basterebbe  la  giornata.  Ma 
e qual  msra/|^lia«di  loro, -se  anche  que' che*  professano 
e scrìvono  dell'arte  dialettica , .sono  s'i  miseri  nella  ooU 
locazione  de'vocabolj  ch'èyergoigna  persino  a parlarne? 
Bastami  per  esempio 'lo  stile  di  Crisippo^  lo  stoico  t ché; 
non  vo' andare  tropp'oltTe.*  Ninno  più  esattamente  di  lui 
trattò  1'  arte  della  dialettica,  nè'  con  peggiore  Érmonia 
temperò  il  proprio  stfe  (2)  : dico  di  quelli  eh'  hanno  un 
nome  e una  fama.  Eppur  tahini  parvero  porre  cura  anco 
a questa  parte  j siccome  necessaria  al  ben  diré^^  e scrìa* 
sero  alcuni  precetti  sull'ordine  delle  payti  dell’orazione. 
Ma  tutti  dal-ArerO  errarono  troppo,  e non  videro,  nè 
per  sogno,  che  òche  fa^dolcè  la' collocazione  e leg^ 
giadra.  ' -li  . , V , ' 

Fermo  eh*  io  ebbi  aduh^e  di  òrdinaao  siffatta  mate* 
ria,  cprcava  se  gli  àhtichi  ne  avesse'i^  ‘detto  nulla  , o 
.specialmente  i filosofi  della  Stoa  : ben  sapendo  come 
non  picciola  ciu*a  essi  posero  nella  scienza  del  dite  (3)  : 

■>  ’ ^ 

. . • ■ _ / . ' 

(1)  Di  noi  puè  dirsi  lo  stesso: -e  forse  più., ?T. ) * , f 

(2)  È l)ea  duro  tcbe  'i  maestri,  del  bello  stile'  abbiano  per  lò 

più  a far  mostra  d'uno-  stile  o barbaro,  od  almcn  ' languido  e di- 
savvenente. f T.  ) ' ■ 

(5)  1 nostri  filosofi  non  pensarono  per  lo  più  epe  a imbat-bai;ire 
la  lingua  ,*e  i-  nostri  leUerali  non  degnarono  di  lasciare  nessun 
imperio  sopra  la  lingua  ai  filosofi.  ( T.  } 
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poiché  convicn  confessare  il  vero  qual  è.  Ma  in  nessuno 
de’più  rmomati  fra'loro  niente  affatto' trovai ^ nè  molto 
uè  pocoi(i),  ^a  adattare  all^uopo  mio^  c qìie'due  libri 
che  Crisippo  lasciò-,  ch’hau  per  titolo:  Della  sintassi 
delle  parti  dell  'orazione , niènte  hanno  di  precetti  rct- 
torici , ma  tutto, dialettici,  cofnff  sa  chi  li  lesse  : cioè  : 
dèli’  espressiorte  delle  sentenze ,.  vere  o false probabili 
od  improbabili,  buone,  malvage,  od  ambile  fWl  questo 
e quello,  .c  altre  cose  di  simil  fatta,  di  iiessun  uso  o van> 
faggio  falla  oratoria  cloqucù/a,  dicq  alla  soavità  e bel* 
lezza  del  dire,’  a’cul'iJee  l’'arte  della  collocazione  aver 
mira.  Da  (piello  studio  io  pcrtfanto  m'’.astenni. 

£ gnkrdai  meco  stesso,  potes»  nella  natura  trovar 
qualche  légge  armici  principi!;  pdebè  in  ogni  atto,  iu 
ogni,  ricerca  quelle  sono  leggi  .immutabili  e cardinali  (a). 
Toccai  (pialchc  puntò)  e parevami  essere  bene  avviAtu  ; 
«piando  ra'  accorsi  clie-cpicsta  via  mi  menava  tutf  altro- 
ve dal  punto  proposto  e dov'  .era  necessario  venire  j e 
ristetti.  Ma  nulla  yi«ita  che  qui^  si  .tocchi  anche.di  «jucsta 
teoria , c se  ne  dica  la  causa  ptu*  «;ui  T ho  lasciata  ; pic- 
chè ad  altri  non  paia  eh'  io'  P abbia  posposta  più  per 
ignoranza  che  a senno.'  ..  * . 

• • t 

(i)  Questa  confes^one  <à  mostra.  Come  Cicerone  nelle  opere 
sue  'rctlorldio  dervette  il  più  delle  cose  clic  dice , trarre  dall’  e- 
spAùcnza  propria  è di  cpielli  olio  lo' precedettero.  ( BalUnuo). 

l'ir)  Ecco  un'  raji^io  di  filosoBa , che  i grammatici , à relofi , i 
ueu(lsici , i intiraiisti , i ^litici  molle  .volte  o non  -videro , -o 
chiusero  gli  ocelli  per  non  vedere.  ( T.  ) - • 
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, Che  npn  V*  ha  reeoie  i/l  natHr'a 

'**•.*'  ^ 

* ^ .per  det&rmiruk'e  la  -collocàtione . -- 

* • . * * • #*  * ' 

Parevami  adunque  ^ cne  la  natura  prtn^paluiente  se- 
guir si  dovesse  nell’ ordms^e  le  pard  dell’  orazione  ) e 
far  ciò  cli’ellè^  in^égng.  .£)  prìmier^mente  ia  crédeva  die 
i nomi  dovbssero  premettersi  ^Verbi',  ^oipliè  quelli, indi- 
cano la  sostanza,  qnjesti  lo  sU^'o^  ed  e prim&  in  ^attira 
l’essere  cBe  il  modo  dell’essere.  Come  in  quelli  d’Òmero: 

« AfOfm  ftn-tfttin,  M.«vnc,  w0A»rf*wtt  ; . (i)  » 

* * » • 

• • V < • a • 

« Mjfxr  auìi  , Gii  . (a)  » , ' ' . 

e simili  r.qui'preceijfooo' i. nomi  e seguono  i wrbi.  Vidi 
dappoiché  1’ argomento. era  specioso,  non  solici  : per- 
ch’  altri  potrebbe  qlTrirè.  molti  esempi  df  (piesto  stesso 
poeta,  dove.d  una  collocazione* coptrarra  di  questa^  e 
sono.non'mén  belli  e evidenti;  Vuoisene  alcuao  ? 

Aj«r- «!»♦». Arpt«»v  (4) 

EfTir*  »5»  /(•<.  Mtvr»» ,\ixife*im.'!inur  (5) 

(i)  L’ uomo  dimmi , o Mesa  < ^ 

(a)  \L'  lite  canta  , «r  Ì)ea  ...  ' ’ ' 

(3)  Il  So/e. cadde  lasciando  ...  ... 

(4)  Odintt  dell-’  Egioco  Giiove  figlia,  Minerva  ... 

(5)  Ditemi  ora , Musò , che  l’.olimpìc  mse  tenete  . . .'  '. 

Dionei.  55 


Digitized  by  Google 


86a 


DELLA  COLLOCAZIONE 


c , . * 

Mfifpi  >rMTf$9  n7«  , 4i«7r 'iirii/siX' >A;i;iXAiv  {i). 

Qui  precedono  i verbi e poi  vengono  i nomi  ; nò  alcu- 
no' vorrà  riprendere  (Juélla  strùltùra  , come  insoave.  ' 

Parevami  àncora  css6r  meglio  3 .porre  prima  i verbi 
che  gli  avverbii,  poichÒ  in  nativa  è primo  c|ò  che  fa 
o che  patisce,  delle  sue' circostanze  (a)|  cioè  del  modo, 
del  luogo , del  témpd , e di  amili , che  chiamiamo  av- 
verbiL  E portava 'a 'me  medesime  questi  esempli:  - 

'','TÌitn,  i'  iiriTtf^piSnt'  T»f  A rriits  i/rpr  (3). 

^ V , ' 

® . , / ■ , . V ■ . * ', 

jUftwt  (f*  mw»'.  Jt  ixiwvntf  (4). 

EsA/>4«  cTt  irif0P*  t </!*■««,  dì  tl  tjiwirt  (5)., 

In  tutti  questi  esempi  P avverbio ' vien  d'ordine  secondo 
al  verbo.  Anche  questo  'parevami  dapprima  probabi- 
le e non  era  Vero , come  nò  anche  ^qoell'  ahrp.  Perchè 
ne'segnc'utr  il  poeta  usa  un  ordine  contràrio  al  predetto 

Btr^vcTtr./ì  jrir«»VM(  iw’  ittmf  %ìmfùtìrt,(6^.  ^ i- 

» 4 \ 

(i)  ‘Ricordati  il  padre  tud^  o agli  Dei  simile  Àahilie  *.  . . 

(q)  Nc  la  cosa  ò setiipre-  più  importante  d^’  asione  ; nè  1’  a - 
zione  sempre  più  fmportante  delle  sue  circosianu.  Ravvi  dei 
casi  in  cui  pi'  importa  poma  sapere  qfiel  ' eh’  è stato  Atto , che 
non  da  chi  sia^  stato  fatto  : Oad  v*  ha  de’  casi  in  cui  T azimic  io 
già  la  conosco , e l’ importante  per  me , o per  colui  che  paria 
è solo  il  modo  od  il  tempo.  ( T.  ) r ‘ , • ' 

(3)  Feriva  furioìamente  i ài  loro  la  voce  s’ alzava  sgangherata. 

(4)  -Cadde  a •rovescio  : e I’  anima'cc. 

(5)  S’ inclinò  dalf  un  lato , c il  bicchiere  gli  cadde  di  mano. 

(6) .  'moda /di  gràppolo  volano  sui  (iprt  di  iprimavera. 
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Xiftif  tiiSf»  Aiti-  , 

m * * T ^ » 

EalpttflTi,  . . (l),  , : j , > 

■ ' • ' ‘ \ ' ( 
Son  forse  men  belli  questi  vern,  per  essere  i veriii  sog» 

giunti  agli  avvet’bii  ? ' ’ 

Parev^mi  oltracciò  da  ossei;vare  con  cura  , * che  ciò 
eh’  è pi:im’o  (Ir  tempo  sia  primo  anche  d'brdipc.  dome:  ■ 

Av  t fvr^t  'jìit  wfSrm  , ««}  , \ttì  rcTii^«f  .(3). 

c ■ ^ ‘ ■ 

A/y|i  vSiif  , rttfi  «Ar#  S' jSftTtt  (5)',*  *. 

e ■ . . .,1  •.  . . 

/»tr  ùft^\*Xét  B«nAf/W,. 

Aftpiwl'itt  (tn  iftufT»  , 'fiutiti  J'  f/t/StrAi  cT/>«  (iff.  , 

* . » * * • . . 

È,  cosi  certo  y dirli  taluno.  » Eppure  ci  ha  molti  altri 

passi  di  collocazióne  diversa  ^ uè  per  ^esto  men  belli  : 

I1A«{(>  A/iri  «f/*»  (5).  • . 

Prima  è l’alzare  il  braccio  che  il  percuotere.  £ ancora: 

HAmvw  my^t  irriir,  «fA>»v(k 

A^x**^*y*  • • • ■ ' 


(1)  1/  dbnani  hp  Uomo  la  gentile  lllkia  Cbndunrà  io.  luce. 

(3).  Lo  coUócarono  col  collo  U‘sapplicio  ,*  Io  sgozzarono  ,'lo 
scuoiarpno.  ' - . ' • ' ' 

(3)  Stride  l' areoj  il  nervo  alto  suona,  vola  il  dardo. 

(4)  II  disco  di  poi  gettò  alla  compagna  la  reina  ; ma  sbagliò'  la 
compagna,  c' cadde* nella  profonda  acqua.  , ' 

(5)  Lo  p<frcosse,  levato  il  braccio,  cod  un  troncq  di  quercia. 

(6)  Lo  ferì , postosildai^vicino  ; e la  scure  incise  i nervi  del 

collo.  . , 
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Chi  vuol  calare  la  scure  sul  còllo  del  toro  . cónvien 

* • * ^ * ^ .* 

prima  porsegll  appresso. 

* Io*  voleva  oltracciò  i sóstantivi  premessi  ag^i  epiteti , 
gli , appellarvi  ai  propri,  i pronómi  a'iiomi  : ne’ verbi 
volea  si  badasse  che  il  òiodó  xliretto/òsse  innanzi  ai  de- 
rivati ^ gl’ indicarvi  agrlàfiniti,  e molt’jdb^  simili  leggi. 
Le  quali  tutte-- distrusse  1’’ 'esperienza ,,,  é * utidstrolle  di 
nullo  vàlorè.  Pérchè  .talvòlta  , da  tale^o.da  siniirco- 
. strutto  riesce'un  dir  sQave’e  leggiadro  taf  altra  da  di- 
verso ordine, ‘anzi"  contrarrò.  Per,  tab  cagioni  lasciai  la 
teoria^  e n’bo  parlato  ora,  non  còme  di  cose  degne  di 
studio  , nè.percbJ:  T a^  dl^dcttica  sia  qui  necessaria  ^ 
ma  ptfriiò  taluno  , credendo  -aver'  quella  alcun  utile  al 
nosti-o  fiue , non  faccia  gran  cónto  del  sapernè ,'  uccel- 
lato dal  titolo  de’ libri  "consimile,  o' dalla  fama  di  chi 
li  compose.  • 

Tordo  al’ primo  soggetto  da. cui  hò  fatta  sm  qui  di- 
greSaione.  l^lta  cura  di'  qóe^è"  doti  ebbero  gli  .anli- 
cbi";  e. poeti  ed  istorici , o filosofi'’  ed  oratori  ^ i -quali 
non  credeftero  "potersi  còsi 'alla  ventura , vacuoli  con 
' vocaboli , membri  pdn  membri , è pcripdi  -cHn  periodi 
aqcoùar^.  A'^evano  dunque  un’  arte  , aVevano  cfelle  re- 
gole, dietro  cui  òollofcar  bène:  quali /osàs^rQ- queste  re- 
gole, m’ ingegnerò  di- segnare^  come  potrò  meglio t nè 
tutto  dirò , ma  ir  più  necessario  (i)^  . - 

■ ' ■ V r-  • ■ . , 

(i)  'L’armonia  nelle  lingue  antiche  poteva  moltissimo  ; «jra  più 
sensibile  c più  efficace  : la  lingua  era  tutta  una  serie  d’ imagini , 
una  pittura  p&rlante.  Le  idee  più'  astràttè  si  esprimevano  con  fi- 
gure tratte  dagli  oggdlii  pia  mat^iali  e'  cómuai.  Quindi* è che  in 
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• **  » • * , . 

Tre  operazioni  della  coUótazione.  ' 

» . - ■ t » , • 

Parmi  che 'dell' arto  del  Sumero  siebo  tre  gli  oiGoii  : 
uno  , ìWedere"  quali  parti^  con j^ifnte  formino  nn  tutto 
gentile  ed  'amàbilé  ; I’  altro , il  conos<:e*re'  come  le  pose, 
da  congiungersi  insième  pòvsafao  inibribarsi  di  guisa,  cb 
rendere  la  ihigliore  armoUilf^'il  ter^o  , osseriarp-  qualp 
de’  scolli  vocaboli  abbica  * bisógnb' di  mutamento,,  dico, 
o di  diminuzione  j o di  giunta',' o d’  alterazione;  e come 
l’operar  queste. cose  il  più  convOiùentemèute  al  no- 
str’nopo.  ll^valór  di  .ciascuno  di  questi  ufficii^  il  dirò- 
più  apertamente  'eoi  meizo  esen^pi , tr^ti  dall’  arti 
comuni,  d^  che  tutti  sanno;  dico  l’archi6gUura,da  nau- 

siffatte  lingue  l’armonia  dovevo  tenere  innportantlssjino  Viogo' vsic- 
coine  qnella-  che..^0VaVt>  a.,rendere  più  .palpabili  ^ pec'  Cbsl  dire', 
le  coDcezipni  dello  spirito  um^ky.  Moltiplicate  • e rilevate  le 
astrazionL^lo  spirito  .'istme  , òso  dire,  da’  sùoni;  e si  ferma  nella  ' 
pura  idea  che  il  sognò'  gli  presenta  'davanti.  -Quanto  più  dunque 
crcsee  la  facoltà  ragionatrici,  tanto  più  la  .potenza  del  numero 
scema;' — S’osservi  p;ìma  che' la  tanta  'arnionia''}mitattva  che 
noi  gtostemenfe  ammiriatiTo'  in  nlcuni  dei  somlhi  atiliolirT  era  in 
^i.^na|p'ra:  era  il  pensiero  chQ  si  presentava  veslitò  di  qiieiltf  inde 
magioc  c ‘di  quel  suono  ; sarebbe  stata  un’.improprietà.  l’.pdoprare 
altri  suoni  ^ come 'altri  ^vocaboli.  Quando  il  numero  diventa  sog- 
getto dèli’ arte , .altura  il  spo  iitq>ero  coniincia  a cadere:  Ciccrqne 
che  ni  h!i  date  le  regolo,  è' stato  l’ultimo  a darne  rcseinpiq. — 
Così  si  diba.  dell’ ordine  logico  della  collocazione  < auchc’questo 
n^’ grandi  anton  è un  istinto^  un’ hpirazioue , un  buogno.  (T.') 
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tica , e simiU.  L’.architetto , qu^d'  lia  la  materia  di 
cui  fabbricale  la  casa  , le  pietre,  e i legni,  c'ie  tegole  , 
e tutto  il  resto,  nel. formar  l’opera  sua  tre  avvertenze 
usa  : quali . pietre  ^ ò legni  ^ o mattoni  convenga  con- 
nettere insieme  : indi  le  cofé  da  connettere , come  col- 
locarle e iu.qual'parte^  pcr< terzo,  se  , qualcosa,  non 
può  bene  adagiarci,  spezzarla  c reciderla,  ^*iaHa  star 
bene.  Anplie  il  Y^bneator 'delle  ha\ì  fa,' a questo 'mo- 
do. E dico  che  H simile  ,idebbon  'fare  ‘anche  a quelli 
che.  vogliono,  ben  collocare  le  varie  parti  del  «loro  dis- 
corso, Primieramente  vedere,  ’qnàl  noma  o.  verbo  o 
altra  parte  giaccia  bene  ordinata , c con  quale , sì  che 
non  potrta  meglio:  che  non  ogni  specie  d’ordine  piace 
egualmente  all’orécchio.  Poi,  ’seernere,  .come  confor- 
mato quel  nome  , o quel,  verbo  , od  altra  parte  (Qualsi- 
voglia , stia.pi^ù  Icggiadrb^  se  j)iuttosto  in,  plurale  'od  in 
.singolare  sia  migliore  la  loro  struttura,  se  in  caso  retto, 
od  ih  Uuìdegli  oblitjui  se  alcun  nome.'. si  può  di  ma- 
schile ftr  femminino , q di  femminino  maschile , oppur 
neutro^  e qual  di  queste  sia  la-  foriha  ^migliore  , e altre 
simili  cose.  Cosi  ,ne’  verbi , se  mcgKu  sia  prendere  1’  at- 
tivo o il  passivo,  e quàlr  coniugazioni  (che  alcuni  chia- 
mano casi  dc’verbl)  abbiano  miglior  luogo^  e quali  dif- 
ferenze,di.  tempi  sieno  le  più  sigoidc/àtive  ,'e  quaht’ al- 
tre ci  ha,  mai  modidci^iom  de’ verbi.  A queste  cure 
medesimi* 'convicn  riguardare  nelle  altre  parti;  p«^  non 
dir  di^citiscuna.  Oltracciò  tra  i vocaholi' che  si  maneg- 
giano, convien  giudicare  se  alcun  nome  b verb'o  abbi- 
sogna di  mptappinto  ^ per  diventare  più  armonico  e 
meglio  cadente.  Quest’elemento  nella  poesia  è più  fre- 
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qùcntb , nell^  prosa  più'  raro , cioè  quanto  P uso  con- 
cedo Chi  dice  i=  T«  KySm  , aggianse  al 

pronome  una  lettera  per  cura  del  nurnelx)  : perchè  Tu* 
sato  sarebbe/il  dire:  *•*  r«5r«p  ri»  Cèsi  dicendoc. 

uMTiAt  ìXtà'wTÌ>tètif  *,»’*V**‘*' » ag^ahdi  la  paròla; 
perchè-  bastava.  E chi  scrìsse  MnV  iJiit 
fn»t  itM  iiMUft  con  doppia  ^i»bne  rattrasse  H dire,  e 
scacciò  qualche  lettera.^  E chi  dice  per' «r*/art, 

senza  la, per,  i}*/*^**  . d per 

» e siniUi.  'E  chi  di  fa  ^<a«. 

umfirui , fi  d%ASAinr<ii , Av(«rir«i , e simili,  immuta  le 
voci  ; perchè , coUòcate  , riescane  più  leggiadre  ed  ac- 
conce (i).  ' ' 

- ' C À.P  o.m  , ; -■ 

. > • » ‘ ■.  • *■  ■ ' . • . 

’ ' ■ ì , ^ ' 

■Della  collocazioiie  de’  membri.  • ' 

‘ ■ ' ’ . 

Qufest’.è  Id  prìiAa  fonte  di  regole  intorno-  allearle 
della  collocazione,  versan,te  sidle  primo  parti  ed  elementi 
del  discorso*:  P altra , siccome  da  principio’ dicemmo  , 
che  spetta  a que’òhe  diconsi  membri  j abbispgna  di  più 


(t)  La  prosa  italiana  copeede- i,  troncamenti  di  molte  parole; 
de’ quali  però  si  dovrebbe  usare  con,  più  parsintenia  ; non  quando 
giovino  s 'lare  più  scorrevole  il  numerò  ; ma  quando  servano  ad 
evitare  un  mal  suono.  Se  ad  ogni  volta  che  l’ armonia  sembrasse- 
richiederlo,  noi  volessimo  moùare  i nomi  ed  i verbi,  il  tronca- 
mento* sarebbe  qoppo  frequente-'  ed  ' insòlito  ; allontanerebbe 
troppo  la  prosa  dalla  semplici^  eh’  fe  il  prìncipal  pregio,  di  lei  ; 
e darebbe  per,  ultiimò  troppo  di  saltellante,  di  éoncitato,  di  fug- 
gevole e (f  insignificante  al  perioda.  ( T.  ) ' ' 
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varia  trattazione  e pm  estesa.  Cercherò  dire  in  breve  ^ale 
ne  sia  il  mio  parere.' Convien  connettere  sì  le  forme  dei 
membri  fra^  sè,’  che  paiano  qilasi  .come  concreate  ed 
amiche  ^ e èohforraarle  con  T efllcacià  che  puossi  mag- 
gioffej  e àcconcrarle,  se  mai  bisogiKkse'.,  con  dimina- 
zionl  o con  .giunte , o con  ^nal  altr'arfe>è  concessa. 
Tutte,  queste  cose  l’ esperienzar  medesima  insegar  So- 
vente un  inciso  , preposto. ' urt  ^ altri)  o 'pospostogli , 
dona  al  tutto  pienezza  c decoro  ^*sc.  prende*  altra*  g^un- 
.tura  divent^  sgarbato  ed  ignobile.^  "Ciò  eh’  io  dico , 
sarà  vie.  più  aperto  , se  lo  .sj  védrà  per 'esempio.'' Havvi 
in  Tuoidide'uu  tratto , neHa  concionè  de’  Plateesi',  co- 
strutto  con  tutta  grazia , e pieno  d’  affetto  : ed  è (i): 

« T^iTf  ri  , éi  i /tìfi  iXx)t  JiSofttt  ui 


Se  alcuno,  sciogliendo  quel'  costrqtto ,*  ne  disponga 
i membri  così.:  ' , ' 

A r*  , i Mvftù  fti 

■ r.rt , i.ftitn  JXwU  (a)  ».  . _ . . . * ‘ . 

Rimarrà  ella  ancora  , -la  codhstO|  nuov’  ordine  , la 
medesima  grgzià/iL  medesimo 'affetto  ?- Nessuno  il  di- 
rà.  £ 9^  questo  passo  di  D^otstene. 

«,T«  A<r/3i7r  *if  rìt  lftìx»ymt  ^ 

» ri  r«ir«>  xifJt  lrif»tifi0i  • (3). 

* • • • • * « . * ■ f 

(ip  Ma  TUi,  q LacedemoaH  , nostra  sol*  speranza  temiamo 
che  costanti  non  sldte.  * . . - ' 

'!*)  « O 'Lacedemonii , 'temiamo  che  cqjtauti  .non  siate , o.nostra 
sola  speranza.  » — Non  è qui  la'  dolcezza  dd  numero  disturbata 
che 'faccia,  parere  quest»  trasposizione  s)  sconcia:  è l’ordine  delle 
. • id^  rotto  e -troncb.  ('T.  ) , 

' ' (3)  Ricevere  i beneGcii  voi  confessate  che  sia  conveniente;  ren- 
derne il  cambio  poi  giudicate  discon'venevole. 
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• S' al^t  scomponesse  membri  *,  e . cqjlocasselì  - a 
' questo' modo  : . ' 1 , 

« Oft»X*ySt  »vt  itfffttt  ■<t«<  -r*  A«/3ì7i>  r«-  iiiiftté» , 
a rmfatifmt  cV  V«f,r«r  «r*/«vfa<  (1}  »• 

■ 'Sarà- egli  il  dice  così  eon^nzioso  e vibrato?  Io  noi 
ccedo»  ’»  < . ^ - , ,•  , ^ 

C A P O Vili;  . ’v  ' . 

Della  composizione  de’  méipbfi.  ' 

Quest’  è la  règge,  della*  collocazione  de’  me®ibri,:  quel- 
la della  loro  composizione  , qual  è?  Non  ì uno  il'modo 
dell’ espone  in  parole  il  concetto:  alcune,  cose  si'dico- 
no  in  tuono  di'dichiararej«altre 'di  dubitaré,  altre  d’in- 
terro|;arc,  altee  d’ incfalèdere'y  altre  d’ imporre , altre  di 
suppoire,  altre  4>  dipingere  per  via  dj  ligure^  alle  quali 
tutte.è  da  cercare  di  dar  cdnve'nevolo  forma.  Molte  sono 
le  figorq-di  parole,  siccome  quelle  di  cose,  sicché  non 
si  possono'  sótto  ,cerU  'capr  compreilderè;  'sono , direi 
quasi  , \n6nite,/e  lun'go -ne  sarebbe  il  discor$o , e 
fonde -'le  leggi.- ^er,tq  è che  non  ha  la  forza  medesima 
un  tal  concetto  in  questo  torno , che  ha  in  quello  : e U 
mostrerò'  con.  esempio.  Se  Demostene  avesse  espresso 
così  queste  idee:  . * 

■ T»Zr»  iirmt  yfi’^et  J',  iìiptffitvr» , Irflrfiit- 

» rut  cT'  f«iir«  (4  »•*'  - . 

(4  Cònfbssate  che  convaiiénte  sia  ricever»  i beneficii , giudi- 
cate disconvenevole  il  mostrarsene  'grati.  " 

, (q)  Detto  questo , fecr  il  decreto  fatto  il  dcci<eto  u’^ndai  am- 
basciatore ; anda^  ambasciatore  persuasi  i Xébani.  i>_ 
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Sarebbe  coM  leggiadro , com’ è ? , 

■ Ktit  *v>  •<«'«»  r«vra,  .*»ic 
« litf  . (fi]'  ««(T*  fitt  , èvs  ^arittna 

a (fi  6«AA(««f ,(i).  » • , • V 

i Lungo  riuscirebbe  II  discorso,  se  volessi  dirò  di  , tutte 
le  • figure  cbe  n'ella  cnuneiasione  del  concetto  e ndl^ 
sua  divisione,  in  membsi.  hanno  luogo.  Basti  l'aver  detto 
queste  cose  per^saggio  (2)..  , , 

, 'GAP  O.  IX.  / . 

s • • • 

• a " * • • 

. ..  Veir  ornare  i ntembri  del  periodo.  . 

A mostrati  che  alcuni,  costintti  ammettono  P artifi- 
zio ora  (}i  ,^uifte  non  necessarie  al  concetto,  ora  di 
troncamenti  che  paiano  renarlo  cbme  imperfetto  (il  che 
per  altro  non  fanno  1 poeti  e i probatori , se  non  pel 
■numero,  acciò  ch'esca  .dolce  e leggiadra), -io  credo  cbe 
a ciò  un  breve-  cenno  abbìsogn^.  GM  ’ oon  assentirà , 
rjucsta  Ai^se.che  Demostene  usòj  essere  al<^anto  abbon- 
dante sen^  necessità j per.  rispetto  sole  dell'armonia? 

« ''o  y»f  •!$  iym  Xn^h/m  . ‘^-oSr*  wfi'tr»»  sei 

(()  Lo  dìss’ io  solamente  ^'o  non  anche  ne  feci  xdecreto?  Ne 
feci  io  s()Ià(neBte  decreto  , o àcni  andai  ambasciatore  , io  mede- 
simo? E v’andai  forse  senèa  persuadere  i Tebani  ? . 

(2)  Qpest’ .articolo  del'  comporre  i membri  del  periodò  appar- 
tiene più  all’  arte  dello  stile  propriamente  detta  che  all’  arte,  dei 
numero,  Il  dare  un  tuono  piuttosto  che  un  altro  al  concetto  è 
parte  'essenziale  della  fìlosofia  della  parola.  ( T.  ) 
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a , éZrtt  ifttì  TtéXtftii  xft 

» .^«(Ti  » (4).  > ' -t 

S^za  ii  »♦!••'?  (a) , era  più,'  breve  'ilei  dovere  il 
concetto,  e noh  doj^e  a pentire:  coa'‘quqsta  giunta 
diventò  jyù  v^usto.  — Cosi  quel  peripdo  di  Platone 
nelUorazion.  funebre,  chìjiol  dirà  nisoi^ante  d''uua  pie- 
nezza 4^  vocaboli  non  nCoessuia  ? 

« Zfyn  >•/  I*  fntiw , fuxfxn 

» xaì  xirftét  y^nrxt  t$7t  xfi^xri, 'irpfìi  rii  ixtjtritrmr»  (:>'). 

Senza,  necessita  temila  è il’  »•»  • ^ 
solo  per  ricompiere  il  membro  del  *f*l^^*  j ® farlo 
ben  rispondenW  di.  nùmeri  all’  altro.  E cos\  questo 
d’  ^schjne  : • 

* a E»)  nts'r^r  xx}<t7t,  iwl' T*ìf  »*/••»*  ««Ai7*,  •aJ’Tir 

a 3nfxtxf»n»t  xmtt%7^  (6)  ■ 

Il  ternario , 'chip  in  tutto  si  loda , ed  è bello , ba  un 
epempió'  nel  modo  predetl®.  QueUebe  poteri  raccbiu* 
clero  in  un’ sol  membro.',  cosi  5^  _ * , • 

, Evi  , xxt  T*»f  vtr  Snftxxfxt'Ut 

* ^ f , ’ •*  » ’ 

a awAifr  (■))»>  . . 

(i)  Colui  che  cqn’rarli  «ad’ 19  (^iii  preso,- m’ assale  , cosUn  mi 
fa  guerra  ycra  , sebbenè  e'nooimi  Seda  nè  mi  dardeggi.,» 

(^)'Nop  mi  dardeggi.  ’ ' ' 

(3y  Deiip.  eus®  bene  operàie , ov6  con  la  bellezza  dello  stile  si 
narrino  , cresce  la  lama  e l’onore  agli  operanti  presso  coloro  ^che 
ascoltano.  • ■ ' , ■ , 

• (4)  Presso  coloro  clìe  ascoltano.  ' . . . •-  ■ • ■ . 

(5)  Agli  operanti  j ‘ 

j (6)  k un  operare  contro  le  stesso,  è.  un  operare  contro  le  lég-, 
gi , è un  operare  contro  la  democrazìa.  , • 

(j)  È un  operare  contro  le  lùédesimo,  contro  le  l^i,  ctmlro 

la  democroziav  . . ‘ • . ■ ■ . , 
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sp^esi  In  pre  ^ e si  ripete  la  voce  stessa  pia  vglte,  notr 

per  necessità,  ma  per  fare-1' armonia  più -^bave  :•  onde - 

vieilfe  al  dire  anche  .119’  aura  d’  afTètto» 

(^uesC  è lo  stile  di'^cefta^  abbondanza  di  eostmtti:  e 

della  concisione,  quali?  Qùanda  alcuna  delle -co^ 

necessarie  a dire  dovesse  .noiare^  od*  ol&ndcre  Pumen- 

za  , questa  cosa  tolta  via^  rende  più  -accettabile ^il  dife  : 

quali  sono  , parlando: di  \eni , questi  di  Sofocle  : 

* • , • ■ ■* 

Miàt  TI  alili  JiféfKH  , 

IIAiaìr. ’^vAarr*»  xirii  , i 

Qui  il  sebondo  verso,  ha  due  membri.  Sarebbe  schietta 
l’ idfea  se  così  fosse  espressa  : , 

Più  difendo  io.  altrui .,"bhe  .non  sia  40  difeso  da 
altrui  ».  _ ' 

hjn , oltre  che  il  metro  ne  sarebbe'  violato^'  non 
avrebbe  la  grazia  c*be  j>c  ^a.  Ecco  un  esempio  di 
prosa  : ' ‘ - * ' 

« Eyja,  S'  «ri  ^ìi  ri.Mii  imrm’ifiplrit  , w»wT»f  • »p»ifi7rhii 
n Tiìr  «tii'Aliaif , rSi  iSiutt  -lyrìa  , tirti  u (a). 

Qui  è doppio  accorpiamento  in  auneudue  i membri^ 
e sarebbero  interi , se  dieussc  così-:  . . -f  ' 

. Eyi  J-  «TI  /ili  ria» ■ ntiTtyiftBrric,  if  *i»-  inrpJi/éii 
» iX'.'i  fii  litilXiiMi  , w»irnf  Vai  ri»f  inChlmt 

» HÒrif  myaitut-,  ri»  'à/Ziiar  »rrl»  , iic'm  » (3).  • ’ '■ 

I .'  ' 

(i)  E chiudo  i’iumi  4 tempo  e gli  apro;  -e  surgb;  * *. 

• E più  difesa  assai  db  r-ch’  io  nin  ahbid. 

(a)  QuaiU»  sia  ingiusto-  il  volere  per  vendetu  d*  alcuni  torre 
l’ iipimmilii  e tutti,  ió>non  dieo.  - . . 

(5)  Quanto  sia  ingiusto  , che  per  vendetta  'tì’  aicnni  che  sonò 
indegni  della  immunità  , la  si  "Voglia  torre  a quei  lutti  die  la 
posseggono  giustamente  , io  non  dico.  - 
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' Mà  non  parve  a Dcmo.stéae  do^er  far  più  costo  del- 
la misuta  sposizione  dell’ idea  t,  che  dal  nuqi'erD  ())f  , 
ciò  sia  detto  anche  di  quelli  cho  si^chjdmaB  periodi: 
anche,  in  questi  conviene  le  cose  preecdésU  porre  in 
armonia  die  seguènti,  ovè  biaogni  intotaare  à< .periodi 
1’ orazione chò- non  dappertutto,  U grave  andamento 
del  .periodo  è IH  pugliore.  (a).  Ed  è ufficio  dell’ arte  del- 
la collocanione  anche  questo»',  il^  badare  ove  cpurenga 
usar  de’ periodi,. e- fino  a. quanto^  ove  no  (3). 


’-;.‘.CÀPO  jC' 


' ‘ ■ * ••  Fine  • deW  arte. 

*■  ' » • • , • 

. ^ Appresso  le  definite  cose  coiisegae  il  dire  a che  misar 
debba  chi  vuole  numerOSament^  Ordinare  1’  espressione 

^1)  Noa  ^ il  numero  ^ ragione  di  questa  brevità  di  Demoste- 
ne ; è die  bgui  altra  fraA  'più  Idnga , sarebbe  venuta  languida  ‘e 
come ■'darb’era.  ( T.  ) , • ■ . ' ^ 

(s)  ^iiesd  è che  non-  intere  'tanti  cinqueeentiSti  r e qualche 
ajodemo'. ' ( T. ) ^ T - ' 

,(ò)  Que’ pochi  che'attendoDo  all’ artifizio, del  numero^  sogliono 
spesso  incerrfre  in' un  errore  non  piccolo;  cr^er  cioò  -che’  co- 
desto artificio  si' ristringa  a conoacere  c moderare  le  relazioni 
’ tra  .parda  e parola , tra  liieinbrd  e membr^ , 'insomma  ^ bene 
arcliitctlarc  un  periodo.  'IVIa  quando'  si  è bene  imparato  a formare 
un  per'iodo  numeroso,  non  s’ è- fa^o  ancor  nulla:  tutti,  i periodi 
potrcldioro  ^erc  separatamente  bellissimi , c .il  tuitó  essere  noio- 
so, uióuotono,  làuguente,  adattato.  Oserò  dir  cosa  ,che  molti 
non  mi  yorra'nno  perdot^re  per  certo:  iLdiyino  Petrarca,  se  prendi 
ad 'uno  ad  uno  i suoi  v^i;  poco'ci  trovi  che  non  sia  elabora- 
to, armonioso,  perfetto:  se  preildi.il  tutto,  sentirai  ida  quel  nu- 
mero unifo'riiiemente  soave  ,*uua  specie  di  ^zietà  non  piacevole, 
Dante  è inen  liscio;  ma  Dante  ha  tutti  i tuoni.  (T.) 
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del  sno  pensicro,.e.'q«ali  vie  lo  possano  condarre  a 

tal  fine.  Pare  a ine  che  dae  sìe»o  le  cose  precipue  dal* 

attendersi  nella  collocazione  si  metrica  come  oratoria  1 

. * 

la  soavità^  e la  belljezzà.  Amendàe  queste  cose  ^chiede 
P orècohio  y chb  in  ciò  $emi^ia  al  vedere:  allorché  Po*> 
chio  vede  rilievi , o piUnrey  .o  statue  j od  altre  opere 
d'  arte  umana , se.  trova  in>  esse  P amabile  insmme  col 
bcHo',  s’accheta;  cpii;  oltre  non  brama.  Nè. paia  para* 
dosso  a taluno,  s’io  faccio. due  fini j je. divido  dal  piar> 
cevolc  il  bello  : nè  credasi  assurdo s' io  dico  che  tale 
orazione  può  essere , di  cpstnitto  soaye  , e Aon  bello  ; 
tal  altra  di  bello  , ma,  non  sqave.  Il  fatto  pòrta  così  ; 
nè  io  affenno  nulla  di  nuovo.  Lo  stile'  di  Tucidide  e 
d’  Àntìfonte  il  ramnusio  è'  leggiadramente  costrutto 
quanP  altro  mai  ; ma  non  è-  punto  soave  ; quello  del 
cnidio  Ctesia,  e del  ^cratico  Senofonte,  è soavissimo, 
ma  non'  leggiadro  quanto  dovrelf^.  Parlo  i'n  genere  , 
ma  non  assolutamente;  cBè' ne’ primi  due  molte  cose 
sono  soavemente  costrutte; 'molte  negli  altri  •due  bel- 
lamente. Ma  lo  stile  d’ Erodoto  ha  éhlfaiphl  *qnè’  pregi: 
è soave,  ed  è vago  (i).-  . ’ . 

(1)  La  distinzione,  par  giu^.  Npn,  tutto  ciò  eh’  è bello , è 
adattato  ad  entrali!  ^Icenaente  nell’ aniino:'  non  tutto  ciò  ch'en- 
tra dolcemente  nell’animo,  è hello.  Principalmente  nella  cosa  del 
numero-,  ^trebbe  .eSscrc  soave'‘uha  'melodia,  c non  ancor  bella  , 
potrebbe  esser  bella,,  c n0n  mollo  piacevole.  Le  odi  di  Parini 
son  belle  e non  piacevoli:  i versi  di  Melastasio  sono  più  soavi 
che  bolli.  ( T.  ) * 
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. . , C A P O XL.  ^ 

• » I . 

Divisionò  del  tema. 

Io  ctedo  .cho  delle  «cose  che  fanno  il  diro  soave  e 
▼ago  , sien  quattro  le  pnmarie  : la  melodia  (1),  il  ri* 
tmo,  la  varietà,  e Ifk  convenienza  de’snpni  a' concetti. 
Sotto  iltennine  soavità  pongo Ìó  spòàto',  e la  grazia,  e 
la  copia,  e la  dolcezza,  e* P efficacia, 'e  tutti  i simili 
pregi  : sotto  qnel  di  bellezza , pongo  la  magnificenza,,  e 
la  gravità , e. la  severità  conveniente,  e il  sentenzioso, 
e il  persuasivo , e 'simili.  Questi . a nic  paiono  come  i 
, soitami  capi  dellé  qualità  a que’due  pi'egi  soggette  : 
questi , a cui  minano  tutti  coloro'  che  a studio  scrivono 
versi  o prosa  : e non  ve  n'dia'  a(trafuor  d’essi.  Quelli  che 
primeggiarono  ncll'uitfj»  dehlpci  pregi  o in  entrambi,  son 
molti  e valentuomini.  11  portare  esempi  singolarmente, 
non  è qui'  luogo  , pei'  non  consumare  intorno  a'fque- 
sl’ unica  parte  il  trattato.  Se  convèrrà  di  taluna  di  /quel- 
le cose  dire  alcun  che,  sarà  tempo  ^ ciò.  più  opportimo , 
quando  scriverò  de*  caratten  delle  vaHe  armonie  : ora 
P averne  detto  quel  poco , basta.  Rivengo  alla  divisione 
già  fatta  della  coU9cazione  soave  e della  leggiadra , per 
scgnlrc  ncì.mio.  discin-^o  ima  via.  , , 

Ho  detto  che  Pudito  si  piace  pri(namente' dèi  numerò 

(1)  Per  melodia,  come  vedremo  dipoi,  non  intende  che  l'azione 
prosodica , la  qual  congiunU  id  suono  delle  sillabe  funna  una 
specie  di  melodia  ndhtiiHui  e variata.  Rattaux.  ) -,  f 
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tnflico , poi  del  rilniieo  , per  terzo  della  varietà  Je'  suo- 
ni  ; u ÌSopraltutto  ciò  , della  convenienza  che  ne  risulta 
al'Cuncetto.  £ di'  io  dica  vero  , ne  darò' la  sperienza  a 
testimonio , a cui  non  si  può  repugnare  quand'  ella 
a’  accorda  col  senso  comune.  Chi  è che- da  u^a  tal  q|p> 
lodia  non  si  senta  allettato 'e  commosso  ,'e  da  un'  altra 
non  riceva  alcun  senso?  D.a  un  ritmo  sia  .solleticato ^ df 
un»  altro  ributtato 'ed  ofTeso  7 lo  negli,  affollati  .teatri, 
cui  riempie  niollitudine  d' ogni  specie  , e quasi  tutta  in- 
culht , conóbbi o mi  parve  , die  iu  tutti  noi  è una  na- 
turale-tendenza alla  Teta^mciodi^,  al  vero  ritmo.  Un 
buon  citarista  e molto  stimato,  io  lo' vidi', fisduato  dal 
popolo  (i),  per  avere  toccato  in  falsq  una  corda,  e 
guasta'  la  melodia  t e ad  un  sonatore  di  ^auto , che  lo 
sonava  al  sommo- della  dilicatezza,  avvenire  lo  stesso, 
che  per  avere  o fallata. la  intonazione,  ó non. .bene  im- 
boccato lo  stromento , -ne  .trasse  Un  suono  difforme  alla 
vera  *armopra.  Gètto , se  sL  ordìnaissc  a un  idiota  di 
prenderemo  .strumento,  q fare  «una  di  ^elle  qose  che 
riprendca  nèll’  aìrteficf  come  sbagliate,,  don  lò  potrebbe. 
E'percfaò?  Perchè  il  .sonare  è di  sciènza,  chènpn  tutti 
abbiamo^  ma  il  giudlcariie. è di  semo.cb.e  à tutti  diè  la 
nafura  (a).  ' . 

Ciò  avviene  anche  nel  ritmo.  Io  iidi  tutto  il  teatro 
sdegnai'si , come  di  'cosa  insoffribile  , quando  alcuno 
desse  la  battuta , o )a  mo^sa  ^ o P innalzamèntd  della 

■ .(i).Il  simile  narra  Cicerone  de’ teatri  di  Roma.  (T.  ) 

(0)  Non  ogni  buon  pritico-  è necessario  che  sia  buon  autore. 
Havvi  però  certi  generi  , in  cut , per  giudicare  con  piena  oogni  - 
zione  di  causa , bisogna  un’  esperienza , e non  tanto  infetloe..  ( T.  ) 

/ 

*■ 
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vocc<fuori  del  .tempo  armouico,  c iaccsse'svanirc  il  sen- 
so del  ritmo.  Certo  che  un  suono  melodico  e rìtsOlco  è 
pieu  di  dolcezza,  e tutti  ne  siamo  allettati:  « la  varietà  e 
la  convenienza  non  hanno  forse  l’stura  stessa  di  grazia,  *'  « 

nà«da  tutti  egualmente  si  sentono  ? Anzi  aiifhe  'questi 
pregi  commovpno  tutti  noi,  ove-sleno  ottenuti  ^*e  il  lor 
difetto^  ci  offende:  chi.iiol'dep  conièssare  ?^e  sia  que- 
sto un  segno:  che  nella  mùstoa  istrumedtale , e nella 
doleva  deH;antici,  e nel  vezzo  dé' balli,  quand’anche  ^ 
tutto  il  resto  è perfetto,  fie  non  sr  fanno  le  inllessioui  pro- 
prie al  debito  tempo , o se  si  devia  dalla  conveuiensa' , 
ue  nasce. sazietà  e disgusto,  pèrcbè  si  sente  una  disso* 
nanza  tra  1’  esecazi6nq|(B  il  soggetto.  Nè  troppo  alièna 
dai  proposito  é l’imagibedi  ch’io  mi  servo.  È una  specie 
di  musica  anche  la  scienza  della  facondia  civil^ , e nel 
grado  solo  differisce  dalla  musica  de’ suoni  e del  canto, 
non  già^elia  spècie^  Anche  J’^actu  -del  dire  ammette  e 
canto , u citml , e varietà  , e 'Qoitvcnienza  ^ anche  qivvi 
l’udito  -è  allettato ‘da  certo  ^nceuto,-  e toccàto  da  ceti» 
numeri , gode  di.  chfte  ihflessioni sopra  tutto  desidera 
il  sènso  della  convenienza.  Il  divàrio  è tutto  nel  ibeno 
o nel  pii.  , • 'v  ' 

Nella  prÒDuncia- la /modulazione  ihl^urasi  un  in- 
tervallo  , nomato  diqféntè  ^ eh’  è il  più  : -sicfchè  non  si 
stende,  (dire. a tre  toni  e mézzo  in  àouto  , nè  scende 
più  giù  di  ‘qpesto  termine  al  grave  (i).  Non  ogni  pronuu- 

- • ■'  ^ ‘ ■ i 

(i)jDìapeDte  : notn  doané  par  {es  Grècs  & rinlervalle  que 

oous  appelons  quinte,  «t  qui  est  la  seconde  des  conspnuanccs.  Ce 

mot  est  (orme'  de  hm,  par  ; et  de  cirri  , cùi^ , parcsqu’en  par 

Diokigi.  ' 56 
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ciarlone . sillabica'^esprimesi  con  la  stessa  intensione^ 
altra  lia.ì’  accentò xgrave  , altra  T acuto,  altra  eutram- 
bi  (V)>  Di  qucHe  eh’  hanno  entrambi  gli  accenti , ve 
n’  ha  eh’  hanno  confuso  in  una  sillaba  sola  1’  acuto  col 
grave,'  e H cliiamauo  di-conllesso : ve  n’iut  che  l’ha«Do 
in  chic 'sillabe  diverse,  e allega  entrambi -gli  accenti 
conscfvano'di  per  sè  il  lor  vigorerdJfe’ disillabi , non- ci 
ha  -luogo  di  'nieezo  fra  il*  grave  accento  e 1’  tKiuts  : ma 
ne’  polisillabi,  quali  eh’  e’  sieno,  uno  è l’acato  fi-a  molti 
gravi.*  L’  ariiionia  del  suono  e del, canto 'ha  maggiori  in- 
tervalli'ch&il  diapente^  ma  coininciandb  dal- diapason 
batte  *|a -cpiinta  , e la  cjufirta  , Il 'tuono  e.  il  semituono, 
e ccnijic  alcuni  credono' anche  i||quàrto  di^  tuono,-  sen- 
sibilmente (a).  Richiede  cjnestà  melodia  che  le  parole 


courant  cét  intervalle  diatcftiiqucnicnt,,on  prononce  oinq'dilTdrrns 
Sons.  — La  quinta  est  nqe  Con^^nance  parfaite  elleVest  cotn- 
potée  de-qitatre  degras  diatoaìqaes  , arrivant  aù'cinquiCnie^Boa  : 
sop  iniervaUc  est  de  trois  tbnS  <T demi  ; iacro^  deux  tona  «na)ears , 
un  tea  iitioeur , et.  un  xemi  -ton  qiajeor.  ( Rousseau. } _ ^ 

(i)  -ToiUcs  les  ^is.qu’il  y' a un  qcceot  aigu , tt  faut  en  suppo- 
^scr  un  grave  qui  le  suit,  p«uir  lo  Tabàìsscnient  de.  la  vohe  au 
ton  qui  a précéd)^  ì’^évation.  .Quand  il  se  ^it  ^ur.  la /inéme.  syl- 
labc,-o'n  le  inarque'pat-  le  ciroonflexè*!  <juan^  il  se  làit  sur  les 
syllabe^  snivanifes , ‘on  ne  le.  mai^ae  pot^t',  parco  qu’ìl  ‘est  une 
suite  ndeessaire  de  ì'élératiaa  sor  laq>rdoédente.  ■(.  BaUmu.  } . 

(a)  11  Qreco  dice  qui  diesi:  il  diesi  dei  Greci. non. .era  il  no- 
stro. Sentiamone  Rousseau  Aristoxène  divisoit  le  ton  cn  deux 
parti(!s  ^gales,  ou-cn  trois,  ou  en  quatre.  De  colte  division  ré- 
siiltoit  le  -diése  cuharmonique  mineur  ou  quar^  di  ton  ; - et  de  U 
Iroisitme  le  diésé  majeur  qui  'falsai!  juste  un  demi-lon.  — - Nel 
caso  noAro,  osserva  Ballcux,'  non  può  essere  che-  un  quarto  di 
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olibediscaao  a' suoni:,  non  i suoni  alle  parole  ^'siccome 'é- 
manifèsto  da  molti  passi , e speeialmeote  -dal  canto 
ov’ Euripide  fece  Elettra  parlante  al  corq,  npU' Oreste  : 

«k  .Tiéiìn fii  «riflriìri  ...  ■*...• 

J^wéWfifimr  imùt  -K*/r«r  (i)«  . .. 

Qui:  il  rlym',  ìr7ym<.  ^i  pronuncia  d’un  colpo,  seb- 

benédi  quelle  tre  vorci  ciascuna' abbia  e gravi  accenti  èd 
a<iuti.  L' nella  seconda 'sillaba  e nella  terza  ba 
il  medesimo  tuo^  ; e pure  non.  è possibile  qhe  no  nò-  ’ 
me  abbia  due  accenti 'acuti.  Dd  la  prima  è gra- 

ve j le  • due  dopo  hanno  accento'  acuto  éd  eguale.  H 
circonflesso  del '«z]>»'i7rii  sparisce  : che  le  dpc  sillabe  si 
sorbono  come  in  riA  tuono.  .L' non  ha  nella 
sillaba  di  mèzzo  accento  acuto  ; ma  nella  quarta  sillaba 
si  trasporta  P appoggio  della  terza.  '' — Così  de*  ritmi  : 
la  prosa  non.  fa  forza  alla  pogglatura  d' alcuno,  nè  nome 
nè  verbo,  nè  le  cambia  di  sitò:  ma  coqi'ba  da^maturg 
le  sillabe  lunghe  e' brevi  ^ tali,  le  serba.  Ma  la  scienza 
de’  pocti-e-dé’ tnusifci  ',-  le  (pimuta  con  menomazioni,  ed 
acq.rescimcnti , ,e  fe  potda  al  conjò'ario  sovente  di  quel 
eh’  cll’  erano.  Perchè  ncn  adatta  alle  sillabe  la  battuta , 
ma  alla  battuta  le  sillabe  (a).  ... 

tuono  , poidiè  il  mezzo  tuòo'o  i’  bA  già  notni|M(Q.  — Ca  qiiart 
de  ton  seloa  qtKlques’uBS  u’éUit  pas  .seosible , ‘c^  *réuiit  selou 
d’aulres.  C’esl  pour  ce{a  que  Drays  d’Halicanutsse  ajoutp  «nlsrwr,- 
i'entibiemthl.  Yoyez  Piutarque  de  Musica.  ( BaUeuz..)  , ' • 
(f)  Sflenzid  , silenzio: -leggiero  il  vestigio  del  aao^dolo'  ’ 
ponete  non  strepitate  ; • - • ' 

itene  via  di  qui , -lontano  dal  leUo. 

(7)  È impossibile  serbar  sempre  nel  canto  la  misura  prosodica 
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ì 

Mostrata*  la  diiTeredza  della  musica  dal  parlare  , 
resta  a fiotare,.  <die  V àrmonia  ( dico  non  la  cantata, 
ma  la  pìarlata  ) sebbene  dolcemente  ferisca  1’  orecchio , 
può  dirsi  melodiosa  tua*  non  melodica , e ^ coà  qnell% 
che  a certi  quasi  tempi  cUspone  in  una  specie  diametro 
il  discórso  può  dàyi 'muncrosa , non  rifmiéa.  Iucche 
differiscano  lé  doé  Jiee'>  lo  diremo  à àno  tèmpo.  Ora 
ingegnerò  di  «piégare  ei^  che  segue  ^ come  il  discor- 
, só  oratorio  mercè  la  collocazione  div«mli  soare  all\)rec> 
'chio,  «.per  la  melodia  de' suoni  , e per  làrmisAra  del 
ritn|j^  j Ib*  varietà  delle  iuflessionì , a per  là  coo- 

vcuienzà  al  soggetto.  6on'  questi  i capi  propostimi. 

C A P O XII. 

' Di  ciò  che  fa  soave' la  collocazione. 

71^00  ogni  modo  di>  dire, piace  égùalmesfte  all' orec- 
chiò (i).,  come  non  tutte* le  cose  mibHì  ài  senso  delia 

d’ogni  siHaba  : ma  alterarle  tultei  cóme  oggi  Ih  fa,  non  i cerio 
uqS  bellezza  , nfe  uno  sforzo'  d’ ingegno.  ( T.  )^.  / , 

(i)  La  nostra  lingua-,  abbondauiissimàOd^  vocaboli  familiari , 
abbonda  anche  di  voci  basse , goffe , mal'  Sonanti  , che  un  tempo 
si  stimavano  e da  taluni  si  stimano  'ancora ' mollo  eleganti  e &- 
cete.  Se  si  togfieSsero  tutti  i vocaboli  di  mal  suono , Itud  i si- 
nonimi; la  vantata  ricchezza  di  nostra  Itngna,  resterebbe  sempre 
grande  in  ^tmza , ma  io  atto  non  sarebbe  • poi  tanta.  Basta 
aprire  la  i brusca  per  leggervi  in  poche  pagine  , a babboccio , a 
bambera,  abao , a bardosso  , abbarbagliare , abbiala  , abbienlare  , 
abbiente-,  abbiosciare  , abbisognoso  , abbondamento  , abboni  , 
abbondoso  , aliboliare  , ahóroslire  , abbroStitnra  , a bell’  otta  , a 
berlingozzi,  e simili:  che-  non  sono  le  più  gentili  parole  del 
mondo  nè  le  più  nobili.  (T.) 
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vista , n£  al  gusto  i saperi  iiè  agli  altri  seusi  gli  og- 
getti lor  proprii.  De' suoni , altvi  son  Jolci  all' udito',* 
altri  acerbi  o aspri , altri  molli  : altri  producono  varii 
altri  sensi.  E n'  è cagione  la  natura  delle,  lettere  com- 
ponenti la  voce,  eh’  hanno  iQolta  e mollo  varia  energia, 
e la 'giuntura  delle  sillabe  .varia;  ••  ’r 

Ora  poi  che  tale  à il  potere  de’ suoni,  e mutarne. ‘la 
natura  è impóssìbile,, non  resta  ,•  se  non 'se  con  la  va- 
ria mistura  e collocazione  . nascondere  la  inconveuien- 
za  di  talun  d’  essi.,  méscendo  i soavi’  agli  aspri*  (I),  ai 
duri  i molli , a’  mal  sonanti  r sonori , a’  difBcili  da  pro- 
nunciare i'  più  facili , a’  limghi  .i-  brevi  (a) , •€  cos'i  il 
. * * • ‘ , 

(i)  Quest’  è che  fecero,!  veri  scrittori  : Dauiè  , loC  ' 

Èlle  giàeén  per  terra  tutte  quante,  . 

Fuor  eh’  una  che  a seder  si  levò  , ratto 
elvella  c<  vide  passarsi  davante. 

• • I 

Io  non  itii  fermo  a > notare  come  1’  abbandono  del  primo  verso  ^ 
paia  dipingere  la  .gi'acitura  di  quell’  ombre  ^per  terra  ; come,  'quel  ^ 
si  fevA , esprìma  proprio  Y aitarsi  ratto  ; ma  solo, prego  s’os- 
servi , come  la  dureuu  del  secondo  vers»,  si  trosq  rattemperata 
dalla  molta  scorrevolezza  del  tet^  Qumti  temperamenti  del  nu- 
mero n’on  conobbe  1’  Alfieri  : sempre  duro  • sempre  irto , Mm- 
pre  par  che  .consumi  la  forza'  del  proprio  ingegno  nel  parere 
sforzato.  ( T.  ) 

(a)  Pantè:  i - 

O tu  che  sei  per  questo  inferno  tratto, 

Mi  disse , riconoscimi  se  sai. 

ir  primo  verso  è folto  di  consonanti,  c va  lento:  i)  secondò  sep- 
*’  essere  abbietto , per  le  molte  brevi  che  c’entrano,  cor?e  agilis- 
simo. Cosi  ; 


a 
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resto"' a questa  foggia  opportunameulc  acconciando. 
Siecliè'  nè  molte  par.ole  di  poche  sillabe  sono  da  inGIzare 
di  seguito  (i)  (perchè  il  suono  ne  vien  come  rotto),  nò 
' più  polisillabi  del  bisognò  -(a),  Jiè  molte  voci  d’upale 
accento,  o ugnale  battuta.  Convien  anche  restringere 
i casi  de'  nomi,  che  prolungati  fuOr  di  misura  stancano 
. 

^ . V angoMia  ohe  te  kài 

For$e*U  Um'JuórkifHft.  ima  wile,  \ / ^ ' 

■ \ • .SI  ahe_  non  par  eh’  ti  (rodessi  Mai.  ■ • ^ ; 

11  pomo  versa  comincia  con  Itùgfae-  e finisce  con.ibcevi;  il  te* 
condo  «corre  più  veloce  alla  pàma  .melà,  alla  seconda  più  len- 
to; il. terzo  comincia  rapido  , si  sostiene  nel  mòzzo,  e termina 
' con  dolcezza.  )I  Poeta  scrivendoli , non  avrò  certo  sapute  tutte 
«picste  minuzie  ; ma  le  ha  certo  seplite.  ( T.  ) ‘ ' 

.(■)  Questa,  conae  Dionigi  medesimo- poco  dopo  confessai,  non 
è regola  generale ne’  seguenti  versi  di  Dante;  si  ha  molte  parole 
di  poche  sillabe,  e i Versi  non  languono-: 


Jihi  quanto  a dir  qùat  era-  è eosfi  dura  ' 

I ' Ma  per  trattar  ‘del  ben  eh’  C vi.tràvsù 
lo  non  so  bea  ridir  eom’ ( q’ entrai  ^ 

' ''•Xa/fi’era^p^  di  sonno  in  su  guel  pUsUo. 

(a)  n misto  delle  .Voci  lunghe  con  le*  brevi  ,'dù  per  lo  più  la 
bellezza.  Dantd:  “ . - ' ‘ ’ 

La  Ove  terminava  quella  valle 

quel  terminava  ti  misura  , a dir  quasi’,  la  muta  vastitù  della  vsDei 
Si  volge  air acqua  perigliosa;  e guata. 

La'  lunghezza  del  perigUosa  fa  meglio  risaltare  la  forza  dèi  guata- 

Poi  ch[  ebbi  riposato  il  corpo  lasfp.  . . 

• / • 

È tm  vero  ripoio  la  lentezza  di  quel  verbo  nel  mezzo.  (^■) 
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r orecchio  , e Ione  ogni  sovcrclua  simililudiue  e conli- 
nuazione  di  nomi,  o v,crbi,  o altre  parli,  pw. guardaci 
da  mettere  sazietà.  Nè-  da  insistere  sid  medesimo  tor- 
no , ma\  can^biare  di  spesso  ^ c-  non  ^nsar  senvpre  ^ tropi 
covsimHi  ^ ma  variare^  nè  cominciar  molte  volte  col 
medesimo  tuono;  ò finire  con  guello  (i),  badando  nel- 
r una  c 'bell’  altra  cosa  all’  opportunità. 

* creda 'alcuno  che  io  qui 'dia,  regole  universalissi- 
me, come  se  ceirf^  cose  debbano  sempre  essere  cagione 
di  diletto  o di  noia.  Non  son  così  pazzo.  So  che  il  pia- 
cere asìai  voltc’nascp  j ora-da  elementi  simili,  or  aa  d^ 
versi.  IVIa  soprattutto  io  cfcdo' diversi  bad^  alla>  op- 
portunità : questa  <ì  1’  ottima  misura  di  ciò  eh’  è piace- 
vole o nò.  Nè  r alte  di  questa  opportunità,  da  alcnn 
retore  o filosofo  fu  deg.nka  sinora:  nè  quel  Gorgia 
leoutino,  il  qual  primo  ne  prese  a scrivere,  disse  cosa 
degna  di  nota,  già  il  soggetto  è di  natura  che  po^fsa 

cadere  sotto  generali  •precetti ’d’ arte.  Quella  dèli’ op- 
portunità insomma  non  è scieu*à,.è  senso  ^ c fcln  per^ 
molto  tempo  c'  mollo '’ci  si  esercita  , meglio  degli  aìhl' 
la  scuopre,^  e qne’chc  non  curano  l’^spcrienzsf,  più  ra- 
ro, e quasi  per  òaso*(a).  - - • ' 

* ’ ' ..  * “ 
(i)  Difetto  dei'  versi  Pctrarchesclii  e dei  .periodi  Boccacce- 1 

•voli*  (1\][  * H 

(q)  la»  que#lC' parole  ^ compendbilo  tutto  ciò  che  può  creaci  si 
della  utilità  della,  regole.  Dalle  regole  non  s'impara  a cogliere 
il  bello,  c ociBiiieno  a gustarlo.  — Ma  V asse rwiz ir. ne  e quella 
che  dà  r c-^perienia  della  bellezr.a , che  la  rende  lauiiliarc  , che 
ÌBSegni  qiiinili  anche  a poterla  .asscguirc.  Se  per  regime  S*  inten- 
fksscrp  I I isuUaii  dell'  osservazione  , le  jrgolc  crebbero  pure 
«. 

% - 

\ 

« ^ ' 
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y 

E pejr  dii-e  aDobe^del  resto  , io  credo- ìd<pjMf|h 
locazione  deliba  .^le  s^guent^  cose  guardwe  dii  vo- 
glia far  grato  senso  alP  orecchio  ; le  voci  ‘più  -melo- . 
diose  , più  numerose  , più  belle  , daUe  quali  ài  «fiuo  ^ > 
impressione  di  dolcezza , di’ morbideraa  j e dl,tiltta_  vo-- 
luttà , queste  conjpe^ere^  insieme  ^ e se  taluna  nron  .a 
lai  natin-a,  quest#  epoche  comtneschi  c contemperi  a[ 
quelle  eh'  hanno  effifaciA  di  più  dolc^zA  sicché  d.aUa 
grazia  delle  uno  sia  come  oscùrala  , ta -ioveuttstà  delle 
altre  : siccome  fann  anche  i^capitàni  valetii  in  ordinar 
la  battaglia.  Auch''^gliqo  a$p'ondpnq<SoUo  41  latd  forte, 
il  più -debòle'*,  Onde  ad  tessi  muna  |»arte  dcU’eseràitD  ,è 
inutile.  Dico  anche  doversi  lasciare  lO  ripetizioni , e in-, 
trodurie  l'opportuna  varietà  ^-poiché  io  tutto  la  va- 
rietà cosa  grata.  All' ultimo  , . eh' è il  meglio  di  tutto  ,, 

«ff  'i  S ' - 

l'eitima  cosa.  Ma  ‘per  nostra  sventara  coloro  che  scrissero  rego- 
le , furono  i pià  gretti  o freddi  «ssei  «ttorì  , i ' «[uali  od  bello  , 
degli  altrui  scritti  non  videro  ebe  i propril  prùidpli , già  ante-  , 
riornicnle  fermali.  Con  tutta  la  rivcrepta  oh*  è'  debita  ad  -Arislor^ 
tele,  sia 'lecito  1’ ossdrvarc  che' il  voler  trarre  da  due  poemi 
da  podie  tragedie  la  regola  di  tutti  i pocipi  e di  tutte  le  trage- 
die pouibili , h alquanto  strano,  lo 'so 'bene  che  Aristotele  non 
intese  Oir  questo  ; ina>jSO  che  tutti  quegli  uomini  a cui  i’  sdem- 
piioento  d’  una  regpla  t lo  stesso  che  l’  asseguimento  del  bdlo  , 
a cui  il  bello  par  crescere  in  proporzione  della  dilEcoltà  iupera- 
ta , npii  mi  perdonerebbero  ropiBÌoDe,- che  Aristo^Ie  nella  sua 
poetica  abbia,  creduto  di  dare  piuttosto  un’ idea  filosofica  di  ciò 
rhe*_^si  b fallo  , un  vincolo  arbitrano  c pcdanleaco  , di  ciò 
che  nel  corso  de'  secoli  si  poteva  fare.  Da  molli  passi  di  quella 
grama’  opera  si  ]>otrebbe  dedurre  che  quivi  il  filosofo  tiene  più  la 
parte  dèlio  storico,  ebg  del  legislatore;  ma  bisogna  ' lacere.  (T.  ) 
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' -I 

(lare  un'armouia  tutta  propria  e*S:Qnveniente  a^sogget* 
to.  Io  non  credo  cbe'dcbbasi  bandire 'al  tutto  dal  retto' 
stile  alcun  nome  nè  verbo,  cbe  qon  olTcndà  p pudore  : 
dico  che  non  v'  ba  parola  sì-  bassa  , nè  vile,  o comeche- 
sia  ineonvenientc , con  cui significbi'o  corpo  od  altro, 
cbe  non  'possa  avére  nel  discorso  un  luogo  opportuno  ( i ). 

Io  consiglio  io  scrittore-che  con  fiducia  e franchez- 
za sifiàtte'Voei  inserisca  all’  uòpo^  ad  esempio  d’ Ome- 
ro , in  cui  trovi  anche  i^più  abbietti  vpcnboli  ; e di  Dc-< 
mostenc  , e d’  Erodoto  e d’  altri,  di  ciascuno  dé’qutili 
farò  poco  -appresa  mchzioite  , quanto  vaiTÙ  all’  uopo 
mio.  Ciò  giova  aver  detto  intorno*  alia  soavità  'della 
collocazione  ^'poto  alla  Vastilà  del . soggetto  , ma  suilì-  ' 

ciente  a trattato  spmmario.  * ‘ ■ 

a - • 

CAPO  Xlll.  ^ f n-i 

■ I 

Della  bellèttfi  della  cbllocazione. 

t ' . ( 

Se  alcuno  dimanda^' come  c cOn  quali  regole  si  Àccia  ' 
leggiadra  1’.  prpaonia  dello  stile  ^.io  dirò  non  con  altre 
da  quella  che  la  fenpo  aOave.  Àmendue  questi  pregi  si  • 

a * • 

(i)  li  gusto  moderno  è in  cib  piò  delicato:  1’ associazione' 
delle  idee  è più 'feconda  e più  rapida.  Io  crederei  ch’anche  nello - 
stile'  iàniiliare  certé  parole  e frasi  dovrebbero  quasi  sempre  -evitar- 
si. Per  asempio  : zucche  ! per  inezie  ! t=z  a braccia  quadre  per 
dir  con  fervore  as  eaper  due  acca  per  saperne  pòco  '=  arcat- 
toUca  per  accatto  àioecennare  in  coppe  e . dtue  in  bastoni 
per  accenMre  una-  cosa  e poi' fame  un’  altra  r=  acchiappàre 
per  cogliete  in  senso  traslato  c±=  ' acconciare  • t tfóva  neVpanie^ 
ruzzo  per  accomodare  i fatti  suoi  ; e di  queste  mill'  altre.  (T-) 


% 
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formano*  da  una 'melodia  ^ave  e nobile , da  uiA  nu- 
mero dignitoso , damna  ricca  Tarìetà,  e da  quel  decoro 
che  alle  dqtfe  cose  coose^c,  Qu^lP  arte  che  fa  dolce 
un  tuono  , fa'nobìle  uh  altro  ^ella  che  *ia  soave  un 
numero  , fa  l’ altro  Kmato  quella  *die  dona  g^atm  alla 
varietii , fe  dona  %nche  «efficacia  sugli,  animi  (i).‘  E se 
nella  convenienza  non  entrerà  iholta  parte  di  bellezza , 
non  entrerà  quasi  altra  dote  nessuna.  Da' -queste  mede- 
sime cose  io  dico  doversi 'attingere- al  bello.  ddP  arm»- 
nia,  che  forma  anche  la- dolcezza  di  lei.*  E n’è  cagione 
anche  qui  là  .natara-delle  lettere  e la*  forza  delle  'silla- 
be, onde  si\:ompongono  le  parole.  Di  questo.appulRo' è 
già  tempo  di  dire,  siccome  ho  proifi^sso.**  • .r-. 

, • -CAPO  XIV.  ■ . 

• i 

Delle  lettere. 

Quelle  -che  noi  diciamo  lettere  ed  elementi  ^no  i 
principii  dell’  umana  voce  articolaci , che  non  ammet- 
tono divisione.  Diconsi  , pferchè  t sì  segnano 

con  yféftftmTt  (a)  ^ ed  elementi  pereh’  ogni  si«>aa  da 
lor  nasce  , e risolvcsi  in  loro.  . . • 

(i)  Vuoi  dire  clie^non  è vers  dolcezza  MDza  nobiltà;. non  è 
vfra  soavità  senza  intrinseco  pregio  ; non  si  può  movere  gU 
animi  senza  variare  i tuoni  1 e senza  la  convenienza  del  nanaero 
all’  argomento  , ogni  liellezza  è difeUo  , ogni  artp  ■'iè  studio  del 
poggio.  So  ad  un  soggetto  umile  io  attempero  un  Uiono  grave , 
quanta  più- sarà,  l’arte  della  gravità,  tant’clla  sarà  piA  ridicola  c 
sconcia.  ( "r.  ) '•  . , 

(a)  Da  scrivo,  yfaftft»,  lettera. 
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Dell«  lellcre  uuii  una  è iiulolt;  j ma*  diversi'.  La 
prima  diiTercnza  è',  còme  Aristossrno  ii  mlisico  iosegna, 
neU'  avera  alcune  una . vece  y dire  Un  ';suono  : ipielle 
sono  'le  vocali i) 'queste  son  tutte  le  altre.  Là  seconda. 
dìDGeranza  i.f  che  tduna  delle  consonanti  dà  ^ono  per. 
sè  , o dì  sbidore , o di  sibilo , o di  abominazione , .0 
altro  sej^o  -di  còsa  quqkiasi  r altre  non  duumo  nè  voce 
né  suond,  nè  poràono  < proferirsi  da  sè  i.  queste  alcuni 
dicono  mute,, -e  cpieOé ' aemivocali.  Altri  dividendo  in 
>tre  i primi  ufficii  degli' elenientL di  nostra  voce,  chia' 
marono  vocali  qqelle  cb^  hanno  vogo 'così  dì.persè'  co- 
me unite,  perfetta^  semivóqàli,  quelle  dia  con  lo  vocali 
s'  esprimouo  meglio,  e di  .per  sè  \iannp  suo|io  debile  c 
manco:  tutte  quelle  che  non  hanno  da  sò  nè-perfetta 
voce  nò  imperfetta,  ma  si  pronunciano  con  Vaiuto  del- 
r altre.  V - I ‘ ^ ■'  / 

Il  numeco  loro  qual  sia  , non  è facile  a dirlo  preci- 
samente: e fu  duldiio  ad  alti^  prima  di  noi.^  Alcuni  .cre- 
dettero essere  tredici  tutti  gli  elementi  della  voce , e gli 
altri  comporsi  *di  quevti  ; altri , que^  ventiquattro  di  che 
noi  ci  Serviamo  'ora  ^ t pib.^à  di  queste  cose  il  tratta- 
to è più  'proprio  deR^  arte  grammatica , della  metrica  , 
e,  s’altri  vuole,  della  fìlosofla  (1):  a noi  basta  contarne 
Tiè  meno  di  ventiquattro  nè  ]yù , c dimostrare  l’ indole 
e la  modiflcazioné  di  questi  elementi,  facendo  principio 
dallé  vocali.  ' ' I **  , 

Sono  sette  di  numero:  due  lunghe:  Tu  c 1’*»  : due 

‘ ^ V 7 » 

(1)  Questa  parola  merita  d'essere  riguardata  con  riverenza.  Il 
numero  delle  lettere  può , dice  Dionigi , , essere  invrstigaziane 
degna  d*  un  filosofo.  Tocca  -ai  filosofi  t’oecnpare  il  dunpo.  ( T.  ) 
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brevi  ^ 1’  * e l’  # : ^ cbmuni  5 l’  1’  »,  "e  1’  o,  che  s’al- 
lungano e abbceviàno:,  altri,  come  hor 'detto,  le  cfaiaman 
comuni , altri  mutabili.  Tutte  promiAciansi  eoi  sostenere 
jl  fiato,  e 'movere  semphcediente  là  bocca,*  senza  che. hi 
lingua  siànnoVa.  Senoncbè  le  lunghe,' e quelle  dèlie  anó- 
bigue  che  si  prolungano  , prendono  una*  distesa  e quasi 
continuazione' di  spirito:  e libbre  vi , o quelle*  c^ies’ ab- 
breviano , pronunciansi  come  incidci^o  la  voce,  aire-' 
stando.  I9  spinto  e accorciandone  il  moto.  Ta.  queste 
son  le  migliori , e daniio  suono  più  dolce  le  lunghe , e 
quelle  delt^'  ambigue -che  si.  allungano  pronunciando', 
perchè’  suonano  per  più  tempo  , 'nè  incidono  , a. dir 
cosi  ,'.il  tuono  (i)  preso.  Le  peggio  sono  le  brevi,  o le  ab- 
breviate, eh’ bannd  suono  più  esile  e quasi  castrato  (a). 

Delle  lunghe  la  più  sonora  è'  I’ti  lungo  (3)  ^ perchè 
si  pronuncia  , largando  la  bocca  il  più , e mandando 

(1)  Anche  m italiano  questa  legge' s’ osserva':  i versi  composti 
di  sillabe  lunghe , hanno  più  nerbo  e più  vita.  , 

^1  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso  - 
Eà  ecco  quasi  al  cominciar  den’  .erta  - . . . . 

. , Sembiava  carca  nella  ma  magrpxM  — • , 

E molte  genti  fe’  giù  viver  grame  ‘ - 

• ' * * . ' p ■ 

(a)  Eccone  esempi  ; * • 

Miserere'  di  gridm  a lui 
. , 71u  se'  Io  mio  maestro  , e V mio  autore  - 

Tu  se'  fola  colui , da  cui  Ì9  -tolsi  — 

Vedi  la  besha  per  cu’  io  mi  volsi  - 

(3)  L’  a dona,  anche  nell’  italiano,  certa  ampiezza  all'  armonia  : 
ecco  come:  . . > . 

• Aiulami  da  lei  Jàmoso  saggio  ; 

Ck’  ella  mi  fa  tremar  . . . - 
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suso  lo  Spirito  verso  il  palato.  La  seconda  è.r«  (1),  che 
suso  alla  radice  della  lìn^a  Isospinge  il  suono  , e ri- 
chiede mediocre  aprimcnto  di  bocca^La  è !’•  (a): 
nell'  esprimerla  la  bocca  si  ritonda , si  contraggono  le. 
labbra,  e lò  spirito  ferisce  ali'estremità  del  palatd.  Men 
bùona  di  questa  ^i  è 4^*',  «he\ien  come  soiTogato  dalla 
rontrazion  dell»  labbra  ,'é'  n'  esce  un  suono  stretto.  La 
peggio  di  tutte  è T (3)  ^ in  cui  lo  spiiito  batte  a'  denti 
con  piccol^o  aprimento *dv  bocca. , nè  le  bibbra  rischia- 
rano' punto  il- suono.  J)elle  brevi' nessuna  è sonora,  ma 
la  nieno  disarmonica  è P • , clApre  la  bocca  piu  ch'e- 
tra, c batte  più  aM’ indentrò,  che  fuori  al  palato  od  ai 
denti. ,.  • ‘ 


I > 'JL‘  ■ ••  , 

Ma  quesl^  bestia  per  la  qual  tu  gride 
Non  'lascia  altrui  passaV  per  la  sua  via  - 
‘ Ed  ha  natura  sì  malvagia^e  ria  ‘ 

® Che  mai' non  empie  la  bramesa  voglia  , 

E dopo  il  pasto  ha  più.  fame  che.  pria  - , t 
.{■)  L’«  dcna  dolcezza:  ; • .. 

Ma  sapiaaia  s e tmore  e virtute  — * - * 

' ^ Di  queir  ^umilè  Dalia  fa  salute  — . • 

EuriaJo,  e Turno,  e Niso  'di  feruta.' - 
(a)  ’L'  o dicesi  da  Plonigi  meno  armonioso  dell’  e , perchè  par 

più  lIlOUOtODO  : • 

* Ond’io  per  lo  tuo  (ne'  penso  e discemo  - 

Jtrarrotti  di  qài  per  luogo  eterno 
po'  vedrai  color  che  son  contenti  - ’ ■ 

(3)  ,L'  i è quasi  sempre  teuue  molto  : ■> 

Alla  qua'  po'i  se  tu  vorrai  sah^ 

Anima  f'\a  ...  7 . 

Irt  tulle  parti  'impera  , e quivi  tegge  - 

». 
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t Delle  leUwe  Vocali  quest' è la  natura  t orà  delle  se* 
mivocali:  Son  otto  di  nuuterOj  cinque  stftnplici,  a , /•., 

»,  f , tre  doppie*,  , +1  Doppie  ledlcooo,-  o per 
essere  coipposte,  la  ^ deU'**  u del  di  I ìlei  • fe  della  r, 
il  d»  dèi*  9 e dèlia  c,  commiste  insieme  % conservanti  il 
lor  suono  : o perchè  peUe  uillabè  tengMo  il  hv>go  di 
due  lèttere.,  Le. doppie  sono  mèglio  delle  semplici; per- 
chè piu  piene  di  qdeste,  e più  paioua  avvictnai^i  asao-  < 
no  assoluto  : le  méh  buone  * seno^  le  setùplici , perchè 
restringono  il  suono  troppo  in  ahgusto.  , - » 

Pronnbeia  ciascuna  411  Jprò  a questo  modo  a,  un,  di- 
presso : la , -V  , eretta  la  lingua  al  palato e contenuto  lo 
spirito  : la  yt  chiudendo  le  ’labbira  e portando  il,  suono 
alle  nari:  ]à  > chiudendo  con  la  lingua  al  palato  il  pas- 
saggio dello  spirilo  alle  nari,  (i)  : la  reggendo  lo  spi- 
rito sull'  estremità  della  lingua  , ridotta  al  palato  , dap- 
presso a'  denti  : la  Convertendo  la  lingna  suso  9 pa- 
lato, .c  n^andaudo  lo  spirilo  tra  queste  e quella,  si  che 
facciano  a' denti  un  IcggiCro  e soltil  fi^chfo.  Le  ,altre  tre 
semivocali  prendono  un.  suono,  mi  sto  , da  nha‘- delle  se- 
mivocali r,  c delle  tre  mute  «'5  cTy  »•  (a). 

Quest'  è la  conformazione  del  suono  delle  semivoca- 
li non  tutte  però  sull'  orecchio  hanno  eguale  elBcacia: 
la  A lo  moicc , ed  è'delle  semivocali  la  più  ^Icc  (3): 

(1)  Quinliliaèo  cliiama.  la  » , lUlctxi  iinnienf. 

(‘i)  Queste  iniuùlcuo  ricordano  la  scena  dpi  BorgeOis  Gtn 
Jtlhommc. 

(S)  La  / anche  in  italiano  b soave  : 

' ,,  Queste  parole  di  eoìore  oscuro  - 
Tengon  l"  anime  triste  tii  coloro  ~ 

Degli  ^iigóli  che  non  fuivu  nficllì 
A’è  fiir  fedeli  a Dio  . . . 
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la,  ^ • lo.esaceriia  ed  i di.  quelle  .otté  il  forte  (t>: 

faouo  luèzzaua  iippreskloike.<le  f»  ad  t^:  òbeitÀna* 

dano  quasi  «uoiLdi  stnMimto  da,&to'(^^^pgiratq:'M  io- 
soave  ù^la-r^'e  ripeta^  spesso,  atthiiii#ina troppo , pbò 
il  sibil<>->sembiia  me^io  essere  d’animalia^va^  a ir^> 
gionevoli,  cbe  di  voce,  uraaoa  (3i).  £ taluai  degU  aa(£ 
chi  .raro  ne  usarono  e cautaneole.  Hawi  di  qualU- 
composero  seuza  la^  cidi  iótere  : Pindqro^dice  - 

, Dèi  dltinnnb^  la  sótfil- vocale  , ' 

O eitàtdùti , e il  doro  sta  Uueja:  • . 

Dell’  altre  ''tre  lettere  clfe  dicónsi  doppie , la*  i molce 
più  dell’  altre  P orecchio.  La’  f per  H'*,  e la  per  il,.» 
danno  un  sibilo',  sebbeu^  sfen.Scmplièi.'Dovc  la  ^ con 

• > . • , ' • .1 

(1)  Dante ' ■ . ' ' ' 

' ■ ' , l ' ' • • 

Cacciàcli  i ciel  per  non  esser  men  belli 

Né  lo  profondo  inferno  ^i  '‘iiceve  , 

Che  alcuna  &orià  ì’tei  avrebber  elli  - , 

A'-lòr,"che  larnéntar'gli  fa  sj^orU  - - 

* Che  muohiato  di-  lagrimè.  a’  lor  piedi 

, Da  fastidiosi  vermi  era' ricollo  - . / ' , 

(•j)  Dante 

Vidi  gente  aiht  rìva^  <Tim  gran  fiume  - 
‘ ^andO  noi  fermeéem^ li  nostri  passi - 
Ed  ecco  verso  noi_  venir  per  nave  — • . , 

(5)  Dante  : ' ■' 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme  - 

Cosi  seti  vanno  sa  per  t onda  brunà  — ' 

Ben  puoi  saper  ornai  che  ’l  suo  dir  suona  - 
La  'qual  mi  vinse  ciascun  sentimento,. 
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dolce  Bspevilà  sì  pronuncia , ed  è di  quelle  del  siio  ge< 
nef^  là  più  efficace.  X^uesta  delle  semivocali.  ^ 
w Xft. quelle  «dsu»  dico/Oai  mute,  che  sono  nove.,  tre  sono 
tenui , tre  aspàraM’,  e tire  .di  mez;^  frp  queste  e'  quelle. 
Le  tenuif  »,  «-y  le  aspirate,  f-,  le  comuni,  T, 

fi",  X.  Si  •pronunciano  a questo  modo:  tre  d’ esse  col 
sommo  delle  labbra,  *•',  fi  ,’éomprimeudp  la  bocca, 
e sprigiouai^done  pascla  lo  spifitéi.,!!  e-  è tenue , il  ^ 
aspro,  il,/S  medio,  tra  ' ^perita é sottigliezza.  In  ciò 
convengono  le  dette  tre  lettere  mute,'<^e  si  pronun- 
ciano al  medesimo  modo,  e differiscobo  •^lo,  nell^  fona 
ò tenuità  dello  spirito.  altre  tre  si  promùnciaUo  a£Sg- 
gehdo  là  lingùa  al  somalo  del^>bocca  addenti  di  sopra, 
di  pòi  vibrando  soavemente  Io  spirito , e dandogli  uu 
varco  tra’  denti  : sono  il  r , R I , e il  /.  Differiscono 
eh’  essi  di  più  o meno  soavità  : tenue  il  v , forte  H * , 
medio  c comune  il  cT,'  Quest’  é il'  second’  ordine  di  let- 
tere mute.  Le  tre  mute  che  restapoy*si  proferisoono  le- 
vando la  lingua  al  paigto  , bene  qdden^o  y e contenen- 
do lo  spirito  : sono  R » ,<il  ) c-R  f'->  aòn  •difièrìscon 
nella  forma  deT  suopo  ,'  se  non  cbé  il  »-  pronunciasi  te- 
nue, il;^  forte,  il  r mezzànameute.  Lé .migliori  soùq  quel- 
le che  caccian  più  spirito  ^ le  secopde  , qUelle  che  me- 
diocre^ le  peggio  quelle  eh’ esile  : perocché  queste  non 
sono  che  un  semplice  , speno  ^ le  aspirate  hanno  la 
giunta^ dcllp  spirito,  che  le  avvicina  a voce  assoluta. 
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CAPO  XV. 

Delle  sillabe. 

Da  tali  lettere,  c fornite  di  tali  proprietà  formansi 
quelle  che  si  dicono  sillabe.  Delle  sillabe , sono  lunghe 
quelle  formate  di  vocali  lunghe  o di  comuni  allungate , 
e quelle  che  finiscono  in  lettera  lunga  o allungata , sia 
semivocale  sia  muta  : son  brevi  quelle  formate  d’ una 
vocal  breve  o abbreviata,  o che  finiscono  in  lettera  co-  ' 
siilatta.  Della  lunghezza  però  e della  brevità  delle  sil- 
labe non  una  è l’indole,  ma  hawene  di  più  o meno  lun- 
ghe , di  più  o meno  brevi  : questo  apparirà  dagli  esempi. 

Tutti  consentono  esser  breve  la  sillaba  formata  dalla 
vocal  breve  « , come  Ci  si  aggiunga  una  lettera 
delle  semivocali,  un  f , c facciasi  rimane  ancora 

breve  la  sillaba  , ma  non  egualmente  : ha  un  pocolino 
di  tempo  di  più  che  la  prima.  Ancora  ci  si  aggiunga 
una  muta,  un  c facciasi  -,  sarà  qualcosa  più 
che  le  sillabe  precedenti , ma  resta  ancor  breve.  Una 
terza  lettera  aggiungasi  a questa  sillaba  , uu  v,  e fac- 
ciasi Per  queste  tre  giunte  sensibili  all’  orec- 

chio , diventerà  un  po’  più  lunga  della  prima  breve , ri- 
manendo ancor  breve.  Dunque  coteste  quattro  dific- 
renzè  di  brevità  nella  sillaba  , sono  bene  sentite , e ne 
immutano  alquanto  il  tempo  (■)■  ^ questo  dicasi  della 

(i)  la  italiano  c lo  stesso:  e congluazione  è più  leggiero  dell’e 
di  neve  ; neve  più  di  greve  ; pure  non  possono  diivi  sillabe  Imi- 
gbc.  (T.) 

Diomici. 
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lunga.  La  sillaba  foi'mata  da  un  « , lunga  essendo  di 
sua  natura  , accresciuta  della  giunta  di  quattro  lette* 
re,  tre  postele  innanzi,  una  dopo,  come  wAìf.  dee 
ben  dirsi  più  lunga  della  prima  che  non  area  che  una 
lettera.  E così  diminuita  ad  una  ad  una  di  quelle  quat- 
tro lettere  giuntatele  , ella  verrà  ad  immutarsene  in 
meno,  sensibilmente  (i).  Qual  sia  poi  la  cagione  che 
nè  le  luughe  trascendano  la  loro  natura,  accresciute  fin 
di  sette  lettere,  nè  le  brevi,  se  anche  di  molte  lettere  à 
costringono  in  una , cadano  di  loro  brevità  ^ ma  quelle 
si  riguardino  come  il  doppio  d’ una  breve  , e queste 
come  la  metà  d'  una  lunga,  non  è necessario  cercare 
in  presente.  Basta  T avere  fissato  ciò  che  al  nostro 
soggetto  appartiene , che  una  sillaba  breve  può  difierir 
da  altra  breve , e lunga  da  lunga , e non  avere  ogni 
breve  e ogni  lunga  la  stessa  forza  nè  in  prosa  , nè  in 
verso  eroico  , nè  in  cantico  , ordinato  a ritmo  od 
a metro  (a). 

(i)  Fama  si  batte  meno  di  stanca  : è racn  lungo.  ( T.  ) 

(a)  Per  esempio  ne’  versi  seguenti  : 

Quivi  è la  sua  ditale  e F allo  segffo  - 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti  — 

Acciò  eh'  io  fagga  questo  male  e peggio  — 

L’ a di  sua  nel  primo;  e l’a  di  male  nel  terzo  son  brevi;  pure 
son  sì  diversi  di  suono.  L’  i di  quivi  è lungo  come  1’  i d’ Iddio: 
pure  in  Iddio  par  più  lungo.  Cosi  del  resto.  — Questa  osserva- 
zione non  è tanto  inutile  quanto  ella  pare  ; si  può  graduare  tal- 
volta i menomi  suoni  alle  menomo  varietà  delle  idee , sì  che  l’u- 
ditore , senz’  avvedersi  della  cagione , venga  scosso  c portato  dal 
potere  ilei  numero  acconcio.  ( T.  ) 
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' Quest’  è la  prima  osservazione  inlomo  alle  qualità  ' 
delle  sillabe  : vengo  all’  altra.  Avendo  le  lettere  molte 
differenze,  non  solo  in  lunghezza  , ma  anche  nel  suono, 
di  che  poco  innanzi  s’  è detto , egli  è bene  necessario 
che  le  sillabe  che  se  ne  compongono  e intessono,  ser« 
bino  tutte  il  carattere  de’loro  elementi,  e particolare  di 
ciascuno,  e comune  di  tutti , che  nasce  dalla  lor  varia 
mistione  e postura.  Onde  si  fanno  le  voci  molli  e le 
dure  , le  lievi  e le  aspre,  le  grate  all’  orecchio  e le  in-  * 
grate , le  strette  e le  aperte  ^ ed  esprimenti  tutti  gli 
stati  ed  oggetti  della  natura,  che  sono  di  moltitudine 
innumerabili. 

Ciò  conoscendo  i più  venusti  tra  i poeti  e gl’  istorici , 
formano  talvolta  eglino  stessi  de’nomi,  intrecciando  op- 
portunamente fra  loro  le  lettere , e le  sillabe  con  arti- 
ficiosa varietà  accomodando  agli  affetti  che  voglion  de- 
stare : siccome  fa  spesso  Omero. 

Nel  descrivere  i lidi  del  mare  fa  sentir  quel  romore 
incessante  colla  intension  delle  sillabe^ 

fimrif  tutfytftitnt  ix'tt  (i). 

E dell’  orbato  Ciclope , a dipingere  la  grandezza  del 
dolore,  e quel  lento  brancolare  verso  l’uscio  dell’antro: 

i'i  ri  »»)  iSUtn  iSvtfri 

Zi^rl  , . , w. 


(1)  1 lidi  risaonano  flagellali  dall’ irato  mare. 

(3)  Il  Ciclope  angosciando , vinto  dal  dolore  , va  brancolone 
con  le  mani. 
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Ed  altrove , volendo  indicare  Un'  ardente  preghiera  e 

verace  : 

OóeT  il  xtf  irit»i  ixiifytt  ArcXXmi 

TIfóWftxi>)iiiS«fctiùt  rxTf'it  Ai*t  nìyiS^tn  (i). 

Moltissimi  possono  trovarsi  in  Omero  di  tali  passi,  e* 
sprìmenti  o lunghezza  di  tempo,  o grandezza  di  corpo, 
o veemenza  d'afietto,  o tranquillità  di  riposo,  o simile^ 
non  con  altro  mezzo  che  con  la  struttura  delle  sillabe: 
£ così  per  contrarlo  ove  trattisi  di  far  sentire  brevità , 
rapidità,  fretta,  e simili:  come  questo: 

y§S*»  /tiri)  iftmnm  iiiwtf  (3). 
e 

Hr/éX*i  J' •xx'^nytf  , ini  7/«f  wtf  (5). 

In  quel  primo  si  sente  un'angoscia  anelante,  e un  par- 
lare confuso  : nel  secondo  la  scossa  dell’  animo , e l' i- 
nopinato  spavento.  Ed  ambi  i sensi  sono  espressi  dalle 
sillabe  e dalle  lettere  così  raddensate  (4). 

(t)  No,  nemmeno  se  sofferisse  il  saettante  Apollo  di  prostrarsi 
dinanzi  al  padre  Giove  Egioco. 

(a)  Altamente  sospirando,  fra  i singhiozzi,  diceva. 

(5)  I cocchieri  si  turbarono  nel  vedere  1’  orribile  fuoco. 

(4)  Di  simili  bellezze  il  nostro  Abghieri  non  manca  : basti 
solo  un  esempio  : 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta  , fredda  , e greve  : 

Regola  e qualità  mai  non  le  è nuova. 

Grandine  grossa,  e acqua  tinta  e neve 
Per  r aer  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 
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CAPO  XVI. 

Jrte  de*  poeti  nella  scelta  e collocazione  delle  voci. 

I poeti  pertanto  e i prosatori , badando  all’  uopo  di 
dipinger  co’  suoni , creano  vocaboli  espressivi  e proprii 
al  soggetto , siccome  dissi  ; e molti  dalla  lingua  degli 
scrittori  ne  prendono , già  fatti , purché  imitativi  del 
vero.  Come  qui: 

ftiy»  ar«r}  |i/ét  iritftió  (i). 

e 

Air*»  cf*  rtrir»  ar>«7«»'  mti/ttit  (a), 

e 

AiytMAf  fnymAm  _efi/t$T»i , rftmftyii  ii  r*  wi$r§i  (3). 

e 

SxisTlr’  titrSt  ri  /*7^*r  itiwtt  àuitrtn  f4J. 

Principio  e maestra  di  .siflatt’  arte  è natura , che  ci  fa 
creare  vocaboli  imitatori  e quasi  formatori  d’un  mondo 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  unta  e atra , 

Il  ventre  largo  , e unghiate  le  mani  ; 

Grafita  gli  spirti , gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  ec. 

(i)  Mugghia  il  grosso  fluito  contro  1’  arido  lido. 

(a)  E il  dardo  sonante  volò  fischiando  per  T aria. 

(3)  11  vasto  lido  ne  freme  : c ne  rintrona  il  pelago. 

(4)  Poneva  mente  al  fischiare  dei  dardi , e al  romor  delle 
lance. 
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«li  cose,  corrispondenti  all’afielto  e alPintelligenza  ch’ella 
eccita  dentro  di  noi.  Onde  imparammo  ad  esprimere  e 
il  muggito  de’ tori , e il  nitrire  de’ cavalli,  e il  belato  dei 
capri  , e il  fremito  e il  buffo  de’  venti , e lo  stridor 
delle  antenne , e tant’  altri  simili  effetti  ; imitando  o 
suoni , o forme , od  azioni,  o passioni,  o movimenti , o 
quiete , od  altro  : di  che  molto  fu  detto  da’  precedenti 
scrittori.  Di  ciò  precipua  lode  si  dia  a Platone  il  So- 
cratico , che  in  molt’  altri  luoghi , ma  specialmente  nel 
Cratilo  ne  ragiona  (i). 

Or  che  conchiudiamo  dal  nostro  discorso  ? Che  dal- 
l’ intreccio  delle  lettere  nasce  la  struttura  varia  delle 
sillabe,  dalla  struttura  delle  sillabe  la  vanissima  indole 
delle  voci , dall’  armonia  delle  voci  la  moltiformità  del- 

(1)  In  questo  Dialogo,  Ermogene  discepolo  di  Parmenide,  e 
Cratilo  seguace  d*  Eraclito  , 1’  uno  sostenente  che  le  voci  non 
sono  che  ad  arbitrio  imposte  alle  cose  , 1’  altro  eh’  hanno  in  sb 
una  naturale  ragione,  si  sottomettono  al  giudicio  di  Socrate. 
Udiamo  dal  nostro  Marsilio  Ficino  l’ idea  animatrice  di  «picsto 
dialogo  : «c  Diccre  et  nominare  actio  quaedam  esse  videtur , idco- 
» que  propriam  debet  habere  naturam  , ut  non  ita  sicut  placet 
» nobis  , sed  ut  rei  modus  exigit , nominemus.  Est  enim  nomen 
» instrumentum  «pioddam  , quo  rem  nominatam  ab  aliis  discer- 
» nimus  atqtic  dividimus  . . . Narrai  deorum  nomina  non  casu , 
» sed  partim  fauraana  ralione,  partim  inspiratione  divina  inventa 
u fuisse  ...  et  certam  nominum  rationem  in  divinis  nominibus 
» potius  quam  in  aliis  esse  cpiaercndam  . . . Tangit  opinionem  de 
u nominum  origine  triplicem , vel  quod  a diis  quondam  acoepta 
» fuerint , vel  quod  a barbarie , vel  quod  a longitudine  temporis 
» adeo  a prima  origine  permutata  ut  primae  nominum  positiones 
» minime  discemantur.  » 
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lo  stile.  Ond’  è necessità  che  sia  bello  quel  dire  ia  cui 
sono  belli  i vocaboli , e che  dell’  acconcezza  de’  voca- 
boli , le  sillabe  c le  lettere  acconce  sicno  cagione  : sic- 
ché ne  provenga  un  dire  tutto  soave  dalla  soavità  delle 
parti.  Quindi  le  speciali  difTerenze  delle  voci , delle 
sillabe  , delle  lettere  , con  cui  s’ esprimono  gli  afìetti , 
le  passioni  , le  disposizioni  , le  opere  delle  persone,  e 
le  circostanze  di  tutto  ciò  , dalla  prima  combinazione 
delle  sillabe  hanno  il  principio. 

Prenderò  quaich’  esempi  al  mio  dire  , per  più  chia- 
rezza. L’altro  cose  , che  molte  sono,  da  per  te,  dedu- 
ccndo , le  troverai.  Omero,  il  più  vario  cantore  di  tut- 
ti , allorché  vuol  mostrare  la  grazia  d’  un  viso  gentile , 
c la  voluttuosa  bellezza  , si  serve  delle  più  elette  fra  le 
vocali , delle  più  morbide  fà'a  le  semivocali  ^ nè  raggrup- 
pa le  mute  , nè  incide  i suoni , né  pone  a rincontro  pa- 
role mal  pronunciabili  ; ma  tesse  un’  armonia  di  lette- 
re, facile,  e senza  stento  scorrevole  nell’orecchio:  come: 

H <T'/lr  ÌB  wtf/pfmt  , 

AfTÌ/t$Jt  ìsÌA«  «I  (i). 

e 

Sirtrl  T«<»»  Ari\)ié>ft 

fitr  tftn  iiiiirm  (a), 

e 

K«ì  KXSfif  uJéf  iri^i»«AAÌ<«  , ri>  wiu  KnXtit 
rifUf  ««AA«r.  ixK  «-«'/I  ftvfi'it  tSi»  (3^. 

(i)  Uscì  dal  talamo  la  saggia  Penelope, 
a Diana  simile,  c all'aurea  Venere. 

(0)  Tale  in  Deio  già  presso  1’  ara  d’  Apollinc , 
un  giovine  ramo  di  palma  vidi  crescere  - 

(3)  E vidi  Glori  la  bellissima , cui  Neleo 

sposò  per  la  bellezza  sua , c fccele  dote  amplissima. 
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Quando  pone  sott’  occhio  cose  tristi  od  orribili  o ri- 
buttanti , non  elegge  le  più  canore  tra  le  vocali , ma  le 
più  risonanti  ^ e delle  mute  prende  le  più  dure  a pro- 
ferire , e di  queste  rincalza  le  sillabe.  Come  : 

XfttfSmXiét  J"  »Xfm  (i). 

e 

Ti  cT’  i<rì  r»fyi>  fiXttvfSrsf  iert^mntrt 
Atir«f  , mf't  cTi  Silftit  r$  pifitt  r$  (?)• 

Il  concorso  de’  fiumi  in  un  luogo  c lo  strepito  del- 
1’  acque  miscliiantisi , volcnd’  egli  imitar  con  parole  , 
non  pone  le  molli  sillabe,  ma  le  aeri  e cozzanti: 

Qt  cT'  in  tréTitftt'i  xMT  •ftrpi  fiétnt 

Er  fiiryiyytiMf  rvftpixXirtt  vJmf  (5), 

E là  dove  dipinge  un  armato,  strascinato  di  forza  dalla 
contraria  corrente  del  Gume,  usa  molte  elisioni  di  silla- 
be , e rotture  di  suoni , e rincalzi  di  lettere  : 

Air>«>  J'  A;^iXi»  ’/rrMr»  Kvft» , 

cT'  ir  r«»ir  wfwrmt  ftit  . «v/t  wiStfnt 

(4). 

Per  mostrare  il  tumulto  c la  morte  misera  d’  nomini 

(i)  Orribile  a loro  apparve  , maluattato  dall’  onda. 

(q)  Mei  mezzo  la  Gorgone  d’  oiribil  vista  appariva 

Con  fiero  sguardo;  e d’ intorno  il  terrore  e la  paura. 

(3)  Come  talvolta  di  verno  due  fiumi  da’  monti  scorrendo  , 
Nella  valle  eonfondono  le  impetuose  acque. 

Forte  fremendo  dintorno  ad  Achille  incalzavasi  l’onda 
E contro  lo  scudo  premea  fluttuosa,  sicch’egU  sui  piedi 
Non  si  poteva  tenere  ... 
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percossi  ad  uu  sasso , calca  alcune  lettere  insoaTÌssinie 
e male  sonanti:  niente  di  scorrevole  o dolce  : 

Si  Sii  fixfypMt  ««vi  rxvAxMxt  irtrl  yxi'ti 
K^x-r.  la  S iyti^xXcf  fii , Siui  St  ymlmi  (i). 

Troppo  sarebbe  se  io  volessi  portare  gli  esempi  di 
tutto  che  qui  può  cadere  ^ come  forse  taluno  richie- 
derebbe : onde  contento  delle  cose  dette  fin  qui,  passo 
al  resto. 

£ dico , che  quando  si  voglia  ottenere  la  bellezza  del 
dire  nella  parte  della  collocazione,  conviene  saper  com- 
porre quelle  voci  che  insieme  congiimgano  la  eleganza, 
la  gravità , e lo  splendore.  Furono  già  dette  in  genere 
alcune  cose  di  ciò  da  Tcofrasto  il  filosofo  nel  libro  deU 
lo  stile  ; ove  definisce  quali  vocaboli  di  natura  sien 
belli , sicché , collocati  insieme , egli  crede  ne  possa 
ricscire  un  dir  bello  e magnifico  \ quali  altri  duri  ed 
abbietti,  da  cui,  dice,  non  si  poter  fare  nè  verso  gentile 
nè  prosa.  Nè  certo  fuor  di  proposito  il  dice  : perchè  se 
tutte  le  parti  del  discorso  che  valgono  a significare  le 
cose , fossero  sonanti  e di  gentile  scorrevolezza , sareb- 
be stoltezza  il  cercare  una  insoavità  che  nell’indole  della 
lingua  non  è : ma  poiché  questo  è impossibile  in  ogni 
lingua , deesi  cercare  che  sotto  l’intreccio,  la  mistura  e 
la  collocazione,  la  insoavità  delle  men  belle  s’asconda: 
ciocché  Omero  suole  spessissimo  fare.  Se  dimanderai  a 
un  poeta , ad  un  oratore , qual  dignità , qual  bellezza 
abbiano  i nomi  imposti  alle  città  di  Beozia^  Irla,  e Mi- 

(i)  Due  insieme  afferrandone , come  cagnuoci , alla  terra 

li  percosse  : c il  cervello  corse  pel  suolo , e Io  insanguinò.  - 


Digitized  by  Google 


DEIXA  COLLOCAZIONE 

calesse , e Crea,  ed  Eteone,  e Scolo  , e Tisbe , ed  On- 
chesto , ed  Eutresi , ed  altre  poi  che  il  poeta  rammen- 
ta, ciascuno  dirà,  che  nessuna.  Ed  egli  così  bellamente 
unì,  e S.Ì  dolci  vocaboli  v’interpose,  eh’  anche  quei 
nomi  pur  sembrano  dignitosissimi  : 

fìif  «al  Aii(V<(  • 

AfuirtXttit  TI  , ri  , KXénJf  ri  , 

O'/l’  itifffr»  , «ai  AvA//a  trtTfnirrMr  , 

vi  , S»àA«r  ri  , r Eriaiii  , 

6ira-l<ai . TfSitit  ri,  km'i  lùfl^^-ófi  Mi>aaA«im'>. 

Oir  Afft  ti'i/ttiTé  , aaì  E<AÌr<*»  , aal  Efvtfif. 

O'ir  EaiÌi’  iJ^ii  , TAw»  , aal  ITirlàia  , 

OaaAiyi  , Mi/iàia  r'  ivmr/ftltéf  rr*A/i/^«F  (l). 

Parlando  a conoscenti  delle  cose , non  credo  che  bi- 
sognino più  esempli.  Tutto  quel  catalogo  è cosi  (2)5  così 

(1)  Erano  de’  Beozi  i capitani 
Arcesilao , Leito  e Peneléo 

E Protenore  e Clonio  , e traean  seco 
D’  Iria  i coloni  e d’  Aulide  petrosa 
Con  quei  di  Schene  e Scolo,  e quei  dell’erta 
Eteono  e di  Tespia  , e quel  che  manda 
La  spaziosa  Micalesso  e Crea  , 

E quei  che  d’  Arme  la  contrada  educa 
Ed  llcsio  ed  Eritre  ed  Eteone 
E Eleone  ed  Ila  ed  Ocalea. 

Seguono  i prodi  della  ben  costrutta 
Medeone  e di  Cepe , e gli  abitanti 
D’ Eutresi,  e Tube  di  colombe  altricc. 

(2)  Il  nostro  Dante  non  è nei  cak-loghi  tanto  felice  : Inf.  iv 

Trasseci  V ombra  del  primo  parente , 

D' Abel  suo  Jiglio  , e quella  di  Noè 
Di  Moisè  legista  e ubbidiente  ; 


a 
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molti  altri  passi;  ne’ quali  costretto  a tor  voci  non  belle 
per  sè , le  abbellisce  col  mescerle  ad  altre  ; e contemx 
pera  la  rozzezza  di  quelle  con  la  vaghezza  di  queste. 
£ di  ciò  basti. 

CAPO  XVII. 

De*  ritmi. 

Dissi  che  nel  numero  ha  non  picciola  parte  una  col* 
locazione  dignitosa  e magniGca  : perch’  altri  non  creda 
ch’io’l  dica  a vóto,  e che  voglia  intrudere  il  ritmo  ed 
i metri  proprii  del  canto  nella  lingua  non  ritmica  o 
metrica  , darò  anche  di  questo  ragione.  Ecco  come. 
Ogni  nome  o verbo , o altra  parte  del  discorso  che 
non  sia  monosillaba,  si  pronuncia  con  qualche  misu- 
ra (i).  Questa  io  la  nomino  piede  o ritmo. 

D’  una  voce  disillaba  le  differenze  son  tre  : o è di 
due  lunghe,  o di  due  brevi , o di  una  breve  e una  lun- 
ga : questo  terzo  piede  è doppio  ; o comincia  da  breve 
e termina  in  lunga , o comincia  da  lunga  e termina  in 


ly  Abraam  patriarca  e David  re  , 
jy  Israel  con  suo  padre  e co'  suoi  nati , 

E con  Rachele  per  cui  tanto  Jè  , 

Ed  altri  molli  . . . 

Havvi  però  e nell’ Inferno  e nel  Paradiso  e nel  Purgatorio  delle 
numerazioni,  ov’  fe  fatto  1’  estremo  dell’arte.  La  natura  del  verso 
e il  disdegno  d’ogni  ornamento  posticcio,  forse  non  gli  lasciava 
far  meglio. 

(i)  Questo  è in  tutte  le  lingue.  ( Batteux.  } 
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brere.  Il  piede  di  due  brevi  dicesi  egemone  c piiTÌchio  : 
non  è dignitoso  nè  gr^ve.  Eccone  il  suono  : 

Aiyi  A ov  xarìb  ìrSf»  ritAvr»  (t). 

Quello  eh’  ha  lunghe  entrambe  le  sillabe,  si  dice  spon- 
deo : ha  dignità  grande  e gravità  molta.  Un  esempio 
n’  è questo  : 

SiS  ifftirm  , T»ir»f  imitntf,  x rx«r«>  (a). 

Il  composto  di  una  breve  c una  lunga , se  ha  la  breve 
dinanzi  dicesi  iambo  , e non  è ignobile  : se  incomin- 
cia da  una  lunga , trocheo , ed  è più  molle  e men  so- 
stenuto delP  altro.  Esempio  del  primo  è questo  : 

Eiriì  wifirrt,  rrnì  (3). 

£ deir  altro  : 

Qvfìi  tifi  iftìi^ittiri  tiiJiri  KVK«/ti>l  ^4)* 

Son  queste  le  differenze  de’  piedi  delle  voci  disillabe  : 
quelle  delle  trisillabe  sono  più , e via  più  varie.  Quel 
eh’  ha  tutte  brevi , dicesi  corèo  e tribraco  : ed  è così  : 

Bftfiii,  ftfaré^ifi,  , araAi/taxiAacTi  (5). 

È gretto , debile , ignobile , e non  se  ne  può  trar  suo- 
no robusto.  Quel  ch’è  tutto  di  lunghe,  e che  i pro- 
fi) Pronuncia  alla  misura  dei  piedi  i membri  del  discorso  an- 
che sciolti. 

< (a)  Or  qual  via  farò  ? Questa  o quella  ? Quella  o questa  ? 

. (3)  Poiché  sono  disoccupato  , o iigliuol  di  Menezio. 

(4)  O anima , anima  mia,  da  infinite  cure  aflannata. 

(5)  Bromio  , tirs^ero  , cnialio , amator  delle  pugne. 
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sofisti  chiamano  molosso  , è elevato  , dignitoso , e si 
spazia  con  gravità.  Eccone  esempio  : 

O Znr'ét,  m»)  Àiitts  »iéAA<vr«i  (l). 

Quel  eh'  ha  una  lunga  e due  brevi , se  ha  la  lunga  nel 
mezzo  , e quinci  e quindi  le  brevi  , dicesi  anCbraco , 
eh’  è di  piedi  men  belli , perdi’  è rotto  c femmineo  , 
e ha  dell’  ignobile.  Come  : 

ififlfMftfii , rt>  r£tS$  (3). 

Quel  eh’  ha  le  due  brevi  da  prima,  si  chiama  anapesto: 
ha  molta  gravità , e dove  conviene  dar  grandezza  alle 
cose  od  affetto  è opportuno.  Ha  questo  suono  : 

hxfi  ftt!  MifmXni  Ix/xfMfci  t;gu  (3). 

Quel  che  comincia  da  una  lunga  c finisce  in  due  brc< 
vi , chiamasi  dattilo  ^ è dignitoso  , e alla  bellezza  del- 
1’  armonia  accomodatissimo  , sommo  ornamento  del 
metro  eroico!  Il  modo  n’  è : 

fit  xitftti  Kixittm  xiXxrrtt  (4). 

1 prosodisti  dicono  che  la  lunga  di  questo  piede  è la 
più  breve  di  tutte  le  lunghe  ^ ma  non  sapendo  di  qnan* 
to , dicono  che  la  non  si  può  calcolare  , la  chiamano 
inapprezzabile 

L’  altro  piede  eh’  è contrario  di  questo  , e che  co- 
minciando da  due  brevi  finisce  con  questa  lunga  di  cui 

(1)  O figli  di  Giove  e di  Leda  , ottimi  salvatori. 

(a)  O lacco  Ditirambo,  tu  a questo  coro  presiedi. 

(3)  Grave  è a me  1’  ornamento  del  capo. 

(4)  Da  Ilio  portandomi  il  vento , mi  spìnse  a’  Cleoni.  * 


9o6  della  collocazione 

si  ragiona  (altri  lo  distingue  dall'  anapesto  e lo  chiama 
circolo)  e ne  riportau  per  saggio: 

mmrm  ym»  (!}• 

Di  ciò  sarà  fatta  altrove  parola.  Entrambi  però  sono  dei 
più  belli  fra  i piedi. 

Resta  ancora  una  specie  di  piedi  trisillabi,  composta 
di  due  lunghe  e una  breve , e ha  tre  forme  : quando  la 
media  è breve  , 1’  estreme  lunghe  , dicesi  eretico  , ed  è 
non  ignobile.  Eccone  esempio  : 

Oi  JtìTt/yttrt  wXmr»7t  ainirsd  (a). 

Se  le  due  lunghe  tengono  il  primo  luogo  , e la  breve 
1’  estremo  , come  questo  : 

, MaSral  ri,  (3), 

sarà  suono  al  tutto  virile  e opporttmo  a gravità.  E ciò 
sarà  pure  , anche  se  la  breve  si  ponga  innanzi  alle 
lunghe  : sarà  numero  tenente  del  dignitoso  e del  gran* 
de.  Eccone  esempio  : 

T/i  »»T*i , r//  vAsf  Sfiftm  I ir*7  wifivtìi  (4)! 

Ad  ambedue  questi  fu  posto  un  nome  da'  prosodisti  : 
bacchio  al  primo , al  secondo  ipobacchio. 

Questi  dodici  numeri  e piedi  sono  i primi  ch’entra- 
no in  ogni  o misurato  o sciolto  discorso , onde  si  fanno 
e i versi  e i periodi  : poiché  gli  altri  numeri  e piedi 

(i)  Rovesciata  é a terra  la  città  dall’  alte  porte. 

(a)  Contendevano  le  navi  da  corso , da’  rostri  di  bronzo. 

(3)  Teco  conveniamo,  o Febo,  o Muse. 

(4)  A qual  lido , a qual  selva  corro  ? Ove  vò  ? 
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tutti  si  compongOB  di  questi.  E il  semplice  ritmo  o 
piede , nè  è minor  di  due  sillabe , nè  maggiore  di  tre. 
Di  ciò  non  credo  che  si  debba  più  dire. 

CAPO  XVIII. 

Effetto  de*  ritmi. 

La  cagione  che  mi  mosse  a premettere  queste  cose 
( perchè  non  paia  che  io  abbia  fuor  di  proposito  toccate 
le  leggi  prime  del  ritmo  e del  metro  , ma  pure  per  neces- 
sità), la  cagione , io  dico,  n’  è questa:  che  da  piedi  no- 
bili , gravi , tenenti  del  grande  , si  fa  dignitoso  lo  stile  e 
forte  e magnifico;  da  ignobili  e tapini,  gretto  ed  inetto; 
o sia  che  ciascuno  di  questi  piedi  si  prenda  da  sè,  o sia 
che  tra  loro  s'intreccino  ( 1 ).  Che  se  tutto  potessimo  d'eletti 

(1)  Si  può  considerare  anche  nel  verso  italiano  una  specie  di 
piedi , a similitudine  de’  piedi  greci  e latini  ; e secondo  questi 
osservare  ne’  valenti  scriUori  la  convenienza  de’  tuoni  a’  concetti  : 
Dante  : 

Ruppemi  r allo  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  ch’io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è desta. 

L’  agilità  del  ruppemi  e del  sì  eh’  io  mi  riscossi , contrapposta 
alla  gravità  di  tutte  le  altre  sillabe  forma  un  contrasto  sensibile. 
Cosi  poscia  : 

E gli  occhi  riposali  intorno  mossi 
Dritto  levato  , e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Il  primo  verso  indica  quasi  il  lento  girare  intórno  degli  occhi  : 
dritto  levato  col  suono  stesso  si  leva  : fso  riguardai  indica  in- 
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numeri  comporre  il  discorso,  nulla  meglio:  ma  poich'è 
necessario  il  mescolare  gli  ottimi  suoni  a'  men  belli , il 
che  spesso  avviene  , dacché  le  parole  si  attaccano  per 
lo  più  alle  cose  così  alla  ventura , conviene  artificiosa- 
mente distribuirle  , e nascondere  col  vezzo  della  collo- 
cazione la  necessità  della  scelta  : giacché  nella  colloca- 
zione si  ha  molta  libertà  : che  non  ogni  piede  è ban- 
dito cosi  dalla  prosa  come  dal  verso. 

Resta  a proporre  le  testimonianze  delle  cose  eh'  ho 
toccate,  sicché  piena  fede  acquisti  il  mio  dire.  Torronne 
poche  In  fra  molte.  Or  chi  non  concederà  che  non  sia 
dignitoso  e magnifico  quel  dire  di  Tucidide  nella  ora- 
zion  funebre  : 

> Oi  s-«aA«ì  r»r  iptmJi  «/« 

tensione  <x>staate  : 1’  ultimo  veno  corre  piuttosto  leggiero,  poiché 

non  ha  da  significare  che  un’  idea  vaga  , un  dubbio. 

( 

f'ero  é che  in  sulla  proda  mi  trovai 
Dalla  valle  <T  abisso  dolorosa 
Che  tuono  accoglie  <€  infiniti  guaL 

L’  abbandono  del  secondo  verso  sembra  suonare  la  vastità  insie- 
me c l’orribilità  della  valle.  Il  verso  si  accelera  c quasi  si  spro- 
fonda nel  mezzo  : della  valle  tT  abisso  : nella  fine  racquista 
lentezza  ; c prepara  il  terzo , nel  quale  paiono  notabili  i tre  quasi 
dittonghi,  tuono y accoglie,  guai,  due  de’ quali  esprimono  si  bene 
un  suon  cupo.  La  lunghezza  di  tutte  le  sillabe  d’ infiniti  , come 
la  lunghezza  di  dolorosa  par  significativa  ; c può  dirsi  tale,  anche 
se  quelle  parole  fossero  a Dante  capitate  sotto  la  penna  così  alla 
ventura.  — lo  applico  anche  alle  sillabe  italiane  il  carattere  di 
brevità  e di  lunghezza,  poichò  veramente  nel  pronunciarle,  questa 
brevità , questa  lunghezza  si  sente  , ed  c un  fatto. 
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» T(»  wfértttrm  rm  ti/né  r»t  Aty**.  rnii,  is  ttcXa»  ìgrì.  T«7r 
» ik  rat  «‘•xi/Mr  tarrt/titnt  Jiytfivlrt»»  mvrit  (1)  ». 

Che  è che  rese  nobile  questo  periodo  ? La  nobiltà 

del  numero  ne’  suoi  membri  (tì).  I tre  primi  piedi  del 

• * 
ì 

(i)  c Molli  di  quelli  che  di  qui  vennero  a parlarvi,  lodarono 
colui  che  ha'proposte  con  legge  di  lodare  solennemente  i cittadini 
che  in  guerra  perirono.  » ^ 

(a)  lo  coi^so  che  la  bellezza  e la  nobiltà  dello  stile  non  pap- 
mi  cosi  consietere  tutta  ne’  ritmi  come  il  nostro  Retore  aflèrma. 
^eSti 'piedi  gravi  e nobili  non  dipendono  forse  dal'  modo  di 
computar!*?  Un'anapesto  <y>n  un  dattilo  appresso  ^ io  posso  pren- 
derlo per  un;  anapesto  ed  un  dattilo,  e posso  anche ^ prenderlo 
per  due  pirrlchii  con  in  mezzo  ùuo  spondeo  ; ed  allorà  ? — Così 
i piedi  pi^nobili,  dico  il  dattilo  e lo  spondeo,  debbon  pure  ado- 
perarsi da  Omero  nella  pittura  diXersite,  e da  yirgilio  in  quollà 
delU  Arpie.  A dir  più  chiaro  , sono  egUno-  i piedi  che  costjtui- 
acono  la  dilTercnza  fra  gli  esametri  di  Virgilio  e quelli  del  sermoni 
d’  Orazio?  1 pied^  nobili  non  valgono  a nolùlilare  lo  stil  bassb, 
e le  frasi  abiette.  ( Uatteux.  ) - • ^ ‘ 

In  queste  osservazioni  certo  é parte  di  vero  ; ma  se  la  legge 
dell’  esametro  impon»  di  chiudere  tutti  > versi  ^che  di  ''soggetti 
ignobili  con  un  dattilo  e uno  .spondeo  , non  è per  questo  clic  il 
dattilo  e lo  spondèo  non  sieno  nna  cadenza  alta  ad  esprimere 
nobiiincnle  i concetti,  più  che  quqlcli^ altra.  Tanto  è ciò^vcro  clic 
negli  esametri  d’ Orazio,  sia  artifizio  o sia  caso,  il  suono  dcU’c- 
sanietro  è quasi  insensibile;  e ze  ci  ha  qualche  verso  in  cui  In  ca- 
denza sia  netta  , e cb^  s’ avvicini  alla  pient^M  dell’esametro  omc- 
ricD  e virgiliano,  subito  la  cosa  stessa  nc  acquista, vezzO’  c' di- 
gnità. lu  questi  tre  versi  : ’ 

\ 

Qut /ìt  , Mecoonas  , til  nemo  r/ttam  siùi.sorlem 
Seu  'ratio  ilederit  , seu'fort^oliiWeril , illA 
ConlenliiS  vivai,  laudet  diversa  serfiienXrs. 

Diokioi, 
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primo  uieuiLi'O  sono  spumici  ^ il  quarto  anapesto  ^ il 
seguente  ancora  spondeo^  p05cia  un  eretico  : tutti  piè 
gravi.  Perciò  il  primo  membro  è si  grave.  E quel  di  poi: 

« BrtfifaSri  r«r  wftriitr»  rm  vo  Xiyot  rifJt  ■, 

ha  i due  primi  p^edi  ipobaccbii  , il  terzo  eretico  ^ 
ipobacchii  dipoi  gli  altri  due,  con  una  sillaba  che  lo 
conchiude.  Ond’ccco  ragióne  pcrch’ò  grave  anche  que- 
sto , poiché  di  nobili  e bellissimi  numeri  contessuto.  E 
il  terzo  membro  : * ^ 

« Qt  s«A«>  (ri  r«7(  Ix  ràf*  wtXÌft0$  tmrrtftittit  my$- 
» fivut»!  mirit  ».  * 

comincia  da  un  piede  eretico  ^ ha  per  secondo  un 
anapesto,  per-  terzo  uno  spondeo,  per  quarto  di  nuovo 
un  anapesto , poscia  due  dattili  e due  spondei  all’  ul- 
timo^ poi  la  chiusa.  Diventa  nobile  ailch’csso  in  grazia 
de’  piedi  IV^olti  ve  n’  ha  in  Tucidide  di  pepodi  sifl^tti  ^ 
o piuttòsto  pochi  che  non  sieno  così:  sicché  ragionevo- 
le è attribuire  l’sdtezza  di  lui,  l’eleganza , da  nob^tà  alla 
scelta  da’ numeri  (i).  t 

li  terzo,  per  essere  piè  nettò t cioè  per  apparire  piè  esametro,  è 
aticlic  piè  nobile  del  sccoìido,  e il  secondo  d^  primo.  — Quanto 
poi  al  poter  calcolare  diversamente  nella  prosa  le  medesime  sil- 
labe , converrebbe  provare , che  i piedi , che  risultano  da  amen- 
due  que'modi  di  scandcrlc,  non  sieno  piè  atti  che  gli  Sllri  piedi 
ad  esprimere  opportunamente  il  concetto.  (T,  )' 

(i)  Acciocché  r osservazione  di  Dionigi  non  paia  sofistica, 
prendiamone  à prova  un  periodo  di  Cicerone;  e senza  discendere 
alle  particolarità  piè  minute , cerchiamo  se  le  brevi  e le  lunghe , 
o,  eh’ è il  medesimo , i pii^i , facciano  concento  alla  cosa.  Io  cito 
Cicerone  c non  alcuno  de’ nostri;  perchè,  chi  mai  contrapporgli 
per  artificio  di  stile  ? — Ecco  il  passo  : NibS  in  aedibus  cujus- 


0ir»iti  -tj 


bv  Googk' 


PELLE  PAROLE.  911 

E questa  sentenza  dl^  Platone' che  altro  è che  1’  ador- 
na c la  fa  parere  si  dignitosa  e sì  bella  se  non  il  cuii- 
gegnamento  di  mimerì  nobili  c belli  ? E delle  più  nota* 
bili  e celebrate  questa  del  principio  dell’  orazione  sua 
funebre  : 

^ » 

qnain , ne  in  oppidis  quidem  ; nihil  in  loc'is  conimunibus,  ne  in 
fanis  quidein  ; nihil  apud  Sibuluni,  nihil  apud  civem  Romanum» 
denique  nihil  isiliiu  , quod  ad  oculos  animumque  acciderit,  nc- 
que privati , ncque-  publict , ncque  profani , neque  sacri  totà  in 
Sicilia  reliquisse.  ^ ^ 

In  questo  periodo  Ta  forza  dell’  enumerazione  poggia  tutta  sul- 
r ultima  voce;  e !’•  ultim^  voce  si  osservi  che  per  quantiii  di 
sillabe  insieme  e di  tempo, , ^ la  'più  lunga  di  tutte.  L’  ora- 
tore ripete  in  altra  forma  cosa' 'che  già  -nei  precedenti  'periodi 
aveva  detta  ; convenia  dunque  dirla  rapidainente  senza  , troppo 
calcarci  : or  si  osservi  come  serva  mirabilmente  a qbcstb  fine  la 
quantità  degli  sdruccioli , con  cui  quasi  ogni  meiiibró  finisce  , e 
di  cui  tutto  il  periodo  abbonda  = aedibus  , fppidis  , Comuni- 
bus  , Sìculuin  , 'denique  , ocùlos  , accìdtril , piiblici  , SicituL 
3.®  Aggiungasi  a questi  nove'  sdruccioli  le  tante  brevi  che  il  pe- 
riodo compongono,  c lo  portano  volocemente  alla  fine:  chi  vor- 
rà prendersi  la  noia  di  contarlo,  come  ho-  f^tt’^o  , troverà  che 
tra  novantaselte  sillabe,  quarantasei  sono  le  lunghe  e cinquaniuua 
le  brevi.  4” -Si  noti,  come  fra  tanto  numero  di  sillabe  brevi,  il 
solo  luogo  che  abbonda^di  lunghe  è il  civem.  romanum.  5.®  Si 
noti  come  sfugga  di  dire  neque  publici , neqae  privati^  ncque 
sacri  f.  neque  profani,  sfugga  cioè  di  poggiare -sopra  una  lunga 
per  non  tardar  troppo  là  foga-  dal  periodo  corrente.  — ^ S'anche 
senz’  arte  , per  altri  fini,  per  caso  Cicerone  avesse  ordinate  quelle 
sillabe  a quel  modo , sarebbe  sempre  notabile,  come  quel)’  ordine 
serva  meglio  eh’  altro  allo  scopo  dell’  autore , c alla  manifestazione 
del  vero  ; che  da  una  sillalia  lunga  o breve  puùv  talvolta  ricevere 
nocumento.  ( T.  ) 
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« t;a*vTi  r<t  «-^«riiiofr*  rpfrtt  «vr*7(, 

'»  0t  , rtfiuttTMi  rii»  a-tff/aì  (i)  i>. 

Qui  di  due  membri  è perfetto  il  periodo  : il  numero 
è questo.  Bacchio  il  primo  : poiché  non  panni  che  da 
un  iambo  questo  numero  s’  iutuoni  , aCtesochè  non 
scorrerebbe  rapido  ma  rimesso.  T'ardo  è il  tempo  da 
dare  alla  lingua  del  dolore.  — 11  secondo  è spondeo  ^ 
poìscia  un  dattilo  (fatta  la  dieresi):  il  seguente,  spon- 
deo; poscia  un  eretico,  piuttostochè  un  anapesto:  indi, 
parmi,  uno  spondeo:  l’ultimo  un  ipobacchio,  o,  s’ altri 
vuole,  anapesto:  indi  la'cbiusa.  Fra  ^questi  piedi  non 
uno  di  umile , non  uno  d' ignobile.  N^l  numero  dipoi 

« ''Qi  rò  tiféaf/t'ttnt  atftiat  , 

i due'  prùìu  piedi  son  eretici',  appresso  son  due  spon- 
dei ; poi  di  nuovo  un  eretico  ; l’ ultimo  un  ipobacchio. 
Un  perìodo -compósto  ^ piedi  .tutti  leggiadri,  deve  es- 
sere necessariamente- leggiadro.  Havvi  di  tali  esempi  a 
migliaia  anche  in  Platone  : che  fu  mirtd>ile  nell'  attin- 
gere la  dolcezza  del  numero  ^ c se  i^sse  così  valente 
nello  sceglicT'c  i vocaboli  com’è  eccellente  nel  qpllocarli, 
egli  allo  stesso  Detnostene , uella  bellezza  del  dire  , o 
lon^ebbc  o disputerebbè  là  palma.  Ma  nella  scelta  egli 
pecca*,  e nmssirtiamente, laddove  procede  alto,  abbon- 
doso , elaborato  ; come  altrpve  mostrai.  Ma  nel  collo- 
care der vocabóK  è luminóso,  soave,,  e leggiadro  dav- 
vero :.nù  s’  avrebbe  in  questa  parte  a riprenderlo.'  • 
Proporrò  aneofa  un  esempio  dallo  stile  di  Colui,  cui 

(i)  « Veramente' dii  poi.. s’cbbcro  ( debili  ulficll,  i quali  ricevuti, 
prendono  la  fatai  via.  n 
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dò  il  vanto  della  sovrana  ' eloquenza.  Demostene  nella 
scelta  de'  vocaboli  e nella  vaghezza  della  composizione' 
è modello  nell'  orazione  deUa  Corona  , tre  sono  i 
membri  del  primo  periodo  ^ c la  misura  de’  piedi  vi 
questa  : , 

« TlfSr»»  fttr  , Z itJftt  Aintmttt  , *ìi(  iiéìt 
H xiri  >■<  xÌ€»4t  (l)  ». 

Comincia  questo  membro  da  un  piede  bacchio  ^ poi 
segue  uno  spondeo  , .poscia  un  anapesto,  ed  appresso 
uìi  altro  spondeo  ^ indi  tre  eretici , e uno  spondeo  fi- 
nalmente. E nel  second9  membro  : 

n Oov>  •»>«<«»  iy*  rji  ,r*  xi^n  «mi  rint 

a v/fjt  (a)  ».,  t I.' 

11  primo  è un  piede  ipol)acchio  , indi  un  • bacchio. , 
o , s'  altri  vuole  , un  dattilo  , poscia  un  eretico  : ap- 
prc.'sso  due  piedi  composti,  chiamati  peoni,- cui  segue 
un  molosso  od  un  bacchio , secondo  che*  piace  divider- 
li : l’ultimo  è uno  spondeo.  E nel  tct-zo  : 

« Tóntirnt  ft»i  x»f  iftSi  lìr  rtvrtiì  r«>  «yMiM  (5)  »w 

Cominciasi  con  due  ipobacchii  ^ poi  un  eretico  , cui 
tien  dietro  uno  spondeo  ^ poi  di  nuove  un  bacchio  od 
un  eretico'^  in  ultimo  un  eretico  ancora  : quindi  la 
clausola.  .. 

E che?  Sarà  dunqlìe  .sola  leggiadra  quell' armonia  in 
cui  non  entra  nò  un  piede  pirrichio  , nè  un  iambico  , 

nè  un  amfibraco  ; nè  coreo  , ne  'trocheo  ? Qùesto  io 

/ 

1 • . 

(1)  « Primieramente  r.  o Ateniesi,  10  prègo  agli  JDei  tutti,  e 
tutte  (le  Dee)  ...  ».  . 

(q)  n Che  quell’amore  ch’ebb'io  a questa  ritta  e a tutti  voi.  » 
(3)  <1  L’  abbia  in  cambio  io  da  voi'  in  questo  certame.  » 
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non  dico  : non  è che  .quegli  scrittori  non  abbiai\o  usato 
talvolta  anche  de*  piedi  mea’  nobili.  Ne  usapo  ^ ma  san- 
no temperare  e'  intrecciar;  bellamente  i mcn  belli  con 
gli  ottimi  (i).  ' ' 

Ma  quelli  che  a questa  parte  non  provldero , quelli 
produssero  scritti  di  stile  tapino , rotto  o d’  altra  mac- 
chia vizialo.  Tra’  quali  è primo  ed  ultimo  e tutto , il 
Magnesio  ^oBsta,  Egesia  (2),  di  cui,  pel  dio  Giove  e per 

(i)  Ecco  un  esempio  di  Gcerone  ; quel  primo  pfae  mi  si  oQre 
soU’ occhio':  « Yenlo  nunc  ad  istius , quemadmodum  ipse  appel- 
» lat , sludium;  ut  amici  cjus,  morbnm  et  iusaniam  ; ut  Siculi, 
n latrocinium  u . — Qui  le  due'  prime  brevi  “vengono  sostenute 
dal  mine,  che  fa 'punto  di  appoggio:  le  brevi  miste  alle  parole 
seguenti  sono,  sostenute  dalle  lunghe  che  stanno  daccanto  , c quan- 
do pare  che  il  numerò  venga  correndo,  è arrestato  da  nna  -o  da 
pih  lùuglie  su  cui  si  riposa.  — SI  osservi  però  che  non  è tanto 
l’'csclusinne  di  tale  o tal  piede , che  tolga  o aggiunga  bellezza  ; è 
la  scelta  di  qne’  piedi  che  più  si  convengono  alla  cosa  della  quale 
si  tratta.  Il  verso  italiano,  che  nota 'ha  ritmo,  ma  metro,  è in 
ciò  simile,  per  la  libertà  della  ^elta , alla  prosa  latina.  Yeggiaino 
adunque  l’applicazione  di  questo  principio  nel'  nostro  Dante  : Inf.  iv. 

Oscura,  profonda' era,  e nebulosa'^ 

Tanto  che  per  ficcar  to  viso  al  fóndo  * 

Non  vi’  si  discemea  veruna  .costf. 

La  gravila  dell’ oscura  profonda,  ch’è  tantò  espressiva,  poteva 
diventare  aifettaU  lentezza ,,  se  non  avesse  un  tcmpvramcnto  in 
quell’  era  e nebulosa  composto  di  tante  brevi.  11  secondo  verso  si 
follo  di  lunghe  , esprime  benissimo  1’  intensione  ; ma  se  un  altro 
verso  simile  gli  suege^essf , forse^il  suono  sarebbe  riuscito  mono- 
tono; onde  viene  s)  acconcio  quel  rapido:  non  vi  si  discemea.  (T.) 
' (a)  D’  Egesia  Cicerone  ncH’  oratore  : « Is  quidem  non  mimu 
« percat  sententtis  quain  verbis  ; ut  non  quaerat  qnem  appellet 
» ineptum  qui  illum  cognovit.  » 
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tuth'  quanti  gli  Dei , io  non  .so  che  pensare  : se  tale 
fosse  la  sbadataggine  ’e  pinguedine  di  sua  mente  da 
non  vedere  quali  sieno  i piedi  eletti  e quali  i volgari  ; 

0 tale  gastigo  di  Dio  e perversione  di-  ■ cervello , che 
vedendo  il  meglio , togliesse  il  peggiore.  Che^  è quel 
eh’  io  credo'  piuttosto.  L’ inscienza  talvolta  urta  nel  be- 
ne : ma  a far  sempre  male , ci  vuol  della  scienza.  Per- 
chè fra  tanti  • scritti  che  ci  lasciò  quel  brav’uomo  , non 
trovi  una  pagina  felicemente  composta  (i). Pare  ch’egli 
vedesse  qual  fosse  il  numero  migliore^  e il  facesse  a po- 
sta tale^  che  se  alcuno  per  necessità  in  un  discorso  non 
limato  ci  cadesse  , ne  avrebbe  vergogna.  Prenderò  di 
quello  stile  un  esempio  dalla  storia,  acciocché  ti  si  fac- 
cia manifesto  dal  contrasto  , qual  dignità  abbia  la  gen- 
tilezza del  numero  ^ e quale  deformità  la  goflaggiue. 

Qual  è l’ argomento  del  nostró  sofUta-?  Questo,  Ales- 
sandro, assediando  Qaza  , castello  della  Siria  fortissi- 
mo , toccò  una  ferita  all’assalto  , e prese  la  rocca  dopo 
gran  tempo.  Irritato , fa  morir  tutti  quelli  che  ci  rin- 
viene , comandando  ai  Macedoni  di  trucidare  quanti 

I / ' , 

(i)  È piuttosto  un  bel  oiOUo  che  una  verità  questo  dl'DlenigL 
Ed  appunto  per  questo  è notabile  : perchè  di  quella  certa  Tcggicra 
cd  insieme  profonda  ironia  c)ie  lo 'spirito  moderno,  peij  le  am- 
pliate cognizioni , per  gli  accresciuti  difetti , c per  le  esacer- 
bale sventure,  a proprie  spese  impartì,  pochi  tono  nell’ anilchilà 

1 begli  esempi.  Il  qiiales  ego  vel  Chivienus , è,, dice  il  Ccs.irol- 
ti,  forse  l’unico  tratto  di  spirito  In  Giovenale,  lo  non  saprei  se 
sì  possa  dir  Unto  : ma  di  que’  tratti  chè  all’  apparente,  semplicità 
c leggerezza  accoppino  un  senso  vero,  iioivcrsaìc,  profondo,  c di- 
ventino perciò  stésso' slihiinii;  ripeto^  chc'rantichilà  non  ne  ha 
molti. 
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incontrassero  ^ c il  «luce  istcsso  , fatto  prigione , uo- 
mo ragguardevole  per  grado  e per  figura impose  che  si 
legasse  vivo  a una  biga , e cacciati  i cavalli  di  forza  nel 
cospetto  di  tutti , strascinollo  ,a  quel  mòdo.  Non  liavvi 
^ supplizio  più  orribile  a descrivere  nè  più  fiera  vista:  or 
è da  vedere^  come  la  esponesse  il  sofista  ^ se  in  tuono 
grave  ed  elevato , oppur  gretto  e ridicolo.  ' 

et  'O  c/i  v«  ritrttyfé»  *-ftny*7r»  , «•'«  «ror 

» rSf  r*7(  ùflrrut  itxmtrSit  itWtwr. 

^ A • * 

» T««r«  y»f  lytitTit , ttfmrnfnrit  it'tt  mipfitiXXtit  ««<  r« 
» TT^niK.  H fttt  tZt  ÌAirW  tivrp  tir  r«  r«A^««  . 

a «ori  fipJiìréTi  niiSvuZrdt  srfirtfif  j «vrtvr. 

» ’ Afif  yhf  rit  pttXtftlut  , tit  yitttrit  p^ymafi^tùs , 
a TtZir  rat  ìatrt/ttl  iiIk» 

a \yylt  (oipii  ri  lìiyaMural  iw»  ri  ìtti- 

a fiym  T0V  rir 

» K»ifU0rint.  ‘AAAÌi  r«>  fitf  avroc  «tr^Alrt  sarà  aV^aAlìr 
» risTTétt  r?  T«ìrr  /'  aAA««r  ify*  trftrpartf  ìwi'fi- 

» r^ar*.  ' Ovra  y»f  iairrav  r«i  tXtéf  S r«v  t.*A- 

a ftarmrrtr  rUf  ftia  «/óra»,  rSt-  às«»ntrrwr. 

» ‘'Q(Vf  i|aK<«;;^«A/<vf  ùir»  xia  «utAaiyya  tci6«r  *£>  fi*f- 
M BiftfT  Karaxrftai,  Ttr,  fitr  rii  /SariAia 'avrtr  itnymy»t 
» ^àrra  'Ai«>a'r«f  sai  ^<A«rar.  'Ic^  S\  srtXinifKtr  , sai 
» ftiyttr  , i(  /StfiAvfarar**’  yift  sr  sai  r« 

B /tinr»t  ip'  «if  (jSi^tpAlvr*  sai  r«  itiAfvn  iTik 

» ra>  T*!St-  ;i;aAs«v»  «^aAA/«>  lAsiir  svsAa 

a yvfitlt.  TliXthfttitf  t\  sa'sdr  arifì  a«AAàf  r^a;^vrirar 
a Zxfa^ii.  Airi  «f-'  J»  < AÌ>>a',  »«  rafiyi  iftftixtif.  'Etri- 
a Ttifi  fttr  yìtf^  i xótts  , fiiffittftf  S'  lj9«a  Ctrwirat  , sai 
» isiriva».  r«Aai>  A « vtXnatrftht  \xai%f.  T»  S\  xri»f  x»ì 
a r<  auT«r  tit  y»rrf'tt  ìti(p»ift  9sf3*Aa«io>  triftt 
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» iifi».  O fiit  «vr  , 'rrf»rntrtti*  v/3^>  l3fi- 

» ilStjctn  »•(  f-jl  Tfitrm  fim'itt  (i)  ». 

I 

(1)  La  traduzione  del  Batteux  .&  cl  felice  phe  io  credo  non  po-  *. 
tere  far  meglio  che  riportarla  :'*«  Le  Roi  niarchoit  à la  tète  de 
» ses  troupes , • et  vouloit  k toutes  forces  en  venir  aux  maina 
» avec  lés  chpfa , s’imàginant  que  s’il  se  rendoit  m^tre  du 
» chef,  il  auroit  bon  inarcfaò  du  reste.  TI  y avoit  toute  appa- 
B rencc  du  succes , de  sorte  que  janiais  Alexandre  ne  sVtoit 
X tant  exposé.  Dans  le  fbrt  de  la  métée,  un  des  enqcinis  se  je.* 

» ta  à ses  genoux , et  lui  Ut  òroìre  qn’il  le  faisoit'pour  se  rcn-, 

B dre  k lui.  II  s’approcha,  et  il  ne  s’en  fìlloit  presqne  rien  que 
B le  transfuge,  lui  portànt  un  coup  Sous  la  cuirasse , ne  le  tuàt. 

B Mais  le  Roi  le  tua  lui  méme  d’ un  coAp  de  sàbre 'qu’il  lui 
B assèna  sur  la  téte  Ses  soldats"  qui  avoicnt  été  témoins  de  cotte 
» perfidie  , et  ceux  qui  Tapprirent,  en.con^reqt  uqe  Ielle  fur^ur, 

B que  dans  celle  senle  altaque  ils  tuerent  plus  de  six  mille  des 
» ennemis.  Le  Roi  méme  fut  amené  vif  par  Leonatus,;  et  par 
» Philotas.  Alexandre  voyant  cet  homme  d’une  haute  taille  , '' 
B fori  gras  , d’un  visage  désagréable,  car.Jl  étoit  presque  noir , 

» ordonna , tant  à cause  de  sa  perfidie  , qu'à  cauSe  de  sa  figure 
B déplaisante , qu'on  lui  passai  à travers'  les  talens  une  cliaìne 
» de  fer , et  qu’il  fùt  trainé  ainii  tout  'nu , toujours  en'  tournant. 

B Dans  l’excès  de  sa  douleuri  cet  homme  'poussoit  des  cris  aflrCux, 

I»  cc  qui  fit  accourir  tout  le  pèuple.  * — /Maiì  comme  ses  tour^ 

B raens  redanbloient , il  se  niit  à crier  avec  ime  prononciatiou 
s barbare  ; Mon  maitre  !•  ce  qui  fit'  riro-  tous  les  assistans  ; on 
B eùt  dit  de  son  gros  et  lar^e  vcBtre , que  c’éfóit  un  de  ccs  aui- 
» maux  engraissés  k Babylone.  Tobte  k populace  ' lui  insultoit 
B par  des  railleries  et  des  sarcasmes  , en  répéCant  vn  acccnt 
N barbare,  b ‘ , 

11  senso  che  viene  all’  anima  di  un  lettore  /noderno  da  qwsto 
passo , non  è già  la  golTaggine  d^lla.  collocazipne  de’  vocaboli , o 
della  narrazione  : è Io  spettacolo  orribile  d’un  infelice  che'  muore 
trascinato  a quel  modo , e di  cui  tutto,  un  esercito^  ride  , e gli 
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Qual  mai  somiglianzà  tra  questo  e i^  passo  d’Omero, 
ove  Achille  fa  strazio  d’  Ettore  morto  ? Sebbene  il  sup- 
plicio  qui  sia  minóre,  ehè  l’insulto  è sopta  un.insensi- 
bil  cadavere , pur  giova  vedere,  quanto  differisca  dal 
sofista  il  poeta  : ^ *i  ' 

H fìt  , K»i  ftietr»  ifV»-  . 

A/tfltrift/t  fiiriwirtt  «racTàfr  TtTfffi  rifHT»f 
Et  r(Pvf'»f  i»  , fititvt  J’ •{Jari»  ifiitrmr 

E*  ^ t/tfi  »ifn  cT'  txKtrimi  tant,. 

Er  cf’  atafiar  àia  «Aorìt  àilfat , 

Màrrt^tt  tf’  ,TÌ  ef'  «i*  àiatirt 

T<5  J'  5»  attUaXét. 

tivàftai  *»ArA«»T«  . aifn  f awat  ir  tétlnrt  , 

KiTr*  ^ràfét  '^afUi.  T^r»  /i  Zivf  cTvr/«i>iifv/ 

Afci»  lUfK/rrafiat  t>i  ì>  warf/Si  vafi). 

Or  r»B  féit  ^KiKniT»  • *af9  Ì*at^  i it  »v 
T/AAi  alftnì , <T4  Xiirafni  •fìt'l't  aaxSw^fm 

TnXirt  . aàitrti  cf»  fiàXa  ftiya  aaii"  ìriJ'tvra.  ' 

Oftafif  / •Alii»«i  rarif  ^7Xt(  , àft^i  cfi  A««} 

KwiMt»r^  ««i  •Iftaì^  xarà  arrpt 

Tm  ài  ft'àxirr  af^  i4t  ttàxiyaut  , àt  »<  «Ta*» 
lAca»  itpfvittra^  ^vft  aar  axfnt  (i), 

insulu.'  1 difetti  dello  storico  possono  ferire  l’ orecchio  ; ma  il 
senso  di  ribrezzo  e di  dolore  che  desta  la  sua  narrazione,,  apre 
una  piaga  nell’  anima , e chiama  a terribili  meditazioni  sulle  vec- 
chie idèe  della  gloria , della  compassione  e della  nìagnanimità. 

(i)  Iliade,  XXII.  Trad.  del  sig.  cav-  Monti. 

JJitse j e cotUràT estinto  opra  crudele 
Meditando , de'  piè.  glf  fora  i nervi  ' ' 

Dal  calcagno  al  tallona , ed  un  guinzaglio 
Insertavi  bovino  , al  cocchio  il  lega  , ■ ’ 
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Con  questa  nobiltà  insieme  ed  efficacia  dipingono  gli 
aiTetti  quegli  scrittori  eh'  hanno  anima  e mente.  -'Ma 
quel  Magnesio  favella  come  parlerebbe  una  donnic> 
ciuola , e come  nomo  di  testa  debple  ^ non'-  appensa- 
tamente,  ma  cosi  per  ischerzo  e a babboccio.  Or  qual 
è la  cagione  della  nobiltà  di  que'  versi , e della  miseria 
di  quelle  ciance  ? La  'diQjerenza  del  num.ero  è la  princi- 
pale, benché  non  la  sola.  Ivi  nè  pure  un  verso  ignobile 
e da  rigettarsi  : qui  neppure  un  periodo  che  non  dis- 


Andar  lasciando  strascin^tP  a terra 

il  bel  capo.  Sul  carro^  indi  salilo 

Con  P elevate  gloriose  spoglie , ^ * 

Stimolò  col  flagello  a tutto  corso  ‘ , 

I corridori  che  voldr  bramosi. 

. Lo  strascinato  cadavere  un  nembo  , 

• Sollevava  di  polve , pnde  la  sparta 
Negra  chioma  agitata , e il  volto'  tutto 
Prultav<ui,  quel  volto  in  pria  si  bello  , 

Allor  da  Giove  abbandonato  alt  ira 
' DegV  inimici  nella  patria  lena. 

‘AlF  atroce  ipettacolo  si  svplse  , ' ' . . • 

La  genitrice  i crini , e via  gittan^ó  . 

II  regai  velo  , un  ululati  mise  \ 

^ Che  alle  stelle  n’  andò.  Plorava  il  padre 
Miseramente  , e gemili  e singulti 
Per  la  città  s'  udian  , copie  se  tutto 
Dall  eccelse  sue  cime  arsa  cadesse. 

Si  noli  , in  passando , come  l’ orrore  dello  spettacolo  sìa  reso  in 
certa  guisa  morale,  versando  la  compassione  sui  miseri  oppressi  ; 
e qubdi  un  senso  di  sd^no  e di  disprezzo  pel  vincitore  impo> 
tenie  di  sé  « e pazzamente  crudele. 
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gusti . Detto  della  efficacia  del  numero  , vengo  al 

resto  (i).  ^ ' V 

\ CAPO  -Xl^  ' 

• ^ ’ * I 

Della  varietà.  ■ 

La  terza  delle,  co^'e'che  fann9  bella  P armonia^  ho 
detto  essere  da  varietà.  Non  dico  del  meglio  nel  peggio, 
che  .sarebbe  sciocchezza  ^ e neppure  del  peggio  net 
meglio , ma  la  varietà  nella  eguaglianza  del  bene  (a). 
Perocché  il  beHò  stesso , coine  il  dolce , sazia , se  in- 
siste  sempre  al  medesimo  i ina  se  variato  , appar  come 
nuovo. 

Chi  scrive  odi  e cantici  non  può  già  usare  tutte  le 

(i)  Volendo  anche  tog\icrc  al  numero  molto  di  quell' clllcacia 
che  qui  gli  si- concede,  certo  h,  che  qvc  il  numero  sia  negletto, 
sempre  ì*  bellezza  h o djsirutta  o ‘scemata.  E ciò  solo  valga  a 
mostrare'!’ arcana  connessione  eh’ è tra  il  pensiero  ed  jl  segno; 
tra  il  segno,  c il  material  suono.-: — Del' resto,  non  è in  lutto 
accettabile  il  paragone  qui  institnito  Trà  un  tratto  di  storia , ed 
un  tratto  di  poesia.  Gli  antichi  coBsidcravanp  tanto  storiala  poe- 
sia , che  phreva  loro  dover  esscp  in  certe  parti  poetica  anche  la 
storia.  Qnde  .1’ encomio  rivolto  ad  Erodoto  l'iSh/ve  o tu  che  can- 
tasti ec.  — 11  difetto  de’  moderni  ò contrario.  Hanno  agghiacciata 
la  storia,  e hanno  sciolta  db  ogni  legaiTie  islorico  la  poesia,  Tra 
i due  vizi!  dee  essere  un  mezzo.  Non  ò più  tempo  alle  vjvide  de- 
scrizioni*, alle  oratorie  allocuzioni,  ai  fiori  rcttorici  nella  storia. 
Vuoisi  Una  severa  evidenza  , una  parsimonia  eloquente. 

(9)  Molte  volte  la  varietà  fa  parer  male  anche  il  bene , pcrchfc 
non  è tiene  sommò.  Vorrebbesi  uno  -stil  sempre  sublime,  tempre 
elegante,  scmprc'passionatOr  c non, si  vede  che  il  iéihprc  sarebbe 
in  questo  caso , come  iu  molti  altri , lo  stesso'cfac  il  mai. 
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varietà , nè  per  tutto , nè  sempre.  Àgli  epici  non  è le- 
cito cambiare  il  metro,  tua  è foi*za,che  tutti  i versi  sicii 
pure  esametri  : nè  pur  tutti  i piedi  \ cbè  ddbbono  sem- 
pre usare  que’  ehe  ceipinciauo  da  una  sillaba  lunga  ^ 
e nemmeno  di  tutti  questi.  Quelli  che  scrivon  odi',  nou 
possono  mutare  il  tuono  delle  strofe  e delle  antistrofe , 
perocché  o sieno  melodie  enarmoniche  9 oromaliche  o 
diatoniche  (i),  in  tutte  e le  strofe  e le  anti^trofe  couvieu 
guardare  la  stessa  andatura,  nè  possonsi  varare  i piedi 
che  battono  quelle  s^^ofe  e antistrofe,  ma  devesi  insi- 
stere su  quegli  stessi.  In  quelli  che  dicono  epodi  è lecito 
mutare  e tuono  e misurai  anqhe  i.  membri  , di  cui  Ogni 
periodo  poetiep  si  Compone,  è dato' con  molta  libertà 
vartamente  oi'diuare,,- COA  altra  lunghezza,  sotl^ -altra 
forma-,  sino  a fonare  la  strofa.  Poscia  di  riifovo  con- 
vien  tornare  al  medesimo  metro,  aHa.medesinùt  diviuouu. 

1 vecchi  lirici , io  dico'  Alceo  e Salfd  ^a) , fecero  pifc- 
colc  strofe  : e in  membri  picpoli  poca  posero  Var’ietà , > 
«d  epodi  usarono  molto  i>revi.  Stesicoro.,  e . Pindaró  e 
que'del  lor  tempo,  divisero.  le  stròfe  iu  più  metri  e «par- 
timenti , per  amore  90n  d’atro  che  di  Varietà.  I diti- 
rambici poi  mutarono  > tuoni  ancora , e i Dorii , c i 
Frigi , e i Lidii  (3)  adoprando  nel  cantò , ne  variarono 

. (1)  1- Greci  avevano  tre  generi  diversi  di  canto,  diatonici, 
cromatico,  enarmonico.  11  diatonico -mov^a"  da  un  tiutuo  e da 
un  semituoVio  : la,  sol,  fa,  mi.  ^1  cromatico,  da  ima  terza  mi- 
nore e da  due  semituoai  : la,  fa,  fa',  mi.  L’enarmònico 'da  una 
terza  maggiore  e poi  due  quarti  di , tuono  ; la,' -fa,  mi,  elevato  di 
un  quarto  di  tuono , e mi.,  naturale  ( Nòta  dell’  Ah.  Koussier.  ) 

(a)  Più.  vecchi,  di  Pindaro. 

(3)  1 Greci  dapprima,  non  avevano  cite  qtiesli  tre  modi  : vi 

; 
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le  melodie^  or  facendole  enarmoniche,  ora  cromatiche, 
ora  diatoniche.  AncJ^e  i piedi  con  molta  licenza  - con' 
temperarono  i dico  Filosseno  , e .Timoteo  , e Filisto , 
e que-  del  lor  tempo  ^ chè  il  ditirambo  fu  dagli  antichi 
congegnato.  La  prosa  invece  ha  tutta  libertà , e sicura- 
mente varia  la  sua  struttura  a pmeere. 

Lo  stile  miglierà  di  tutti  è quel  ch^ha  più  riposi  e 
varietà  d'  armonia  : ohe  certe  cose  rinchiude  in  periodo 
jitondo  , certe  lascia  come  libere  ^ ora  tesse  il  periodo 
di  più  membri,  or  di  meno^  e do’ membri  uno  fa  breve, 
uno  lungq.^  qno  veloce , un  rimesso , uno  sedato  : e 
così  numeri  varii,  cotnbinazioni  molteplici,  e quelle  in- 
tensioni di  voce  che  diconsi  accenti  diversi , che . tolga- 
n»  con  la  variazicme  la  noia:  £d  ha  certa  grazia  anche 
quella  composizione  così  naturale  che  pon  pare  com- 
posta. Non  credo  abbisoguf  a ciò  lungo  discorso:  credo 
che  tutti  veggano  esser  cosa  dolcissima  e bellissima  nel 
parlare  la  varietà.  E- ne  faccio  cssemplarc  tutto  lo  stile 
d’  Erodoto  , tutto  quello,  di  Platone  , tutto  quel  di,  De- 
mostene. Non  ti  troverebbero  in  altri  gradazioni  sì 
spesse,  variauoni  sì  abbondcvoli , figure  di' numero  sì 
moltiformi  : dico  dell’  uno  nell’ordine  di  dire,  istorico  ^ 
dell’altro  nella  grazia  del  dialogo^  del  terzo  nell’uso 
della  forense  eloquenza.  La  scuola  d’ Isocrate  e de’  se- 

s' aggiunse  poi  l' ignio  e 1’  eolio , c così  u’  ebl^ero  cinque  ; cin- 
que i dico  principali  I che  trasposti  a una  quarta  più  sa  ovvero 
più 'giù,  si  triplicarono,  e:  fecero  quindici.  1 Greci  intendevano 
per  modi  o tuoni, 'la  trasposizione,  ovvero,  se  può  dirsi,  la 
circolazione  del  loro  sistema  musicale  , circolazione  q>assantc  per 
tutti  i semiluoui  che  scorre  1’  ottava.  ( Nola  dell’  Ab.  Rousster.  ) 
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gitaci  di  lui  noa  ci  giunge  ; cbè  sebbene  quegli  autori 
compongano  a molta  .dolcezza  e dignità  la  dizione  , 
nella  varietà  non  riescono  ài  tutto.  Hanno  sempre  uti 
giro  di  perìodo , sefipre  un  ordine  di  Ogure  di  compo- 
sizione , sempre  un  intreccio  medesimo  di  vocali  : ma 
spesso  questa  uniformità  urta  làorecchio.  Non  approvo 
in  ciò  quella  scuola.  Se  non  cbe  molte  grazie  fiorisco- 
no in  Isocrate , sì  che  nascondono  quel  mal  yezzo^  ma 
ne’ seguaci  di  lui,  cbe  son  da.  mend  nè’ prègi,  appare  più 
manifesto  il  difetto  (i). 

' / • ■ . * , 

. C A P O XX.  ' 

* • • • . 

Della  convenienza.' ' . , 

* ( 

( r 

Ancora  mi  resta  a ìparlar  del  decoro.  Ad  ogni  forma 
di  dizione  convien  si  congiunga  il  decoro^  &«e  . un’opera 
non  attinge  questo' pregio , non  cas'cherà  del  tutto,  ma 
certo  in  gran  parte.  A riguardare  la  còsa  in  genere  non 
è questo  il  teèapo:  cbè' è profonda  teoria  e abbisognante 
di  lungo  discorso  (a).  Ciò  che  gf  attiene  aba  parte  di 
cui  qui  fo  parola  , ora  dirò  : nOn  tuttò  , -e  nè  il  più  ^ 
ma  il  bisogno.  < 

Essendo  accordato  da  tutti,  il  decoro  consistere  nel- 

I 

la  convenienza  dellè  cose  e delle  persone  che  sOnp 
soggetto  al  dire  , siccome  v’  ha  una  scelta  de’vocaboH , 

(i)  Lo  slesso,  serbate  le  debile  prop^ioni,  può  dirsi  del  Boc- 
caccio e de’ suoi  iinitatqrL 

(a)  È tutta  la  {jcieuza  dell’  arte.  11  buono  si  è cbe  questa  scienza 
non  s’  apprende  da  regole. 
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ootivcnientt:  al  soggetto  , ed  tiii?  inconvenìÀte  , còsi  e 
della  collocazione.  Qui  vuoisi' un  esempio*'  a-'comfma- 
"derc  il  vero.  Quello  ch’io  intendo,  è questo.' i;:.  ^ ’l 
Non  è luU’uno  l’ordine  di  parole  ch’usiam  nòi^'irati  o 
giulivi,  dolenti  o timidi;  nò  quabdo  ci  commove  passio> 
ne,  c quando  nulla  ci  jfcrturba  o ci  accora.  Per  esempio 
o‘ per  cenno  notai  queste  còse  fra  molte,  poiché  innu- 
mcrahili, cause  sarebbero  da  addurre  a chi  tutti  volesse 
'percorrere  i gradi  della  convenevolezza.  Un  sol  fatto 
familiarissimo  e comunissimo  qui  sporrò.  'L*  uomo  stes- 
so , posto  nel  medesimo  stato  d’ ànima , quando  narra 
cosa 'a  cui  fu  presente,  nou  usa  già  1’  ordine  di  parole 
medesimo  in  tutto,  ma  cerca  d’imitai^e  le  cose  narrafe: 
nè  pone  già  shidio  nel 'collocare  i vocaboli , ma  vi  è 
naturalmente  condotto  (,i).  Quesìe  cose  osservando, 
deve  un  buon  poeta  e oratore  (àrsi  imitator  delle  cose 
delle* quali  ragiona  , n'on  solo  nella  scelta  de’  vocaboli , 
ma  anche' nella  collocazione.  Questo -è  usato  di  fare  il 
divino  Omero,  sebbene  non  aves.se  che  un  metro  e po- 
ca varietà  di  piedi  :' ma  tan^  è la  svariata  potenza  del- 
1’ arte  sua;  che  poca' diresti  dilTerenza  tra  l’  udire  da 
liii  n fatto , 0'  il  ^^'rlo'con.  gli  occhi.  Dirò  poche  co- 
se , che  servano  come  per  saggio  di  molte.  { 

'•  Narrando  Ulisse*  a’’Feaci  i suoi  vari!  viaggi,  e descri- 
vendo la  sua  discesa  all’  inferno  , dà  la  pittura  de’  mali 
di  colaggiù,'  e tra  gli  altri  rammentaci!  patire  di  Sisifo , 
a Ciri  ditesi  cjie  jgli  Dei'd’ Abisso  proposero  per  fine  ai 

(V)  Ecco  'dato  a modello  dcHa  lìngua  scrltia  il  tiiouo  dello  liti 
gua  parlala. 
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tuoi  mali  quel  dì  ch’egli  potrà  far  posare  sopra  certa 
vetta  un  macigno  : ma  questo  è impossibile , perchè  il 
sasso , quand’  è giunto  al  sommo  , di  nuovo  precipita. 
Con  che  armonia  imitativa  e postura  di  parole  lo  espri< 
ma  il  poeta , merita  d’  esser  veduto  : ’ 

Kdì  ftif  lirtT/tf  Hfatif  mXyi 

Htéi  i fttf  ratifiwTÌ/ttt*f  **  «“«vìr  r$ , 

Amif  if»  itim»  irtr'i  A«^*f  . . . (l). 

Qui  1’  armonia  dipinge  ogni  cosa , la  gravità  della  pie- 
tra, il  duro  suo  moversi  da  terra,  lui  che  tutto  si  sforza, 
che  monta  la  vetta , e a gran  pena  si  caccia  innanzi 
il  masso.  Nè  si  dica  qui  essere  altra  cagione  del  bello 
che  l’armonia:  chè  non  è già  fatta  a caso.  Ne’due  primi 
versi  in  cui  spinge  il  sasso,  fuor  di  due  voci,  le  restanti 
son  tutte  trisillabe  , o disillabe,  o monosillabe  : oltrac- 
ciò sono  della  metà  più  le  brevi  che  le  lunghe  in  cia- 
scun de’  due  versi  : oltracciò  tutti  i suoni  di  que’  voca- 
boli vanno  per  dir  così  a passi  larghi,  e l’un  dall’altro 
distanno  sensibilmente,  o per  lo  scontro  delle  vocali,  o 
pel  contatto  delle  semivocali  e delle  mule  : e il  tutto 
si  compone  di  dattili  e di  spondaici  pesanti  e gravi.  E 
tutto  questo  perchè?  Le  voci  monosillabe  e le  disillabe, 
che  lasciano  molto  intervallo  tra  sè , imitano  la  lentez- 
za dello  sforzo  ^ lo  sillabe  lunghe  gravi  e posate  , imi- 

(i)  E Sisifo  vidi  forti  aflanni  avente, 

che  sospingeva  una  pietra  enorme  con  ambe  le  braccia  , 
e tutto  curvato  con  le  mani  e co’  piedi 
cardava  il  sasso  su  pel  monte  . . . ' 

Diomci.  5^ 
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tano  la  insistenza , la  pesantezza , e il  travaglio  : T in> 
terruzione  dello  spirito  fra  V un  vocabolo  e 1’  altro  , e 
r asperità  delle  lettere  , i riposi  del  moto  , gl’  impedi- 
menti f e la  gravezza  dell’  affanno  : i piedi  poi  riguar- 
dati quanto  a lunghezza  , la  tension  delle  membra , 

1’  energia  dell’  impulso , e il  duro  movere  del  sasso.  Che 
questo  non  sia  effetto  di  cieca  natura  ma  d’ estro  emu- 
latore del  vero , ciò  che  segue  cel  mostra.  Perocché  il 
sasso  che  mina  dal  monte  e giù  rotola  , noi  dipinse 
egli  al  medesimo  modo , ma  raffrettando  e vibrando  lo 
stile , dopo  aver  detto  su  quel  tuono  di  prima  : 

....  AAX'  art  ' 

A»f0t  imtffimXiuf  . . . (i). 

soggiunge  : ' 

....  Tir  Hfarmi  ìt 

Avtit  iin<r«  iritTatcTi  «vA/ixfir*  Aià«f  inu/if  (a). 

Non  precipita  egli  giù  col  peso  del  sasso  il  suon  delle 
voci , o piuttosto  al  precipitar  del  macigno  non  corre 
innanzi  la  volubilità  di  quel  verso?  Certo  pare.  E perchè  7 
Merita  che  se  ne  conosca  la  causa.  Il  verso  ch’esprime 
il  tombolar  della  pietra , non  ha  vocabolo  monosillabo 
alcuno,  e due  disillabi  soli.  Questo  non  permette  d’al- 
lungarne  la  pronuncia , ma  si  la  raffretta.  Oltracciò  , 
delle  diciassette  sillabe  che  sono  nel  verso , dieci  sou 

(i)  . . . Ma  quand’  era 

per  attinger  la^Vetla  . . . 

(a)  . . . Allora  si  rovesciava  per  invincibile  forza , 
e di  nuovo  al  piano  rotolava  la  pietra  irrefrenabile. 
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brevi , otto  sole  son  lunghe  , e non  di  fitta  lunghezza  ^ 
ond’  è necessità  che  la  pronuncia  si  smuova  e si  rotoli 
cacciata  giù  dalla  brevità  delle  sillabe.  Nè  una  voce 
dall’  altra  ha  lungo  intervallo , chò  nè  vocale  con  voca- 
le , nè  semivocale  con  semivocale  e con  muta  si  scon- 
trano , onde  il  suono  riesca  aspro  e rotto.  Niente  di 
ciò.  Nè  ci  ha  intervallo  sensibile  per  dièresi  interna 
delle  voci , ma  tutte  insieme  precipitano  , e quasi  si 
portano  1’  una  1’  altra  , sì  che  pare  un  suono  composto 
di  molti  \ tanto  è delicato  l’ artificio  del  numero.  E ciò 
che  più  di  tutto  è degno  di  nota,  si  è che  nessuno  dei 
due  piedi  che  possono  per  loro  natura  cadere  nel  me- 
tro eroico  , nè  lo  spondeo  ned  il  bacchio  , si  mescono 
in  quel  verso  , fuorché  nella  fine  : e tutti  gli  altri  son 
dattili  ^ e questi  di  una  brevità  così  agevole  che  molti 
di  loro  poco  differiscono  da’  trochei.  Niente  adunque 
contrasta  che  il  numero  di  tali  piedi  temprato , sia  ra- 
pido, versatile,  ed  agilmente  scorrente  (1). 

(i)  Di  questa  armonia  imitativa  molti  sarebbero  gli  esempi  iu 
Dante.  Contentiamei  d’un  solo.  — Inf.  vt. 

La  bocca  aperse  e mostrocci  le  sanne  ; 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E il  Duca  mio  distese  le  sue  spanne  , 

Prese  la  terra , e con  piene  le  pugna 
La  giltò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  ch’abbaiando  agogna  , 

E si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde  , 

Che  tutto  a divorarlo  intende  e pugna. 

Tali  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L’ anime  sì  eh'  esser  vorrebber  sorde. 
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Molti  di  tali  esempi  s’  avrebbero  ne’  versi  d’  Omero  : 
a me  pare  che  questo  basti  ^ pércb’  io  poi  abbia  luogo  a 
parlare  del  resto.  Delle  cose  a cui  debbono  mirare  co- 
loro2che  vogliono  far  bella  e soave  1’  armonia  sì  nel 
verso  e sì  nella  prosa , queste  sono  le  somme  e più 
forti.  Quelle  poi  cbe  per  essere  minori  di  queste  e meno 
splendide , e per  la  loro  minuta  moltitudine  sono  male 
raccomandabili  ad  uno  scritto  , quelle  ne’  cotidiani 
esercizi!  ti  proporrò , e servirommi  degli  esempi  di 
molti  ed  illustri  poeti , e storici,  ed  oratori  (i).  Ora, 

I .*  S’osservi  Io  sconUu  dei  due  a,  ch’esprìme  naturalmente  l’aprir 
della  bocca  : la  bocca  aperse,  a.”  Si  osservi  la  spessezza  delle 
consonanti  nel  resto  del  verso , ove  un  suono  più  molle  sarebbe 
non  tollerabile  : moslrocci  le  sanne.  3.”  11  verso  seguente  corre 
rapido  per  esprimere  a qualche  modo  il  tremito;  rapido,  dico, 
nella  prima  metù  , ove  lo  spirito  non  riposa  cbe  a membro  ; e 
rapido  nella  seconda , ove  la  gravità  del  fermo  tira  a sè  con  agi- 
lità tutto  il  resto  : non  uvea  membro  che  tenesse  fermo.  4."  La 
fine  del  verso:  distese  le  sue  spanne,  e tutto  il  seguente:  Prese 
la  terra  e con  piene  le  pugna , portano  come  impressa  la  pron- 
tezza dell’  atto  che  fa  Virgilio.  5.°  Per  esprimere  l’ empito  del 
gittate , e dipingere  insieme  1’  aperte  gole  di  Cerbero , il  verso 
sesto  pare  acconcissimo  ; la  gittò  dentro  alle  bramose  canne.  6.°  Si 
osservi  la  moltitudine  degli  a in  queste  sillabe,  cbe  par  dinotare 
col  suono  certa  avidità  , e clamore  : Qual  è quel  cane  che  ab- 
baiando agugna  - E si  racqueta  poi  che'l  pasto  morde.  7.“  l.a 
fine  che  si  va  così  inaspcrando  dipinge  la  rabbia  del  mordere. 
8.°  Cosi  dicasi  del  verso  seguente,  g.*  Si  noti  la  poggiatura  che 
si  fa  a mezzo  il  verso  sopra  Cerbero  : ogni  altro  luogo  non  lo 
farebbe  risaltar  tanto,  io.”  Tutti  sentono  l’ efficacia  dell’e^ser 
vorrebber  sorde  ; eh’  esprime  c 1’  asprezza  dei  latrati , e la  rab- 
bia del  cane , e il  fremito  dei  dannati.  ( T.  ) 

(1)  Queste  iiiiniilc  osservazioni  Sono  appunto  l’ ufficio  del  luae- 
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poich*  avrò  aggiunto  al  mio  discorso  il  rimanente  di 
ciò  che  ho  promesso  , e che  non  è meno  necessario  ad 
esporsi,  farò  fine.  = Cioè,  quali  sieno  le  differenze  del 
numero  ^ quale  il  carattere  di  ciascheduna  , per  lo  piu  ^ 
con  la  menzione  di  quelli  che  vi  primeggiarono , e con 
gli  esempi  opportuni.  Finito  questo , cercherò  anche  di 
ciò  che  fu  già  dubitato  da  molti , che  è che  faccia  pa- 
rere la  prosa  simile  alla  poesia , senza  eh'  ella  perda 
perciò  la  natura  di  prosa,  e la  poesia  renda  simile  alla 
prosa  senza  farle  perdere  la  poetica  gravità.  Quest' è il 
carattere  che  trovasi  negli  scritti  de'  sommi  e prosatori 
e poeti  (i).  Cercherò  pertanto  di  dire  quel  ch'io  ne 
sento  ^ incominciando  dal  primo. 

CAPO  XXI. 

Varie  specie  di  armonia. 

Io  stabilisco  che  le  speciali  differenze  del  numero 
sono  molte , e non  se  ne  può  fare  compendio  nè  enu- 
merazione acciirata  : e credo  che  ognun  di  noi  ha  un 
suo  proprio  carattere  come  nella  fisionomia  così  nella 
disposizion  del  parlare.  Mi  servirò , forse  non  male , di 
un  esempio  pittorico.  Siccome  tutti  i pittori  prendono 
gli  stessi  colori  , e non  ne  fanno  la  stessa  mistura , 

stro.  ScriUe  eh’  elle  si  veggano , sanno  di  pedanteria.  Ma  bisogna 
saper  afironlare  anche  questo  titolo,  quando  nessuno  nè  a viva 
voce  nè  in  iscriuo  si  vede  ch’abbia  inculcata  con  buon  esito 
r importanza  e 1’  artificio  del  numero.  ( T.  ) 

(1)  Toma  a proporre  le  cose  che  a trattare  gli  restano. 
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così  nel  dire  poetico  ed  in  ogni  altro , tutti  ci  servia> 
mo  degli  stessi  vocaboli,  ma  non  li  collochiamo  egual* 
mente  (i).  Le  differenze  generali  per  altro  io  credo 
essere  tre  , a cui  ponga  chi  vuole  un  nome  proprio  , 
poiché  ne  avrà  inteso  i caratteri  e > le  differenze.  Io 
che  non  ho  nomi  proprii  da  nominarle , le  chiamerò , 
come  si  fa  degli  oggetti  innominati,  con  nomi  metafo- 
rici : la  prima  austera  , la  seconda  elegante  e fiorita , 
la  terza  media  (a).  Quest'  ultima  che  cosa  sia , non  so 

(i)  Fu  già  notata  da  più  d’un  autore  francese  la  difierenza 
eh’  è grandissima  tra  i vari!  stili  de’  nostri  italiani.  A non  parlare 
de’  vecchi  : quale  sproporzionata  distanza  tra  lo  stile  del  Mctasta- 
sio , c quel  dell’  Alfieri  ? Tra  le  commedie  del  Goldoni , e il 
Terenzio  del  Cesari?  Tra  Cesari  c Giordani?  Tra  Foscolo  e 
Monti?  È qualche  cosa  più  chela  varietà  degl’ingegni,  che  pro- 
duce cosi  notabile  dissomiglianza  : è la  diversità  dei  principii  ; è 
che  il  materiale  dello  stile , la  lingua , non  è fissata.  Chi  la  coglie 
dalla  bocca  di  un  popolo  barbaramente  parlante:  ed  ceco  lo  stil 
di  Goldoni;  chi  la  cerca  nei  libri  del  trecento  e del  cinquecento; 
ed  ecco  lo  stile  del  Cesari.  Chi  in  Dante  quasi  solo  , ed  ecco 
quel  dell’  Alfieri  : chi  ne’  vocaboli  più  usitati  ed  insieme  più  ar- 
monici ( ma  armonici  nel  senso  che  la  poesia  debba  servire  alla 
musica);  ed  ecco  lo  stile  del  Metastasio.  Con  discorrendo.  11  male 
sarebbe  leggieri , se  tutte  le  varietà  fossero  accettabili,  o se  il  fine 
della  letteratura  fosse  quello  di  scrivere  per  sè  e per  i dotti.  Ma 
quando  si  parla  ad  una  nazione,  e che  non  si  pensi  a dividerla, 
e che  si  voglia  essere  inteso  da  lei  per  giovarle , certa  costanza  , 
certa  uniformità  è una  bellezza  ; e necessaria  bellezza.  ( T.  ) 

(a)  Se  invece  d’  attaccare  alle  distinzioni  dell’  arte  un  nome 
proprio,  se  ne  prendesse  uno  dall’uso  comune,  si  correrebbe  men 
rischio  che  la  pedanteria  ne  abusasse.  Se  le  parole  : Bello  ideale, 
gusto , studio  de'  grandi  modelli , unità  , non  si  fossero  esclusi- 


Digitized  by  Google 


DELLE  PàRjOLE.  g3i 

dire  , e sto  sospeso  io  fra  due , se  ' ella  sia  uaa  priva» 
zione  di  due  estreDai,.od  un  eontemperamento  : chò  non 
è facile  fissar  la  cosa  di  netto.  O potrebbesì  forse  dire 
ibe  dal  calcare  e dal  rimettere  o P uno  o P altro  degli 
estremi , si  facciano  molti  e varii  tuoni  di  mezzo  ? Ma 
non  è già  come  nella  musica  che  il  tuono  medio  egual- 
mente distà  dal  sommo  e dall’  infimo  ; non  è dico , an- 
che nello  stile  che  il  tuono  medio  stia  ad  egnal  pro- 
porzione fra  gli  estremi  : son  cose  da  trattare  al  digros- 
so , come  in  moltitudine  e in  massa  ( i ).  Ma  questo  non 
è tempo  acconcio  a trattazioné  siifatta.  Io  ho  da  dire , 
siccome  promisi , di  qne’  caratteri  ^ non  tutto  ciò  che 
potrei  ( chè  avrei , credo , bisogno  d’ assai  lungo  dis- 
corso ) , ma  ciò  che  piò  monta. 

CAPO  XXII. 

Del  numero  austero. 

Del  numero  austero  quest’  è il  carattere  : tende  a si- 
tuare i vocaboli  con  certa  fermezza  e forza  di  poggia- 
ture,  sicché  ciascuna  parola  si  vegga  come  in  prospet- 
to, e P una  parte  dall’  altra  sieno  con  sensibili  inter- 

vamente  destinate  ad  esprimere  certe  osservazioni  dell’  arte , non 
sarebbe  avvenuto  che  queste  osservazioni,  ricevendo  un’arcana 
forza  dal  loro  nome,  si  cangiassero  in  regole  inviolabili.  Al  nome, 
è stato  osservato  più  volte  , si  attacca  il  datino  della  cosa.  ( T.  ) 
(i)  Ecco  il  rimedio  contr’  ogni  abuso  in  sifiàtte  minute  ricer- 
che del  numero.  Si  guardi  all’  effetto  totale.  Allora  cessa  il  biso- 
gno di  oerta  cura  minata;  anzi  essa  cura  diventa  un  difetto.  (T.) 
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valli  (listiate  (i).  Non  gli  fa  forza,  se  gli  scontri  de^saoni 
sieno  aspri  e cozzanti  (a)^  come  in  un  cdiBcio  le  pietre 
de'  fondamenti  non  sono'  nè  bene  angolate  nè  bene 
scalpellate,  ma  ruvide  e grezze.  Ama  distendersi  per  h 
più  in  vocaboli  lunghi  e procedenti  posatamente  (?)  ; 
chè  a siffatto  genere  nulla  è tanto  nemico  (pianto  il 
doversi  raccogliere  in  brevi  sillabe , fuorichè  se  talvolta 
la  necessità  noi  vi  stringa. 

. Quest'  è 1'  artificio  che  (pianto  alle  parole  esso  siegue 
e se  ne  compiace:  nè  de' membri  ha  men  cura^  e piedi 
elegge  dignitosi  e magnifici,  nè  cerca  gl'  incisi  ad  eguali 
cadenze,  od  a simili^  nè  li  fa  servire  al  torno  usato  del 
numero  , ma  li  vuol  maschi , semplici , e liberi  ^ più  a 
natui'a  vicini  che  ad  arte , più  al  senso  dell'  animo  che 


(i)  Dante  : 

Gli  diritti  occhi  torse  allon  in  biechi  - 

Ttmte  chi  stipa 

Nuove  travagfie  e pene,  quante  i*  viddi  — 

E (f  una  parte  e <f  a/tì'a  con  grand’  arti.  - 
(3)  Inf.  VI. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola.  - 
Se  il  ciel  gli  addolcia,  o lo  inferno  gli  attosca  — 
In  cui  usa  ayaritia  il  suo  soperchio  - 
(3)  Dante  : 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba , 

A/piglierà  sua  carne  e sua  figura  , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  - 
Qui  pose  fine  al  lacriniabil  suono  - 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezlon  giammai  non  vada.  - 
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deir  orecchio  (i).  Non  ama  molto  i periodi  in  cui  sten- 
dasi tatto  a dilungo  il  pensiero^  e se  ci  è portata  dalla 
cosa  j vaol  far  parere  quel  tuono  inartificiato  e schietto. 
Non  USB  quelle  giunte  di  vocaboli  che  riempiono  1’  ar- 
monia, ma  non  giovano  al  pensiero  (i)  ; nè  bada  che  si 
finiscano  i periodi  in  modo  risonante  e tornito  (3)^  e 

(i)  Per  esempio  : 

^aali  dal  vento  le  gonfiale  vele 
Caggiono  avvolte  poiché  V alber  fiacca. 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

La  sonorità  dei  due  primi  h temperata  dalla  nobile  negligenza 
del  terzo.  E poi  : 

Qui  vidi  gente  più  che  altrove  troppa  , 

E una  parte  e dH  altra  con  grandi  u^U, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Qui  tutti  i versi  hanno  un  suono  differente;  e tutti  bello,  per- 
chè naturale. 

(a)  Per  esempio  nel  Petrarca  : 

In  sul  mio  primo  giovenile  errore. 

Quantunque  primo  non  sia  propriamente  il  medesimo  che  gìove- 
nile , pure  non  è tanto  necessario  al  concetto,  quanto  al  numero. 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

Anche  il  meco,  se  non  può  dirsi  riempitivo,  non  può  pnr  dirsi 
che  aggiunga  gran  forza. 

(3)  Dante  assai  volte  par  che  voglia  evitare  P affettazione  d’nn 
numero  troppo  canoro,  cercando  di  finire  il  periodo  con  un  suono 
piò  aspro , e men  sostenuto  : 

Or  puoi  , figliuol , veder  la  corta  buffa 
De' ben  che  son  commessi  alla  fortuna  , 

Perchè  F umana  gente  si  rabbuffa.  — 

‘ JUa  ella  s’  è beata  e ciò  non  ode  : 

Con  r altre  prime  creature  lieta 
Folve  sua  spera  , e beata  si  gode. 
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nè  pure  eh*  e'  sieno  commensurati  al  fiato  di  chi  li  dee 
pronunciare.  Altre  simili  diligenze  trascurai  non  insiste 
sulla  stessa  armonia , sui  casi  stessi  ^ vario  nelle  figure , 
raro  nelle  congiunzioni , negli  articoli  ^ negligente  per 
lo  più  del  tuono  seguito  ^ non  florido  , ma  severo  , tra- 
rotto , inomato,  e tenente  a bellezza  la  venerabilità  del^ 
r antico  squallore. 

Di  tale  armonia  molti  furono  studiosi  e nella  poesia 
e nella  storia  e nelle  orazioni  civili  : que'  che  più  s’  ele- 
varono sopra  gli  altri  sono,  neir epica  poesia,  Antimaco 
colofonio , ed  empedocle  fisico^  nella  lirica,  Pindaro^ 
nella  tragedia,  Eschilo  ^ tiell’  istoria , Tucidide  : nelPclo- 
quenza , Antifonte.  E qui  P argomento  richiederebbe 
che  molti  esempi  io  porgersi  delle  cose  dette , da  cia- 
scuno di  quelli  ^ nè  forse  insoave  verrebbe  il  discorso  , 
variato  quasi  di  molti  be'  fiori  di  primavera.  Ma  smisu- 
rato ne  verrebbe  il  lavoro , e più  da  minuto  precetto  , 
che  da  filosofico  ragionamento.  Non  conviene , egli  è 
vero,  lasciare 'senza  esempi  le  cose  qui  dette,  siccome 
manifeste  e non  bisognanti  di  prova.  Onde  prenderemo 
una  via  di  mezzo  fra  il  troppo  abbondare  oltre  all’  op- 
portunità , e il  tutto  omettere.  E ciò  faremo , prenden- 
do pochi  saggi  da  due  de’  più  chiari  scrittori  : tra’  poeti 
basterà  citar  Pindaro  , tra  gl’  istorici  Tucidide  , sicco- 
me i più  potenti  formatori  del  numero  austero.  Si  co- 
minci da  Pindaro,  e da  un  ditirambo  di  lui  ^ di  cui 
questo  è il  principio. 

Aivr  ir  ‘Oxifuriéi 

'Eirl  ri  «Atfrìt.f  «4/cinri  , 

JT«AÌ/3or«r  tit  mmui  ivitirm 
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‘Et  r»7t  ’AtnfMir 

Oì;i;>i7ri  irmfS»^S»XÌf  r ivnX't  mytfit. 

'\tSirmt  xi^trt  trrtpitmt 
TSf  ìaftif'urrtit  Xttfiìtt 

ci  /ti  aìr  ‘AyXiiu  7itrt 
Utfiìlcitirtt  ti»iSa7f  itlrifct 
’Ex'i  »icrvSiT»t  hit  , 

"Or  hfifiitt  tf  fiftrA  KaXlc/m. 

ixirttf  x-MTifxf 

rvtMixSr  ri  Kti//iitaf  Xifti^m. 

'Et  " Afytf»  wifiiu  ftitrii  *v  Xmiiitu 
<b«A<ir*f  'tftct , cxir 
0(';^#irr«r  Qpii 
Evcttfi»i  twutxrn  imf 

0VT»  IIKTttfl». 

7 «ri  fiixXiT»! 

Tir  iw  aftfiftrii  Pe'ifxc* 

’Efitri  T ini  pifi» 

‘FicTm  ri  ni/ttiiri  fcs'ytvimi  ' 

" A^i7tI  iftp»  fiixicii  avi  ivXi7f 
’A;^7iti  Zi/«ÌA«>  tXixifCwvitm  X*f*‘  (')* 

(i)  Venite  in  coro  , Olimpli  , 

su  noi  r inclita  vostra  grazia  mandate , o DeL 

Che  il  frequente  jjmbilico  della  città,  profumato  d’incensi, 

nella  sacra  Atene 

visitate  , ed  il  foro  di  tutti  omamenU  ornato  ed  illustre. 
Prendete  di  ghirlande  di  viola  , 
colte  in  primavera,  un’oderla, 
e dal  sen  di  Giove  con  Aglaìa  venite  a me. 

Venite  con  carmi  altra  volta 
al  Dio  cinto  d’  edera , 

che  Broinio  ed  Eriboa  noi  mortali  chiamiamo. 
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Che  questi  sien  tuoni  forti , e severi  , e molto  aventi 
deir  austero  ^ che  scorrano  con  moderata  e non  ispia* 
cevole  asperità  ed  acrimonia  nelle  orecchie  ^ che  sieno 
un  po'  divisi  e rotti , e procedano  per  grave  armonia , 
c non  ostentino  punto  di  teatrica  ed  elegante  ornatu- 
ra y ma  sola  P antica  austerezza , tutti  il  concederanno 
eh’  abbiano  un  senso  pur  mediocre  dell’  arte  del  dire. 
Ma  qual  sia  la  cura  eh’  abbia  cosi  temperati  que’  suoni 
( chè  senz’  arte  e ragione , nè  per  ventura  e da  sè  non 
ricevettero  certo  quel  tale  carattere  ) , io  m’ ingegnerò 
di  mostrare. 

Il  primo  membro  si  compone  di  quattro  parole  ^ di 
un  verbo,  d’  una  conginnzione,  e due  nomi.  Il  verbo 
e la  congiunzione  si  toccano  collidendosi , e fanno  non 
insoave  armonia:  il  nome  apposto  alla  congiunzione 
rese  più  sensibilmente  nervoso  iì  numero  : quell’  W x*~ 
ftf  è come  restio  a pronunciare  e non  corre;  perchè  la 
congiunzione  termina  nella  lettera  semivocale  »,  ed  il 

La  prole  di  altissimi  genitori  cantiamo  , 
e tra  le  donne  la  cadmea  Semele. 

Nell’  argiva  Neinea  , al  Vate  non  è nascoso 

il  germe  di  palma,  quando 

aperto  il  talamo  delle  Dee  ( stagioni  ) 

1’  olezzante  primavera  aspirarono 
le  piante  nettaree. 

Allor  si  spande, 
allora  sulla  immortai  terra 
l’ amabil  crine  delle  viole 
alle  chiome  della  rosa  si  mesce. 

Cantate  con  la  voce  de’  carmi  e le  tibie 

cantale  Semele  dai  nodi  della  nera  «hioma,  o Cori. 


DELLE  PAROLE.  937 

nome  prende  principio  da  una  mata , il  ; sicché  le 
lettere  non  si  possono  collidere  e commiscbiare.  Giacché 
non  si  può  in  una  sillaba  stessa  preporre  il  al  > , on> 
de , ciascuna  lettera  facendo  sillaba  per  sé,  non  si  toc- 
cano i due  suoni  ; ma  é necessario  fare  un  piccol  silen- 
zio di  mezzo,  che  divida  la  forza  dell’ una  dall’altra  sil- 
laba. E cosi  il  primo  membro  é dalla  giacitura  delle 
parole  fatto  aspro.  £ quando  dico  membro , non  inten- 
do già  quelli  con  che  Aristofane  ed  altri  poeti  distin- 
sero e abbellirono  le  odi  : ma  quelli  con  che  la  natura 
suol  partire  l’ umano  discorso , e gli  oratori  il  periodo.  ' 
11  membro  che  seguita  a questo  ivln  sAvràr 

• procede  ben  distinto  dal  primo,  e comprende 
in  sé  molti  numeri , quasi  resistenti  uno  all’  altro.  Co- 
mincia da  ima  vocale  la  • , la  qual  giace  dopo  un’  altra 
vocale  < , in  cui  finisce  1’  antecedente.  Nè  si  elidono  già 
elle  insieme;  ché  non  si  può  preporre  in  una  stessa  sil- 
laba 1’  I all’  I.  Nasce  adunque  un  silenzio  tramezzo  che 
divide  le  due  lettere , e dà  loro  un  poggiar  fermo  (i). 
Nella  particolare  giacitura  poi  delle  due  particelle,  •*'<  n. 
da  cui  comincia  il  verso  ( se  pur  la  prima  non  s’  avesse 
a chiamare  preposizione),  il  nome  che  vien  dopo  >a«t«p 
fa  restìo  ad  un  moto  agile  il  numero.  Perciò  vien  breve 
la  sillaba  di  •Avràf . sebbene  tra  le  brevi  sia  lunga , 
perché  formata  d’una  muta,  d’una  semivocale,  e d’una 
vocale.  Non  essendo  scorrevole  la  sua  brevità  , ed  es- 
sendo insieme  per  la  composizione  delle  lettere  sue  non 

t 

(1)  Est  quoddaiii  in  ipsa  divisione  vcrborum  latcns  tempus. 

( Quintiliano.  ) 
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agevole  a pronanciare,  indugia  il  numero  e Io  spezza. 
Se  togli  dalla  sillaba  il  »,  e ne  fai  »»•»'  « a*tìf  , spa- 
risce la  tardità  e l’asprezza  del  numero.  Così  il  verbo 
iriftntn  che  segue  al  numero  »Avr»r , non  ha  suono 
concorde  all’  altro  e che  possa  confondervisi  : ma  è ne- 
cessario calcare  sulla  > , la  quale  ben  battuta  , allora  è 
sensibile  il  chè  non  può  porsi  in  seguito  al  «-  la  >. 
Di  che  è cagione  la  forma  della  bocca , che  nè  nel  me- 
desimo luogo,  nè  al  medesimo  modo  esprìme  quelle  due 
lettere  il  f e il  v.  Il  suono  dell’ una  si  fa  nel  palato,  con 
la  lingua  che  batte  all’  estremo  de’  denti , e con  lo  spi- 
rito alquanto  nasale  : ma  il  suon  del  «■  si  fa  socchiu- 
dendo la  bocca , e non  movendo  la  lingua , col  fiato 
che  all’  aprir  delle  labbra  prende  un  suono  diretto  ^ 
siccome  ho  detto  testé.  Or  mentre  la  bocca  passa  da 
una  conformazione  ad  un’altra  che  non  è nè  uguale 
nè  simile , ci  va  un  certo  tempo  che  rompe  la  mollezza 
e agilità  del  numero.  Oltre  a ciò  la  prima  sillaba  del 
non  ha  molto  suono,  ma  viene  aspra. all’udito, 
cominciando  da  muta  c terminando  in  semivocale.  Il 
posposto  al  fa  numero  rotto,  e pone  un  in- 

tervallo notabile  fra  le  due  voci  : chè  quella  finisce  in 
una  semivocale  questa  incomincia  da  una  muta 
ora  a nessuna  muta  può  precedere  Una  semivocale , e 
far  seguito  (<). 

(i)  Sono  minuziose  le  osservazioni  di  Dionigi , ma  non  pedan- 
tesche. Nella  struttura  e nell’ ordine  delle  parole  è un  suono  «tto 
ad  esprimere  piuUosto  una  cosa  che  un’  altra.  Lo  scritture  , è 
vero  , nell’  atto  del  comporre  a queste  minuzie  non  pensa  ; ma 
la  natura  lo  detta  , le  inspira , le  vuole.  Se  la  frase  non  ha  quel 
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Qui  viene  il  terzo  membro , eh'  è questo  : 

$Ìt  immt  i/tfmX'tf 

‘E>  r»7t  itfitt  ‘AiitMit 

Qui  all'  , che  6uisce  in  »,  cougiunto  il  hiittr», 

che  comincia  da  #,  dà  un  suono  come  restio,  simile  al 
precedente.  Ed  al  che  termina  nella  vocale  • , 

annesso  1'  Uf  m“f , che  toglie  principio  dalla  vo< 

cale  • , allunga  il  suono  d' un  intervallo  che  non  è pic- 
ciolo. Segue  dipoi  : 

. . . n«p(T«//aA j»  rivsAi' 

Struttura  aspra  anche  qm , e un  po'  cozzante  : poi- 
ché ad  una  semivocale  s'attacca  una  lettera  muta,  cioè 
1’  > al  V : sicché  corre  una  distanza  notabile  frammezzo 
il  nome  , e la  congiunzione  elisa  che  se- 

gue. Son  lunghe  amendue , e tanto  più  lunga  la  secon- 
da , ché  abbraccia  per  1'  elisione  due  sillabe , e si  com- 


Ul  suono , r ingegno  potente  non  se  ne  appaga  : quindi  il  biso- 
gno della  correzione  è più  volte  il  bisogno  d’un  suono  migliore. 
Più  volle  la  necessità  di  cambiare  un  suono  scopre  la  necessità  di 
cambiare  l’ imagine  , o almeno  di  rendere  1’  espressione  più  viva. 
Allora  r orecchia  A come  la  spia  della  mente  ; il  sentimento  fisico 
mette  sulle  vie  del  sentimento  intellettuale  4 e questa  relazione  fra 
il  suono  del  segno  e l’indole  della  cosa,  non  è,  come  pare,  ar- 
bitraria. In  un  caso  , in  due , in  cento  , parrà  tale  : ma  lasciando 
gli  esempi  particolari , e guardando  al  complesso  dello  stile,  s’in- 
tende come  certe  idee  sieno  amiche  di  certi  suoni , ne  sieno  o 
padrone  o compagne.  ( T.  ) 
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pone  d*  una  muta  e di  due  vocali.  Che  s'  altri  toglie  il 

V e fa  : 

. . . ivsAÌ'  àytfit. 

il  piede  sarà  giusto , ma  se  ne  farà  più  scorrevole  il 
numero. 

Similmente  nel  verso 

’liSirut  AiijSlri  rrKpimf 

s'  accoppiano  due  semiVocsJi  il  > e il  a ^ che  non  hanno 
tra  sè  naturale  congiunzione,  non  potendosi  proferire 
con  simile  conformazione  dclP  organo.  Quel  che  vien 
dopo  si  allunga  assai  nelle  sillabe , ed  ha  numeri  lati  : 

...  ' 

TSr  ì»f«ff'iirTtit  ... 

Le  sillabe  lunghe  anche  qui  si  rincontrano , e lunghe 
sono  oltre  al  dovere  del  metro  : dico  il  termine  della 
voce  . che  fra  due  semivocali  comprende  una 

lettera  vocale  di  natura  sua  lunga  ^ e dico  quella  che 
segue  j che  ha  tre  lettere  in  cui  distendersi  ^ una  muta , 
una  vocale  ben  lunga  , cd  una  semivocale.  Nasce  len- 
tezza del  pronunciarle,  per  la  lunghezza  delle  sillabe  \ 
e nasce  asprezza,  per  la  giacitura  delle  lettere  ^ poiché 
il  V non  ha  suono  discorde  al  come  prima  ho  detto. 
Si  attacca  anche  al  che  termina  in  ' , il  ri 

f** . che  comincia  dalla  muta  : ed  al  iyXitì»,  cho 
termina  in  < , di 

icTiri 

Tìtfivrmtrti 
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che  comincia  da  <•  — Molte  troverai  di 
a guardar  tutta  F ode  ( i ). 

Ma  perchè  mi  rimanga  tempo  da  dire 

(i)  All’esempio  di  Pindaro  poniam  sotto  uno  di  Dante: 

Una  palude  fa  , eh’  ha  nome  Slige 
Questo  tristo  ruscel,  quan^  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso  , 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  , 

Ignudo  tutte  e con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percuotean  non  pur  con  mano  , 

Ma  con  la  testa  , e col  petto  , e co’  piedi 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano. 

Uno  scrittore  amante  di  stile  meno  austero  e più  vivido  non 
avrebbe  cacciato  al  primo  verso  nel  mezzo  quel  fa  cosi  crudo.  - 
Una  palude  fa.  - a.®  Questo  tristo  sono  due  suoni  che  si  contra- 
stano un  poco  ; cosi  slige  e tristo  ruscel.  3.®  11  quand’  è disceso 
richiede  che  si  calchi  molto  sull’ è,  e fa  quindi  risaltare  la  vici- 
nanza dei  due  d che  non  è punto  dolce.  Abbiamo  anche  la 
consonanza  severa  di  ruscel  c disceso.  5.®  L’austerità  del  terzo 
verso  è sensibile  a prima  udita.  La  spessezza  di  lettere  anche 
deboli , purché  sia  sensibile,  induce  austerità  , perchè  mostra  ne- 
gligenza di  sfuggire  ogni  conformità  alquanto  spiacente  di  suono. 
Onde  : Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Slige  = Al  piè  delle  mali- 
gne piagge  grige  = Ignudo  tutte  e con  sembiante  =:  Questo  tristo 
= Vidi  genti  = Questi  si  — troncandosi  co'denti  ec.  7.®  Quello 
che  dona  al  numero  forza,  e toglie  mollezza  è il  ravvicinamento 
di  consonanti  che  rimbalzino  bene  : come  ruscel,  quando  = Al 
piè  = mirar  mi  = in  quel  = con  sembiante  = non  pure  = 
con  mano  = con  la  = col  petto.  L’  / col  q ' o col  p o col  c =3 
la  r col  m = la  ;i  col  s col  p coll’  i , non  si  scemano  di  vi- 
gore una  con  I’  altra  , anzi  per  l’ avvicinamento  risaltano.  E ciò 
Dioxici.  6u 
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sifTatte  cose  , 
anche  del  re- 
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sto  j eli  Piudaro  basii.  Di  Tucldklo  j prcudusi  un  passo 

dal  proemio  : 

« rSf  ITiX»- 

» **)  , ut  ìx»Xtfttm  xftt  «AAiiA»»f  , 

» ii«Bf  KKiimfiirtv  , *«»  \hxlrxt  ri 

» irtri*t,  »«ì  rSt  xftytyttnftitut , ristai- 
li fiftitSc  ri  «ri  ri  Jra»  \t  »irot 

» «rarji  > aal  ro  aAAr  EAA(»ia«r  »fttt  {iii- 

» trifUtii  xf»t  Èzariftvt  , r'«  t'i'  • »■« 

Il  i«vtii’«>>  K/mrtt  y'ttf  »ÌTH  ftty/m  rtlt  EAAnri»  lyi- 
» »ir«  x«ì  Tifi  rif  fixffiiftft,  if  Ji  liiriT»  sai  »Ai/- 

yt  nttf  àtifiwut.  Tà  yif  xf»  »vr»v  , aaJ  rà  iti  x»X»it- 
u rtf»  r»tSt  flit  ilfiit  cTià  xXSétf  «ifviar*»  si. 

» ’Ea  Ji  riKftnfluy  , Zt  ix't  ft»xfÌT»r»t  ratxtvtrl  fttt  xt- 
» mvT»t  ^vfi,3xiiti,  4V  fityix»  yifirtai.  «uri  aara 

» T«»r  ir«Ait»i«'.  ««TI  Ir  rii  aAA«.  ®«/firai  ytcf  i »bf  EA- 
» A»r  xaA«vt<>*  > «ù  sraAai  /3l;8a/ar  tiatvftitii  , «AAÌi  ftt- 
u r*f»rrirtit  ri  0vr»i  rà  xflrif» , aaì  faSiMf  ia«Tr«i  r»» 

» avrà»  ixtXllxtfTiS , ùxt  rira»  àiì  *rAii«»af. 

» Tifr  yìif  \/»xòf/itf  io»  iornt , »vS  txifuytifrtt  àcTiàr  àA- 
» XÌX*tt , «vn  aarà  yìif , cTiì^  t»X»rrof  , ytft* filiti 

» rt  rà  lauri»  isarrul  'irti  ixt^f  , aaì  xtfitvr/itt  JCf'" 
» fikrtn  io»  t;^«irirj  tóJt  yòt  ^uriv«irir>  acfBA«»  •»  txtrt 

anche  nel  mezzo  della  parola.  Onde  viene  l’austera  sonorità  di 
que’  versi  : 

1 Ed  io  che  di  mirar  mi  staoa  inteso , 

E'idi  genti  fangose  in  quel  pantano 
Ignudo  tutte  e con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percuotean  non  pur  con  mano 
Ala  con  la  testa , col  petto  e co’  piedi 
Troncandosi  co’ denti  a brano  a brano. 


r - 


('.oogle 


DELLE  PAROLE.  t)45 

* ixiXitii  , Kieì  •rii^/rr«i  »/tii  arr«>  , «AA*« 
u nrxi.  Tjf  x»f  iftifxt  iiay»a/tv  xxtT»;i^»v  «r 

« ìxiKfttrùt  , «V  ;^«AtT«r  àrirriora  (i)  ». 

Clic  anche  questa  dizione  non  abbia  un  numero 
molle  e accuratamente  legato , che  non  sia  soave  c 
gentilmente  scorrevole  nell’  orecchio  , ma  molto  acre  , 
ed  aspra , e forte , c che  punto  non  tenga  della  pane- 
girica grazia  e della  teatiica  risonanza , ma  ostenti  un 
bello  altero  cd  antico,  è cosa  agli  eruditi  sì  chiara  come 
agP  incruditi,  che  non  ò necessario  spiegarla:  osscrvan- 

(i)  « Tucidide  ateniese  scrive  la  guerra  de’  Pcloponncsii  e dc- 
u gli  Àttici,  quale  la  guerreggiarono  d’ ambe  le  parti,  inconiin- 
» ciando  dal  primo  principio,  c ben  reggendone  l’importanza, 
a supcriore  a ogni  guerra  passala.  Di  ciò  gli  era  segno  il  vedere 
>>  amendue  le  parti  fiorenti  d’ogni  guerresco  apparalo,  c il  rc- 
» sto  della  Grecia  parteggiare  per  questi  o per  quelli;  o subito, 
u o dopo  preso  consiglio.  11  commovimento  fu  grandissimo  c fra 
u i Greci,  e nel  paese  de’  barbari,  e in  gran  parte,  direi,  della 
» terra.  1 fatti  anteriori , c più  i più  antichi , trovarli  con  cliia- 
a rezza  era  impossibile  per  la  lontananza  degli  anni:  ma  dagl’in- 
u dicii  che  nel  lunghissimo  spazio  dell’  anlicbilà  riguardando  mi 
» nvvicn  di  raccogliere,  non  .credo  che  grandi  cose  avvenissero, 
» ut  di  guerra  nt  d’  altro.  Pare  clic  quella  ch'or  chiamasi  Grecia, 
a non  fosse  in  antico  fermamente  abitata,  ma  che  molte  fossero 
» le  migrazioni  dapprima  , c che  facilmente  i primi  lasciassero 
I»  il  primo  suolo  , forzati  dalla  moltitudine  de’  sorvegnenti.  Pcr- 
» clit  non  avendo  commercio  , non  comunicando  sicuramente 
u a vicenda  nt  [ter  terra  nt  per  mare , ciascuno  pensando  al 
» s:io  vitto,  c noli. avendo  soprappiù  d’ avere  , nt  coltivando  la 
» terra , incerti  sempre  che  qualcuno  venisse  ad  occupare  i loro 
a abituri  non  difesi  da  muro,  sperando  poi  di  Uovarc  per  tutto  ciò 
»>  ch’era  bisogno  al  vivere  giornaliero,  senza  sforzo  cedo  ano. 
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do  , d’  altronde  , T istorico  stesso,  che  il  suo  non  è stile 

da  lusinga^'e  P orecchio  : 

« È un  perpetuo  monumento , piuttosto  che  un  mo* 
t>  mentaneo  solleticamento  d'  orecchie  ». 

Quali  sieno  le  regole  , dietro  a cui  fec’  egli  s\  brusco 
ed  austero  il  suo  numero , dirò  in  pochi  cenni.  Egli  è 
facile  con  poco  accennare  al  molto , a coloro  ai  quali 
il  processo  dell’  analogia  e della  induzione  non  è inusi- 
tato esercizio. 

E subito  nel  principio  il  verbo  . annesso 

al  nome  , disparte  notabilmente  il  numero  , 

perchè  non  puossi  attaccare  al  v lo  | , sì  che  facciano 
una  sillaba  sola:  ma  dee  dopo  ilo-  farsi  silenzio,  perchè 
sia  udibile  lo  | : e questo  non  solo  induce  suono  as- 
pro, ma  restìo.  I cozzi  di  suoni  che  vengon  poi  del  t , 
del  ir , che  quattro  volte  s’ incontrano , fcriscon  forte 
1’  orecchio  , e scommovono  notabilmente  il  numero  , 
laddove  dice  : 

« TÌir  wixiftn  rSf  ni\éw»ftnrf»t  »aì  Atnìxlkt  », 

Di  queste  parole  non  è alcuna  che  non  si  debba  scol- 
pire pronunciando,  e cacciare  ben  fuori  fino  all’ultima 
sillaba , perchè  la  parola  che  segue  si  possa  esprimere 
con  la  dovuta  schiettezza  e energia.  Oltracciò  la  po- 
stura delle  vocali  alla  fine  dell’  inciso , nelle  parole 
A»nt*i»it,  inippe  il  seguito  dell’armonia  e lo  staccò  fram- 
mettendoci un  intervallo  sensibile  ^ perocché  non  si  può 
mischiare  la  pronuncia  dell’»  e dell’  » ; sicché  spezzano 
Il  suono  (i). 

(i)  Lo  stesso  ò in  questi  versi,  che,  nel  loro  genere,  esprì- 
mono con  molta  eflìcacia  il  concetto  : 
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Poi  nel  secondo  periodo , dopo  aver  moderatamente 
ammollito  il  primo  inciso 

« litìr  *a0irrmftit*u  », 

ond'è  molto  soave  e morbido  (1)  ^ il  seguènte  di  nuovo 
inaspcra  e tronca  con  numero  alTrappato. 


Che  sotto  r acqua  ha  gente  che  sospira; 

E fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo.  - 
Questi  inno  si  gorgogliai  nella  strosia  , 

Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Non  si  possono  ben  pronnnciare  questi  versi  senza  fermarsi  net 
primo  alla  voce  acqua,  e spiccarla  dall’Aa  ; nel  secondo  alla  voce 
acqua  ancora,  per  mettere  un  iutervallo  tra  lei  ed  al\  nel  terzo 
a gorgoglian , innanzi  all’  n del  nella  ; nel  quarto  a posson  in- 
nanzi alla  voce  di  suono  consimile  che  vien  dopo.  Questi  riposi, 
comandati  dalla  struttura  del  verso , oltre  all’  esprimere  ciascuno 
nel  luogo  suo  ciò  che  vuole  il  poeta  , rendono  anche  il  numero 
assolutamente  più  grave  ed  austero. 

(i)  Ecco  r arte  il  mischiare  all’austerità  stessa  qualche  cosa 
di  scorrevole  ; come  il  temperare  lo  scorrevole  d’ una  forbita  ele- 
ganza con  qualche  tocco  austero.  Cosi  ne’ seguenti: 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui , 

Segando  se  ne  va  t antica  prora 
DelP  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

La  negligenza  del  terzo  verso , è compensata  anticipatamente  e 
ammollita  dalla  scorrevolezza  dei  due.  Cosi  nei  tre  seguenti , il 
suono,  prima  facile,  si  va  sempre  più  raddensando,  fino  alla  du- 
rezza conveniente  al  soggetto. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse  : chi  se’  tu  che  vieni  ami  ora  f 
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« K«<  ’iATiVdf  Tt  irtrl»!,  xmi  rif 

» wftytyttnfttiui.n 

Tre  vocali  vi  si  fanno  succedere  di  non  lungo  inter- 
vallo , che  fanno  spezzatura  c tardezza , nù  lasciano  al- 
1’  orecchio  prender  tutto  di  seguito  il  suono  e il  con- 
cetto di  queir  inciso.  E il  periodo  che  termina  nel  rit 
rfcy$yimftit0f , non  ha  chiusa  comoda  c rotonda,  e 
par  come  senza  capo  , così  senza  coda^  pare  una  parte 
del  secondo , piuttosto  che  la  fine  del  primo. 

Quest’  avviene  anche  al  terzo  periodo  : anch’  esso 
pare  non  abbia  il  suo  contorno  , nè  la  sua  poggiatura , 
poich’  ha  per  fine  v»  ««ì  cTiaer«(/(if«r.  Anch’  esso 
comprende  molti  scontri  di  vocali  con  vocali , di  semi- 
vocali con  semivocali , onde  se  ne  fanno  suoni  non 
concordi  e naturalmente  aspri.  Per  dirla  in  breve  , dei 
dodici  periodi  eh’  ho  posti  là  sopra  ( dico  periodi , 
per  sensi  che  debbonsi  pronunciare  staccatamente  ) , e 
degl’  incisi  compresivi  che  non  son  meno  di  trenta  , 
quelli  che  hanno  molle  giacitura  ed  armonico  vincolo,  non 
ne  trovi  che  sette  in  tutto  : ma  di  scontri  di  vocali  , in 
que’  dodici  periodi  poco  meno  di  trenta  : ravvicina- 
menti poi  di  semivocali  c di  mute  , acerbi  c non  age- 
voli a profferire  ( onde  nascono  le  spezzature  del  di- 
re e i forzati  riposi  ) , in  tal  numero , che  a poco 
meno  che  ad  ogni,  parola  ve  h’ha  di  siffatti.  Il  più 
degl’  incisi  sono  senza  simmetria  fra  di  loro  , e non 
hanno  proporzione  i periodi^  e figure  del  numero  sem- 
pre nuove  ^ c l’onda,  a cosi  dire,  della  dizione  neglet- 
ta ^ e tutti  insomma  gli-  altri  caratteri  che  ho  numerali 
della  inornala  ed  austera  armonia.  Percorrerli  tutti  di 
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nuovo  per  dame  esempi , c spendervi  il  tempo , non 
reputo  necessario. 

CAPO  XXIII. 

Della  struttura  elegante. 

Il  numero  elegante  e 6orito , eh’  io  posi  in  ordine 
per  secondo,  ha  questo  carattere.  Non  cerca  in  ogni 
parola  brillare  (i) , nò  tutte  collocarle  in  sede  ampia 
e ferma  (2) , nè  disporle  a grandi  intervalli  ^ niente  ami- 

(1)  Questo  pare  il  carattere  del'  nostro  Petrarca.  Cosi  di  lui 
come  di  Dante  noi  non  cerchiamo  esempi  squisiti , ma  quelli  che 
primi  ci  si  ofTropo  alla  memoria  portiamo  , per  mostrare  anche  ‘ 
con  ciò , come  i pregi  e i difetti  del  loro  stile  vengono  dall’  intimo 
carattere  dell’  ingegno  loro  : 

Per  far  una  leggiadra  siui  vendetta 
E punir  in  un  dì  ben  mìHe  offese , 

Celatamente  Amor  C arco  riprese 
Com'uom  eh'  a nuocer  luogo  c tempo  aspetta. 

Se  avesse  voluto  il  poeta  brillare , come  Dionigi  dice , ad  ogni 
parola  , forse  avrebbe  trovato  debole  il  leggiadro  , ed  il  ben 
mille  , e la  similitudine  di  quel  tal  uomo.  — Ma  il  numero  che 
da  queste  parti  risulta  è , come  o^un  sente  , elegante  c soave. 

(2)  Lo  stesso  , ivi  : 

Era  la  mia  viriate  al  cor  ristretta 
Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese  , 

Quando  il  colpo  mortai  laggiìt  discese 
Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Se  si  trattasse  di  un  numero  più  austero  ehe  elegante  , sarebbe 
ini  po’ debole  quel  dividere  il  rislrella  dall’ era,  quel  porre  cosi 
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co  della  tardezza  e della  gravità:  ma  vuole  dar  moto 
al  dire , e incalzare  una  voce  con  P altra , e far  del- 
I’  una  all’  altra  leggero  sostegno , com’onda  che  corre  , 
c mai  non  resta  (i).  Cerca  che  dalle  parti  dell’  ora- 
zione risulti  un  tutto  ben  complesso,  ben  forte,  e per- 
fetto al  senso.  Questo  s’  ottiene  con  1’  accuratezza  del 
numero , che  non  lascia  intervallo  sensibile  tra  1’  un 
vocabolo  c 1’  altro , nel  che  somiglia  a bene  intrecciata 
testura , o a pittura  che  tempera  bene  il  chiaro  con 
1’  ombra.  Vuole  anche  che  sieno  armonici  tutti  i vo- 
caboli , e morbidi , e molli , e , a dir  così  , verginetti  : 
dalle  sillabe  dure  e fra  sè  contrastanti  abbonisce , da 
ogni  ardimento  pericoloso  religiosamente  rifugge. 

Nè  solo  le  parole  vuol  che  sieno  accuratamente  col- 
legate alle  parole  e consertevi  ^ ma  gl’  incisi  ben  col- 
legati agl’  incisi , e tutto  riposare  in  un  ben  composto 
periodo  : la  lunghézza  del  primo  membro  nè  più  breve 
nè  maggiore  dell’  uopo  (a) , e.  il  tempo  del  periodo 

come  in  oscuro  il  cor , in  modo  da  rendere  necessario  poi 
r ivi;  quel  collocare  in  un  luogo  non  dei  ragguardevoli  il  laggiù , 
eh’  è la  parte  piè  considerabile  dell'  idea.  Ma  in  un  numero  ele- 
gante e fiorito  si  ha  più  mira  al  tutto  che  alle  picciolc  parti. 

(t)  Qualunque  sonetto  del  Petrarca  si  prenda,  basta  a chiara 
prova  di  ciò. 

(a)  Quest’  è forse  una  delle  ragioni  che  fecero  tollerabile  per 
tanti  anni  quel  misero  e pedantesco  metro,  a cui  dee  la  poesia 
tanti  vincoli , e tante  noiose  scritture  , obbrobrio  dell’  arte  ; vo- 
glio dire  il  sonetto.  Quella  posa  quasi  necessaria  a due  versi , e 
sempre  necessaria  a quattro;  c poi  quel  venire  infallibile  dei  due 
terzetti , che  variano  in  modo  monotono  1’  armonia , sono  aiuti 
e al  leUore  e al  poeta  mediocre,  più  comodi  che  non  paia. 
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tale  che  lo  spirito  non  fiacco  ci  regga.  Ma  un  dire  non 
contornato , e un  periodo  non  diviso  da  membri , od 
un  membro  non  proporzionato  con  gli  altri , non  sof- 
fre. Usa  piedi  non  lunghissimi,  ma  mezzani,  anzi  brevi  (i). 

Le  clausole  del  periodo  vuol  numerose , ed  esatte  di 
numero  , e come  pesate  : creando  la  varietà  nella  varia 
disposizlon  loro,  e nella  varietà  de' vocaboli  (a).  La  dis- 
posizione de' vocaboli  vuol  fitta  e continua^  quella  dei 
periodi  distinta  ^ e vuole  che  spicchino , come  posti  in 
altura  (3).  Ama  usar  di  figure  non  antiquate , nè  tenenti 
dell'austero,  e del  grave  , e del  ruvido  : ma  delicate  e 
morbide  il  più  j lusinghevoli  Insomma,  e pompose  (4).  E 

(i)  II  Petrarca  ; e in  nn  soggetto  ben  grave  : 

La  gola,  e il  sonno  , e F oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita , 

Ond'  è dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

Dante  ; 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura 
Chi  la  diritta  via  era  smarrita. 

11  misto  delle  brevi  e delle  lunghe  in  questi  due  passi  è quasi  il 
medesimo:  eppure  i versi  di  Dante  sono  di  più  grave  pronuncia- 
zione , e di  più  austera  armonia.  La  scelta  delle  parole  più  o 
meno  scorrevoli , e la  natura  delle  sillabe  più  o meno  lunghe  è 
cagione  di  ciò. 

(o)  A ben  osservare , si  troverebbe  forse  nel  Petrarca  che  l’ul- 
limo  verso  d’  ogni  quartina  o terzina  , è il  più  sostenuto  ed  il 
più  elaborato  degli  altri. 

(3)  Lo  stil  grave  dà  risalto  alle  parole  spiccate  ; il  fiorito  fa 
spiccare  i periodi.  La  differenza  è sensibile,  e giustamente  notata. 

(4)  Ecco  come  la  lingua  del  Petrarca  può  dirsi  quasi  tutta  an- 
cor viva  : e in  Dante  tanta  anticaglia. 
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per  dirla  in  genere,  questo  tuono  ha  carattere  oppo- 
sto al  primo  essenzialmente  : or  del  primo  non  è biso- 
gno eh'  io  di  nuovo  favelli. 

Segue  ora  ch’io  numeri  quelli  che  ci  primeggiarono. 
Fra  gli  epici  io  credo  che  il  massimo  artefice  di  quel 
tuono  sia  Esiodo  ^ tra’  lirici  Saffo  , e dopo  di  lei , Ana- 
creonte  e Simonide  ; fra  i tragici  il  solo  Euripide  : de- 
gl’ istorici  niuno  propriamente , ma  più  che  molt’  altri , 
Eforo  e Teopompo:  fra  gli  oratori,  Isocrate.  Porrò  qui 
anche  di  questa  armonia  qualche  saggio , tra’  poeti 
prendendo  Saffo , tra  gli  oratori  Isocrate.  E cominccrò 
dalla  lirica  : 

Val  Ai«r  , rt  , 

Mi  fi  cirxtri  fitiJ"  ùifxiri  Jiftt», 

Verri»,  iZfitt, 

AXXÌi  rticT  ixf  »Yir»»»  »Mrif»r» 

' T»f  ìfiàf  aiifSt  iinr» 

E»AviC,  ìTMTftt  fi  Sifin  XiirtZr» 

Xfitiéi  , «AOir, 

Affi  vtrt^iiÌ»r»,  KaA«}  cTi  r ayn 
Q»iit  rrfivtt)  , trif)  yìie  fitX»/i»r 
Vv»i»  cTitvfrfr  ìrrlf  ix'  »f»i  »fi  — 

— Ptr  filmi,  ■ 

aTi}/  »XX‘  i(/»irrù.  Tv  e"  i fiixxif»  , 

MiiSiirxf  iéxrir»  xfirmx», 

Bfi  erri  o fi  re  xixeit»,  » erri 
Air  ri  xiXrififii, 

K err  tftm  yiftvpctt 

MxiréXa  tifi»,  T<><(  f «vrt  x'iiinifi  — 

M»  rayiiiirrar  fiXimr».  T/f  r u 
Xxxipel , iiixì. 
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(i)  O di  vario  intelletto  immortai  Vènere  j 

figlia  di  Giove , tessitrice  d’  inganni , ti  prego , 
non  domare  con  gravi  affanni , 

o veneranda,  il  mio  cuore. 

Ma  qui  vieni  se  mai  amorevolmente 
i miei  preghi  più  volte 
ascoltasti , e lasciando  del  padre  la  casa 
aurea  , venisti  a me 

sul  tuo  carro  ; a cui  giunti , traevano  i belli 
e veloci  passeri , verso  la  nera  terra 
spesseggiando  il  batter  dell’  ali  dall’  alto 
nel  mezzo  dell’etere. 

Ratto  discesero  , e tu , o beata  , 
sorridente  l’ immortai  volto  , 
chiedesti  qual  fosse  il  mio  male , perché 
io  t’ invocassi  ; 

E che  voglia;  o che  si  fàccia  del  mio 
povero  cuore  : e a quale  io  desideri 
i lacci  dell’  amore  — chi  b , o 

Saffo',  che  ti  fece  del  male? 
Se  ti  sfugge,  tra  poco  ti  seguirà; 
se  doni  or  non  riceve  , allora  li  darà  ; 
se  or  non  ti  bacia , presto  ti  baccrà , 

s’  anche  tu  noi  vorrai.  - 
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Ai  /i  cfSftt  fin  cfiitir,  ixxà  Sim. 

Al  St  fi  fiXti,  ^iXiru, 

H ivxi  ìliXXtit. 

£Xt$  ftn  ««<  IBI.  Ji  Xvrtf 

Ec  fttftfttSt , etr»  cTi  TiXÌrr»i 

if'tffu  , riXtrtt , VII  f 

t«v«  (i). 
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Di  questo  stile  la  dolcezza  e la  grazia  viene  dalla  soavità 
e morbidezza  delP  armonia.  Le  parole  succedonsi  agil- 
mente , e ci  senti  certa  naturale  e vivida  giuntura  di 
lettere.  Le  vocali  si  annettono  alle  mute  od  alle  semi- 
vocali poco  meno  che  per  tutta  l'ode  ; innanzi  o dopo , 
com'  è più  soave.  Scontri  di  semivocali  con  semivocali , 
e di  vocali  fra  loro,  che  turbino  il  suono,  pochissimi  (i). 
A guardar  tutta  1'  ode , io  non  trovo  che  cinque  o al 
più  sei  di  que'  nomi , o verbi , o altre  parti , in  cui  le 
lettere  semivocali  si  tocchino  , e non  si  confacciano , e 
nemmen  queste  tali , che  tolgano  d'  assai  la  dolcezza  ; 
ravvicinamenti  di  vocali  dell’  un  verso  all’  altro  , ancor 
meno  ^ di  quelle  che  congiuugono  1’  un  membro  all’  al- 
tro , poco  più.  Deve  dunque  naturalmente  rìescirne  uno 
stile  scorrevole  e molle,  giacché  la  struttura  delle  paro- 


Yleni  a me  ora , c scioglimi  dalle  dure 
cure,  ciò  che  l’amor  mio 
arde  che  sia  fatto , tu  fòlio , tu  meco 
combatti  per  me. 

(i)  E cosi  nel  Petrarca: 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro. 

In  tutto  il  sonetto  , di  scontri  alquanto  aspri  non  ci  ha  che  il 
far  riparo  = sospetto  onde  = che  però  sono  .divisi  dal  senso  : 
fatti  uscio  ; però  al  ; fu  onore  ; mostrar  per.  Se  cercassi  uno 
de’  sonetti  più  teneri , se  ne  troverebbero  certamente  di  meno  p.  e. 

Quand"  io  movo  i sospiri  a chiamar  voi 

Di  questi  scontri  non  havvi  che  ; raddoppia  alt  ; laudare  e ; 
e questi  due  sono  pure  si  miti. 
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le  non  fa  procelloso  il  suono.  Direi  anche  P altre  pro- 
prietà di  siffatta  collocazione,  e mostrerei  con  gli  esem- 
pi tutto  quello  eh'  io  dico  , se  non  ne  venisse  lungo  il 
discorso  , e non  paresse  una  specie  d'  mutile  ripetizio- 
ne. Poscia  potrai  tu , e ciascun  altro , riepilogare  ad 
una  ad  una  le  cose  noverate  da  me  intorno  all'  indole 
di  questo  genere , e railrontarle  ad  esempi  con  tutto 
tuo  agio.  Ma  io  non  ho  luogo  a far  questo  ^ mi  basta 
mostrare  sufficientemente  la  mia  intenzione  a que'  che 
possono  trame  le  debite  conseguenze. 

Di  uno  scrittore  ancora  porrò  qui  un  tratto  informa- 
to a questo  tuono  ^ d' Isocrate  oratore  , cui  io  credo  , 
via  più  di  tutti  quelli  che  scrissero  prosa  avere  raggiunta 
siffatta  armonia.  11  tratto  è dall'  areopagitica  : 

" n«AA(vr  IfiSt  tìtftMi  riti  «-«ri 

>1  irtft  rtt  , minrif  rvf 

» trixutt  tf  KitSitoif  «vwfj  i airSi  rat  ìtfayftm- 

» rat  xaiirraTat  , «AA' •»  irA(/«vr  ftit  Tfiifiit  n Siaxor/mt 
» xixnftitnf  , tifitnf  Ji  x»t  rà  aif'i  r««  «A*ini(, 

» ràf  xarx  /amarrar  àf^tirnt  , trt  ìt  nift/ta^ta* 

n fj^«vwr  ■‘•AAavr  /<*’>  T*vr  iifiìf,  ri  cTiii,  B*x- 

» éirurat , graAÌt  it  srAi/avr  ravv  ràtf  vvarlAavr- 

» rat,  xa)  rà  ir*i*itrat,  at  vmaf;^itraf 

> iiftit  fttt  «>  Tit  firtitt  i<»«r  ii>a<  lafftTt , àf  *»ffa  rat 
» xttSitat  itrar.  T«7r  r»7t  i/ttriftit  rftrnxut 

» JicTiipfii , xa'i  fl»v?itlnrtai  irtf)  rarxflat,  tualt  fì%t  «vp 
» «ri  Titra  ra  XtytrfiS,  xaì  rìf  ì/*nt  trftriStr 

X xaraf^tttlrt  , «ai  trarat  IAs-/^iti  rìp  EAA«/«  rairif  ri 
» cTupa^n  xarar^ntiit.  'Eyà  it  Jì  mira  raira  rty^aia  Si- 
ti Staf.  'OfS  yap  rat  wiXtai  rat  afirrat  rfirrui  éìifiitat 
tt  xaKirra  rvftfiivXtvift'tiaf,  Kiti  ras  fiaXirra  faffiirat,  lit 
» aXtiiut  «(pcTvpavp  xatifraftiiat,  Ai'riti  Jì  reirai  trrti  , 
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u ivi  rSt  iy*iSt  KKI  rit  K«ae«r  , évìit  aiir<  ku(  atvr« 
a z-dC^acyAirai  rais  iftfmxttt , «AAa  fvrrir«*ra<  xai  rvttL- 
a k«A«s4i<  T*ts  fàif  ■MrXtirtif  *aì  raìr  /viarri/aif  a>«<a , 
<>  xaì  ^irà  TttvT^t  àc«Aar/a,  raJf  Jl  ìtJuxis  sai  ra7r  ra- 
» jrutiniri  rtt<Pfriin  sai  t«AAi)  fitTfttrnf , mtrt  ;^aAix«r 
a (<ra<  Sixytitxt  , rtrifxi  ar  r<r  cTiJair»  rSt  fUfiSàtt  rti- 
» Tivv  T'tuTt  r»ts  etorù»  xartc^iTttf,  yntf  ter 

a ft'ft  ràe  ^xvXiTtfXf  firai  Stxtvnt , (ri  r<  /3ÌAri«F  is  ìsi 
» T«  r#A»  ràf  r/a|i<r  ' incTi/avraf.  'Et  (fi  rtis  xftlrrutt 
a (paittftìtxt , iri  rà  tiitrfiitxf  ftiTXxltrtui  (i)  a. 

(i)  « Molti  di  voi  erodo  si  roaraviglino  del  pcnsicr  mio  , di 
a trattare  della  salvezza  pubblica  , come  se  la  città  fosse  iu  pe- 
a ricolo , come  se  vacillasse  lo  stato  suo  ; come  s’  ella  più  di 

» dugento  triremi  non  possedesse  ; c pace  non  godesse  tuli’  in- 

» tomo  di  sà , e non  imperasse  sul  mare  ; c fornita  innollrc  di 

a molli  alleati  non  fosse,  pronti  all’uopo  a soccorrerei;  e di 

» più  molti  prestatori  delle  somme  bisognevoli,  ed  esecutori  degli 
» ordini  suoi.  Or  ciò  ò,  parrà  giusto  cb’ altri  v’inviti  ad  istar 
a di  buon  animo,  come  gente  lontana  da  pericoli,  ed  aflermi  ai 
a nemici  nostri  convenirsi  il  timore  , c il  pensare  alla  propria 
» salvezza.  Io  Veggo  che  voi  con  quest’  argomento  già  sprezzate 
a il  fine  del  mio  dire , già  sperate  con  le  vostre  forze  far  vostra  la 
a Grecia  tutta.  Ma  io  , perciò  appunto  , io  temo  ; poiché  veggo 
» le  città  che  credevano  di  fare  il  meglio  , appigliarsi  al  cousi- 
» glio  peggiore;  e le  più  sicure  di  sé,  in  più  pericoli  precipitare. 
> E di  ciò  la  cagione  si  è , che  né  il  bene  né  il  male  giunge 
u agli  uomini  puro  ma  s’ intreccia , e consegue  alle  ricchezze  ed 
» alle  potestà  1’  iinpradenza,  quindi  1' abbandono;  al  bisogno  per 
a contro  ed  alla  sventura  la  prudenza  e la  moderazione:  tal  che 
» é difficile  a giudicare  qual  dc^  due  stati  debba  ci.ascuno  prc- 
a scegliere  da  lasciare  a’  suoi  figli.  Yeggiamo  da  quello  che  pare 
» il  mcn  lieto  , le  cose  prendere  , per  lo  più , salila  al  nicgliu  ; 
a da  quello  che  sembra  il  migliore,  cadere  di  lic<|ucute  nel  peg- 
“ gio.  » 
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Clic  qui  tallo  sia  bene  commesso  , e a un  colore  , 
che  ciascuna  parola  non  prenda  un  posto  cospicuo  e 
largo  , nè  sia  per  lunghi  intervalli  una  dall'  altra  dis- 
giunta ^ ma  che  paiano  tulle  in  moto  , e scorrevoli , e 
quasi  fluenti  ^ e che  sien  facili , e morbidi , e rapidi  i 
numeri  che  connetton  lo  stile , il  testifica  senza  ragio- 
namenti il  senso  dell’  udito.  Che  poi  ciò  non  abbia  al- 
tra causa,  che  la  predetta  da  me  nel  trattare  di  que- 
sto genere , è facile  a vederlo  : poiché  non  troverai 
alcuno  scontro  di  vocali  nel  passo  qui  posto , e non 
credo  nemmeno  in  tutta  1’  orazione , se  io  già  non 
mi  ci  fossi  ingannato.  Di  semivocali  e di  mute  ben  po- 
che, e non  sensibili  nè  continue.  Queste  sono  le  cau- 
se della  soavità  dello  stile.  Anche  la  proporzione  del- 
r un  membro  coll’  altro  , e il  giro  de’  periodi  avente 
non  so  che  di  nitido  e d’  elegante  , e da  misurate  pog- 
giature  circoscritto:  ma  sopra  tutto  le  figure  del  dire 
che  tengono  molto  del  giovenile , i suoni  contrapposti , 
i consimili , i pari , ed  altri  siffatti  onde'  il  panegirico 
stile  s’  adorna,  lo  non  credo  qui  necessario  1’  allungar- 
mi , c percorrere  il  resto  : abbastanza  si  è detto  anche 
di  questo  genere , quanto  a noi  conveniva. 

CAPO  XXIV. 

Dello  stil  medio. 

Il  terzo  c mezzano  dei  detti  due  tuoni,  ch’io  chiamo 
comune , poiché  manca  di  più  proprio  od  acconcio  no- 
me , non  ha  alcuna  forma  individua , ma  si  tempera  di 
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que'  due  misuratamente  , ed  è una  scelta  del  meglio  di 
entrambi.  Questo  parmi  essere  Partificio  che  riporta  la 
palma , poiché  sta  nella  linea  di  mezzo.  £ la  mezzemità  è 
virtù  grande  sì  nella  condizione , sì  nelle  opere,  sì  nelle 
arti,  come  Aristotele  dice,  e quanP  altri  di  cpiesto  filo- 
sofarono. Qui  però  lo  si  riguarda , siccome  ho  detto  an- 
che prima,  nou  dal  lato  della  somma  eccellenza,  ma 
in  massa^  e così  ha  molte  sue  proprie  dilFcrenze.  Quelli 
che  n’usano,  non  tutti  studiano  la  via  stessa  nè  simile , 
ma  altri  in  questa , altri  in  quella  parte  di  tuono  ten- 
tarono o l’intenso  o il  rimesso,  altri  la  via  stessa  con 
arte  diversa;  e molti  divennero  degni  da  tenersene  conto 
in  ciascuno  de’ pregi  della  eloquenza. 

La  cima  e il  comune  modello  di  tutti , quello  da  cui 
tutti  i generi,  come  i fiumi  e le  fonti  e il  mare  intero  , 
derivano , convien  dirlo , è Omero.  Qualunque  luogo  tu 
prenda  di  lui,  sì  d’austera  e sì  d’elegante  armonia,  toc- 
ca il  sommo  della  varietà  : e quant’  altri  tentarono  la 
sua  stessa  fecondità,  posti  riguardo  ad  Omero  paiono  di 
gran  lunga  al  disotto:  ma  se  altri  li  riguardi  in  sé  stes- 
si, li  trova  degni  di  lode  : dico  , fra’  lirici , Stesicoro  e 
Alceo  ; fra  i tragici , Sofocle  ; ira  gl’  istorici , Erodoto  ; 
fra  gli  oratori,  Demostene;  tra  i filosofi,  al  mio  parere, 
Democrito  e Platone  c Aristotele.  Altri,  fuori  di  questi, 
non  troverai  che  sapessero  bene  temprar  1’  eloquenza. 

E dei  tre  generi  questo  basti.  Non  credo  che  bisogni 
recarne  esempli  ; che  son  cose  al  tutto  chiare , e non 
bisognevoli  di  commento.  Or,  se  ad  alcuno  sembrasse , 
che  le  sieno  arti  degne  di  fatica  molta  e d’ esercizio 
grande,  costui  giudicherebbe  rettamente  assai,  con  De-- 
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mostene.  Ma  se  terrari  conto  delle  lodi  che  seguitaro- 
no a chi  la  sostenne , e del  frutto  che  se  ne  coglie  dol- 
cissimo , giudicherà  dilettoso  il  travaglio.  Sprezziamo  la 
greggia  epicurea,  cui  di  tali  cose  non  monta.  Quel  detto 
dello  stesso  Epicuro,  che  non  è jaticoso  lo  scrivere , ha 
il  contravveleno  alla  goffaggine  a cui  condurrebbe,  nel- 
r esempio  di  lui  medesimo,  le  cui  idee  spessp  cascano, 
perchè  non  sostenute  dall’  artificio  del  dire. 

CAPO  XXV. 

Prosa  poetica. 

Dopo  tutto  ciò  , io  credo  che  tu  brami  ancora  in- 
tendere il  come  si  componga  una  prosa  simile  ad 
elegante  poema  o melodia  , e come  un  poema  o melo- 
dia , vicina  ad  una  prosa  elegante.  Comincerò  prima 
dalla  prosa , citando  un  solo  uomo  , eh’  io  credo  dei 
sommi  nell’  avere  attinto  alla  vena  poetica  : e vorrei  ci- 
tare anche  più , ma  non  ho  il  tempo  bastevole  a tutti/ 
Or  chi  non  confesserà  somigliare  a bellissimi  poemi  e 
melodie  le  orazioni  di  Demostene  , e specialmente  le 
concioni  contro  Filippo , e le  cause  giudiciali  dinanzi 
al  popolo.  D’ una  di  quelle  basterà  prendere  questo 
proemio  : 

< iftSt  , Z ìtiJfit  , ttft/rtf  fti  fiHT  ìS/at 

» fmSi/tiis  triK*  iiciif  Aftrtaitfircvt  mmmyfirétt» 

» rtvTcui  , ftnri  ftixf'tt  ifitni  ri  xaì 

» tTttfttif  *VTut  IVI  T*vTm  tfutuTtt  iif  , 

u iÌAA'  iintf  if  iyi  ifiSt  mnS  , wif)  ri* 

Dioair.i.  6l 
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» t'h  Xtffifnrit  ir^»xSt  i/tat , «ai  fii 

« riifTMf  irtmfntS’**  rixtr  miriti  tlift  r«ìr«w 
» irti  /tu  »r»rm  tntvSi  (>)  ■ . 

Proverò  qui  di  esporre  il  mio  seutimento.  Sembre- 
rannp  come  misteriii  c di  vero  non  sono  da  spandersi 
nel  vulgo  : sicché  non  sembri  arroganza  s' io  invito  gli 
iniziati  ad  entrare  gli  aditi  dell’  eloquenza , e indico  a 
pro/ani  che  appongano  una  sbarra  alle  orecchie.  Alcu- 
ni prendono  in  ischerno  le  cose  piu  gravi , per  inscizia  : 
e non  possono  fare  altrimenti.  Ecco  intanto  quel  eh’  io 
volea  dire. 

Ogni  discorso  che  va  senza  metro  non  può  certo  as- 
sumere la  grazia  poetica  e melica , per  la  sola  struttu- 
ra (a).  Anche  la  scelta  delle  parole  può  molto  in  ciò  ^ 
ed  havvi  un  linguaggio  poetico,  quando  il  dire  per  cir- 
conlocuzioni , peregrino  , figurato , elaborato  , onde  la 
poesia  s’abbellisce,  si  contempera  scorrevolmente  alla 
prosa  ^ il  che  fanno  e altri  molti,  e tra’ primi  Platone. 
Ma  io  non  parlo  qui  della  scelta^  però  si  lasci  in  pre- 
sente 1’  esame  di  questo  punto.  Qui  trattasi  della  col- 

fi)  • Niuno  di  voi,  o Ateniesi,  creda  che  o per  privata  ini- 
» micizia  veruna  io  venga  ad  accusare  codesto  Aristocrate;  o 
a per  vista  di  qualche  leggier  suo  fallo  io  m’  accenda  auimosa- 
« mente  subito  contro  lui  ; ma  , se  nel  mio  vedere  e nel  ragio- 
a nare  io  non  erro  , perchè  voi  v’  abbiate  sicuri  il  Chersoncso  , 
« e , ingannati,  noi  perdiate  di  nuovo,  in  ciò  è tutte  la  presente 
« mia  cura.  « 

(a)  Io  interpreto  diversamente  dal  Batteux;e  così  difendo  Dio- 
nigi dalla  critica  che  il  traduttore  Iraucese  gli  muove.  Nemico  d'o- 
gni  discussióne  che  serva  a sola  difesa  della  traduzione,  io  ne  la 
scio  il  giudicio  a chi  sa. 
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locaziunc , che  con  vocaboli  comuni , triti , e niente 
poetici , ottiene  le  poetiche  grazie.  Adunque , siccome 
dissi , non  può  la  prosa  esser  simile  al  dire  metrico  e 
melodico,  se  non  contenga  metri  e piedi  frammistivi, 
senza  eh’  appaia.  Nè  conviene  già  crederla  perciò  un 
metro,  un  ritmo:  allora  sarebbe  un  poema,  un’ode, 
e uscirebbe  del  semplice  suo  carattere  : ma  basta  eh’  el- 
1’  appaia  soltanto  numerosa  e ammqdata  : così  sarà  be> 
ne  poetica  , ma  nou  poema  ^ sarà  melodica  , non  però 
melodia. 

Quale  sia  la  differenza  è ben  facile  a vederlo:  quel 
dire  che  prende  un  metro , e serba  i piedi  preBssi , e 
che  termina  al  modo  stesso  il  suo  verso , o periodo , o 
strofe , e poi  di  nuovo  usa  degli  stessi  piedi  e misure 
negli  altri  versi , o periodi  ( i ) , o sti'ofe , e ciò  fa  per 
molto  spazio , è un  dire  ritmico,  metrico^  e cade  sotto 
il  nome  di  metro,  di  melodia.  Ma  quella  che  abbraccia 
misure  lunghe  e piedi  non  fissi,  e non  fa  sentire  il  loro 
seguito,  la  loro  giuntura,  il  loro  ritorno,  sarà  bene 
numeroso  , poich’  ha  varii  numeri  \ ma  non  ritmico  , 
poiché  non  ha  sempre  que’ numeri,  nè  sempre  a quel 
luogo.  E tale  io  dico  essere  tutta  la  prosa  bene  armoniz- 
zata, che  tiene  del  poetico  e del  melodico:  di  cui  dico 
anche  Demostene  avere  usato.  E che  questo  sia  vero , 
e ch’io  non  trinci  novità,  si  può  prenderne  prova  dal 
testimonio  d’ Aristotele.  Espone  il  filosofo  fra  le  altre  co- 

(i)  Qui  periodo  non  significa,  come  d’ ordinario , un  concetto 
in  più  frasi  racchiuso  dal  senso  insieme  e dal  numero;  rtia  signi- 
fico , a quel  che  pare , l’ insieme  delle  strofe , dell’  antistrofe  , e 
dell’epodo  che  facevano  come  il  cerchio  ed  il  tutto  del  canto  lirico. 
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se  iatorno  all' elocjuenza  civile,  nel  terzo  libro  dell’arte 
rettorlca,  alcune  anche  sul  numero  (1),  eh’ è parte  di 
lei.  Quivi  annovera  i piedi  più  eletti  , e dove  ciascun 
d’  essi  appaia  più  acconcio  : e pone  certi  esempi , con 
cui  s’ingegna  confermare  il  proposito.  Ma  senza  la  te- 
stimonianza d’ Aristotele  ^ che  sia  necessario  il  com- 
prendere nella  prosa  certi  numeri  e piedi , perchè  ne 
fiorisca  la  poetica  grazia  , dall’  esperienza  medesima  lo 
si  conosce. 

Quel  discorso  contr’  Aristocrate , che  poco  prima 
rammentai , comincia  da  un  verso  comico  tetrametro 
composto  di  piedi  anapesti  : ma  gli  manca  un  piede  , 
ad  esser  perfetto  : ond’  e’  non  si  sente. 

<1  MfcTt'ir  iftSr  , w A4«r«7«i  . téftlnf  fit  ». 

Se  a questo  numero  si  aggiunga  un  piede  o in  princi- 
pio , o nel  mezzo , o alla  fine , egli  è un  perfetto  tetra- 
metro  anapestico  , cui  chiamano  alcuni  aristofaneo. 

« MnSt'it  IftSt  , Z itJftf  , ttftlni  ftt  ». 

Simile  a questo  : 

« rt/rv»  , it  cTtisfir*  » (a). 

Qui  dirà  tosto  taluno  : che  ciò  non  ad  arte  si  fece , 
ma  a caso  \ poiché  molti  numeri  sgorgano  da  natura. 
Sia  pure  così.  Ma  il  membro  contiguo  a questo  , se 
scioglierai  la  seconda  elisione  che  lo  cela , e lo.  attacca 
al  terzo  membro  , sarà  un  pentametro  elegiaco  , intero 
cd  esatto  : 

« M«'r  ìS(»t  ttiKt  ». 

Simile  a questo  : 

(i)  Merita  d’  esser  letto. 

(3)  Dirò  dunque  1’  antica  disciplina  com’  era. 
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£ se  questo  ancora  si  sospetterà  caduto  da  sè , e 
senza  intenzione  , si  vedrà  , cht; , interposto  on  inciso 
prosaico,  eh'  è : 

« AfttrtKfmrtwt  mMrvytfilrtfr»  T»vrtvÌ  n. 

quel  che  segue  ò di  nuovo  un  inciso  composto  di  due 
metri  : 

« Mitri  ftixfit  ifStrà  ri  a«<  fimZXit  iftifmft», 

» tvrmt  ì»ì  Ttitf  a. 

A torre  questo  verso  dall’ epitalamio  di  Sa£R>: 

« Ov  yuf  trtfii  Hf  wMif  , m , r«i«vr«  »• 

E questo  comico  tetrametro  detto  Aristofaneo  : 

R Or'lym  rÀ  Slami»  Xiym  ìirtfsv?,  mm)  rmpfiri^tn  ittiftirra  ». 

E questi  ultimi  tre  piedi  e la  desinenza  aggiungendo 
al  primo  , li  connetta  a questo  modo  : 

« Ov  yìif  irif»  qr  rcmlt  , Z ymfififi  , ruairm  , aa)  «vw- 

» iififiirra  ».  ^ 

Niente  differirà  dal  citato  : 

« Mqri  fxiiifii  ri  «a)  ^avA«?  m/tmfrxft»,  iralfim 

» «vrar  ìiri  r««ra>i. 

Ciò  che  segue  è eguale  ad  un  iambico  trimetro  , sce- 
mato dell’  ultimo  piede  : 

« Xlfimyui  i^avTtr  ite  àri^itimt  ». 

Sarà  perfetto  se  acquista  un  piede,  c diventa  : 

R Tifi  myiif  ifimvv'it  lìt  mml^^ittmf  riti  ». 

Ma  lasciam  tutto  questo , come  fatto  non  a studio  ; 
ma  a caso.  Or  che  si  dirà  del  membro  che  segue  ? E 
un  iambico  trimetro  diritto,  anch’esso: 

« AAA*  lYirff  mf  ifiit  tyìi  Xtyl^ofimt  ». 
se  la  particella  »fm  fa  lunga  la  prima  sillaba , e se  si 
togl  ie  di  mezzo  il  **«  da  cui  il  numero  adom- 

brato svanisce.  L’ inciso  che  vien  dopo  si  compone  di 
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piedi  anapesti , e va  6do  a otto  piedi , serbando  il 

medesimo  suono  : 

« ni/i  rati  r'tf  Xiffiinrtt  iftmt  , ««}  fti 

Simile  a quel  d’  Euripide  : 

« O fi*rtXiv  rjf  tr»Xv^ix*v  , Kim»  , wti(»r  wvfi 

» ».  . 

E COSÌ  di  nuovo  quella  parte  d’ inciso  che  viene  11 
presso  : 

« ' AirérriftéSf»t  rixtt.  »irif  ». 

È un  iambico  trimetro,  mancante  d'un  piede  e mez- 
<0  j e verrebbe  intero  cosi  : 

« Artrrtfiiiiltdi  riXtt  «tur»;  i>  ftiftì  ». 

Tutti  questi  numeri  diremo  noi  vcncnti  dal  caso,  e non 
artiSciati  ; che  sono  si  varii  c tanti  7 Non  panni.  Giac- 
ché , anche  ciò  che  vicn  dopo  si  trova  simile  a quelli , 
ripieno  di  molti  e varii  numeri  e piedi  (i). 

Ma  perdi’  altri  non  creda  che  questa  sola  orazione 
così  sia  composta,  d’un’altra  ancora  toccherò,  che  pare 
opera  al  tutto  divina  , di  quella  per  Ctesifonte , eh’  lo 
dichiaro  I’  ottima  di  tutte  le  orazioni.  Veggo  nel  primo 
rivolgersi  ch’egli  fa  agli  Ateniesi,  subito  un  piede  eretico 
( o s’  altri  vuol  chiamarlo  peone  (i) , che  non  differisce 

(f)  È inutile  il  notare,  che  qui  l’osservazione  è spinta  trop- 
p’  oltre.  Anche  in  prosa  possono  e debbono  i suoni  accordarsi  alle 
idee , specialmente  nella  nostra  lingua  eh’  è così  musicale  ; ma 
non  è necessario  perciò  dimostrare,  che  le  parti  dei  periodi  sien 
tutte  cmistichii.  In  ugni  periodo  anche  pessimo,  si  trovano  i germi 
d’ un  verso.  ( T.  ) 

(a)  Il  peone  è di  tre  brevi  c una  lunga  ; il  eretico  di  una 
breve  fra  due  lunghe. 
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da  quelli  che  battono  in  cinque  poggiature  ) ; nè  già 
così  a casaccio,  ma  col  più  possibile  di  accuratezza 
intrecciato  nel  resto  del  membro  : 

■ T*ir  tuTr  rSrt  sai  a-acair  (i)  ». 

Non  è tale  affatto  anche  questo  verso  ? 

« Kf»r/«<r  ìt  fvifétlt  saìcTa  (a)  ». 

Farmi:  poiché  fuor  dell'ultimo  piede,  gli  altri  hanno 
tutti  eguali  cadenze.  Anche  questo , se  vuoisi , si  dica 
casuale  , ma  anche  F inciso  contiguo  è un  iambico  ve- 
ro , mancante  dell’  ùltima  sillaba , acciocchù  qui  pure 
non  si  sentisse  il  metro.  Giunta  una  sillaba,  sarà  perfetto. 

« 0<Vf  tx"'  /(sriAs  (3)  ». 

Di  nuovo  è un  peone , o uno  di  que’  eretici  che  han 
cinque  tempi , e nelle  parole  di  poi  : 

« Tf  wiXti  ssi  wmrif  , rtrsir»>  iriffmt 
» iftSt  tir  rtymì  r«>  (4)  ». 

Questo , se  non  avesse  due  piedi  rotti  in  principio , 
in  tutto  il  resto  è simile  a quel  di  Bacchillide: 

O»;^'  t/fmr  ifytf  , tii'  ififitXSt  , 

AAAs 

Zf«  ss|>  iv(/s//sA«>  fsti 
EASt'frsf.  TI  (Tlissi  ^5). 


(r)  Prego  gli  Dei  tutti  e tutte  (le  Dee) 

(a)  Ne’ eretici  ritmi  cantiamo  il  fanciullo. 

(3)  Che  r afletto  eh’  ho  io. 

(4)  È il  periodo  altra  volta  tradotto. 

(5)  Non  k uopo  d’ indugi  e di  dimore; 
ma  dell’  Itonia  Dea  dall’  aurea  egida 
conviene  al  ben  eoslrutto  tempio 
andarne  , e mostrar  qualche  cosa  di  eletto. 
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Pami  veder  qui  scagliarmisi  taluni  contro,  inesperti 
di  tutto  il  giro  deir  arte  , che  senza  disciplina  maneg- 
giano la  parte  quasi  meccanica  della  rettorica  ^ ai  quali 
è necessario  rispondere  , acciò  non  paia  che  noi  vo- 
gliam  cedere  il  campo.  Diranno  : « Demostene  sarà 
» dunque  stato  sì  gretto  ingegno , ehe  quando  scrivea 
n que’  discorsi , accozzando  c quasi  appiastricciando 
» numeri  e piedi , dovesse  sforzarsi  di  acconciare  al 
» tipo  poetico  i membri  suoi  ^ rivolgendo  su  e giù  le 
n parole  , e guardando  alla  lunghezza  de’  tempi , e ai 
» casi  de’ nomi,  e alle  declinazioni  de’ verbi,  e- intorno 
» a tutti  gli  accidenti  delle  partì  dell’  orazione  affan- 
K nandosi  ? Sarebbe  bene  stato  fanciullo  un  uom  tale 
n a darsi  dietro  a simili  curiciattole  ».  — Queste  e 
simili  facezie  di  costoro  non  difGcilmentc  ribatterai  , 
rispondendo  : primieramente  , non  essere  punto  as- 
surdo che  uomo  di  tal  fama  quale  non  mai  alcuno  dei 
suoi  antecessori  più  nominati  nella  potenza  del  dire , 
componendo  opere  .eterne  e sottomettendosi  a’  due 
più  terribili  giudici , il  tempo  e l' invidia,  volesse  non 
adoprare  a caso  nè  idea  né  parola  nessima,  e a molte 
dell’  une  e dell’  altre  avesse  cura , si  della  distribu- 
zion  de’  pensieri , e sì  della  concinnità  de’  vocaboli  : 
tanto  più  che  gli  oratori  d’  allora  produssero  orazioni 
non  scritte  , ma  sculte  e tornite  : dico  d’ Isocrate  , e 
di  Platone:  de’ quali  al  primo  l’orazione  panegirica, 
secondo  il  minor  tempo  che  le  si  dà , è costata  dicci 
anni  : e Platone  i suoi  dialoghi  limando  e raffazzo- 
nando, e in  ogni  guisa  volgendo  , non  lasciò  lor  pace 
persino  agli  ottant’  anni.  A tutti  gli  uomini  colti  è 
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Doto  ciò  che  della  sua  diligeaza  si  narra,  e fra  le  altre 
cose , della  tavola  che  dopo  la  morte  sua  dicono  tro- 
vatasi , con  iscrittovi  sopra  a varie  guise  il  principio 
della  Repubblica , che  è : 

« ile  ftirà  rA«»a«itr  A^/rr«< 

» t*s  (i)  ». 

Or  quale  meravigUa,  ,s’ anche  Demostene  avesse  cu- 
ra della  dolcezza  del  numero , c a non  porre  senza 
ragione  ed  esame  parola  o pensiero?  Che  molto  più 
parmi  convenire  ad  un  uomo  che  compone  orazioni 
civili , monumenti  immortali  della  sua  potenza  del  di- 
re , il  non  negligere  pur  le  mìnime  cose , di  quel  che 
a^  pittori  e tornitori  che  a materia  corruttibile  aflìdano 
la  maestria  di  lor  ai;te  e le  lor  fatiche,  spendere  l'estre- 
mo  delP  esattezza  nelle  piume,  nc' peli,  nella  lanuggi- 
ne , e in  simili  sottigliezze  (a).  Chi  cosi  rispondesse  , 
parmi  che  nulla  direbbe  fuor  di  ragione.  £ potrebbe 
aggiungere  ancora  : che  giovinetto  essendo,  e di  fresco 
addetto  allo  studio  , non  è impossibile , che  Demostene 
a tutto  badasse  che  può  sott'  arte  umana  cadere  : ma 
poiché  il  lungo  esercizio  prese  in  lui  forza  molta , ed 
impresse  nella  mente  di  lui  certe  forme  di  ogni  specie 
di  bello  , e certi  quasi  suggelli  ^ P uso  allora  gli  rendea 
P arte  ben  facile.  £ ciò  avviene  anco  nelle  altre  arti,  di 

(i)  Ieri  io  discendeva  al  Pireo  con  Glaucone  figliuol  d’  Ari- 
stonc. 

(a)  Ingegnoso  pensiero  e retto.  La  facilità  soverchia  di  noi  mo- 
derni non  viene  certamente  da  un  gran  senso  del  perfetto  e del 
vero.  Nelle  minute  cose  del  numero  e della  lingna , la  verità  & 
interessata  più  che  taluno  non  creda.  ( T.  ) 
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cui  fìne  è un'  opera  od  un  esercizio.  Quelli  che  sau< 
no  sonar  di  celerà  bene , o di  liuto , o di  flauto  , 
quand'  odono  una  sinfonia  nuora , senza  molto  lavoro 
r adattan  subito  al  proprio  strumento:  e non  pur  que- 
sto , ma'  anche  di  memoria , apprendendo  col  molto 
tempo  e con  lo  studio  ogni  forza  de'suoni , la  ripetono. 
Nè  già  subito  le  lor  mani  eran  atte  a eseguire  ogni 
musica  proposta  ^ ma  tardi  , poiché  l' esercizio  mutò 
l’ uso  in  natura  , divennero  pronti  maestri  dell’  arte. 

Che  più  ? Un’  osservazione  comunissima  basta  a 
sciogliere  quelle  inette  obbiezioni.  £ qual  è ? Quando 
apprendiamo  le  lettere,  dapprima  ne  impariamo  i no- 
mi, dipoi  le  forme  e le  proprietà^  poi  le  sillabe  e i loro 
accidenti , dico  le  lunghe , le  brevi , gli  accenti , e 
simili.  Poi  eh’  abbiam  presa  la  conoscenza  di  tutto 
ciò , allora  incominciamo  a scrivere  e leggere  silla- 
bando ; e lentamente  dapprima  ^ di  poi  , corso  un 
tempo  conveniente  , che  rinforzi  quelle  tracce  negli 
animi  nostri , il  facciam  di  leggieri  ,*  e qualunque  li- 
bro ci  si  dia , senza  dubbietà  lo  scorriamo  con  fami- 
liarità e rattezza  incredibile.  Così  nella  collocazione 
de’  vocaboli  e nell’  armonia  degl’  incisi  è da  credere 
che  avvenga  a chi  s’esercita  in  siiTatla  opera.  Che 
agl’  inesperti  e rozzi  dell’  arte  paia  strano  e non  cre- 
dibile che  non  si  possa  seuz’  arte  fare  in  ciò  cosa  de- 
gna di  plauso , è ben  naturale.  E questo  sia  detto  per 
coloro  che  sogliono  beffarsi  degl’insegnamenti  dell’arte. 
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capo'  XXVI. 

Della  poesia  vicina  alla  prosa. 

Quanto  alla  composizione  melodica  e metrica,  che 
abbia  molta  similitudine  col  dire  sciolto , ecco  quello 
eli’  bo  a dime.  La  prima  causa  anche  qui  n’  è (siccome 
nell’  artificio  della  prosa),  la  collocazione  de’  vocaboli  ; 
la  seconda  , la  struttura  de’  membri  ^ la  terza  , il  torno 
de’  periodi.  Chi  vuole  in  poesia  rettamente  disporre  le 
parti  del  discorso , deve  in  molte  guise  rivolgerle  cd  ac- 
conciarle , e i membri  ordinare  ad  intervalli  misurati , 
non  già  terminandoli  col  verso,  ma  si  rompendo  il  me- 
tro , e togliendo  ogni  suono  di  monotonia  e simiglian- 
za  (i).  Spesso  ridurre  ad  incisi  i più  brevi  de’ membri, 
e i periodi  lavorare  , nè  di  pari  grandezza , nè  di  si- 
mile armonia  1’  uno  a canto  dell’  altro.  S’  avvicina  alla 
prosa  un  numero  metrico  assai  svariato.  Quelli  adun- 
que che  compongono  o versi  epici,  o iambici,  o simili, 
non  possono  comprendervi  varii  metri  nè  piedi , ma  è 
necessità  restar  sempre  nel  limite  stesso.  Ai  lirici  però 
è lecito  il  fondere  molti  metri  o piedi  in  una  strofe  ^ 
dove  quelli  che  fanno  poesie  d’ un  sol  metro , non 

(1)  Come: 

. . . Questo  che  dice?  E che  risponde 

Queir  altro  foco  ? E chi  son  que'  che  il  ferino  ? - 

Sotto  il  governo  cC  un  sol  galeotto , 

Che  gridava  ; or  sè  giunta  , anima  fella  ! - 
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possono  che  rompere  i versi , e comprendendoli  in  va- 
ni membri  di  vario  suono , fanno  meno  apparente  l' e- 
satta  eguaglianza  del  metro  ^ e facendo  i periodi  varii 
e di  lunghezza  e di  suono  , fanno  come  dimenticare 
del  metro  (i).  Ma  i lirici,  facendo  le  strofe  una  all'  al- 
tra corrispondenti,  e ogni  membro  di  ciascheduna  disu- 
guale c dissimile , e così  diseguali  c dissimili  le  poggia- 
ture  , con  ameiidue  questi  mezzi  non  lasciano  venire 
schietto  alle  orecchie  il  concetto  del  metro , ed  infor- 
mano a gran  somiglianza  col  dire  sciolto  le  lor  melodie. 
E sienvi  pure  nel  verso  espressioni  Ggurate , peregrine, 
e circonlocuzioni , e voci  unicamente  poetiche  ^ nondi- 
meno quel  verso  parrà  in  certo  modo  tenere  della 
prosa  (a). 

Ned  altri  creda  eh'  Io  Ignori , essere  un  difetto  della 
poesia  lo  stile  prosaico  \ nè  mi  accusi  di  questa 

(i)  Cicerone  : eo  laodabilior  poeta  quod  virtutes  oratoria  prò- 
sequitur  cum  verse  sit  adstriclior. 

(a)  Cosi  questi  : 

Ed  io  d lai  ; s' i ’ vegno  , non  rimango  : 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  se' fatto  brutto  ? 

Rispose  : vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui;  con  piangere  e con  lutto. 

Spirito  maledetto  , li  rimani; 

Ch'  r ti  conosco  , ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 

Perchè  il  maestro  accorto  lo  sospinse. 

Dicendo  ; 'vie  costà  con  gli  altri  cani. 

Ja)  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  , 

Baciommi  in  volto  , e disse  : Alma  sdegnosa  , 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 
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ignoranza , quasi  che  io  riponga  un  ilifetlo  tra  i pregi 
dello  stile.  Ma  come  creda  io  doversi  distinguere  il 
pregio  dal  difetto,  l’impari  chi  Pignorasse.  Io  so  bene 
esserci  uno  stile  plebeo,  puerile  c frivolo^  ed  uno  nobile, 
in  cui  è molto  apparato  e moli’  arte  : or  checché  tro- 
verò ne’  poeti  di  simile  allo  stil  puerile  ed  al  frivolo , 

10  il  porrò  degno  di  riso;  checché  d’artihcioso  e d’orna- 
to , io  lo  reputerò  degno  d’ imitazione  c di  studio.  Che 
se  un  nome  diverso  avesse  1’  uno  e 1’  altro  stile  di  pro- 
sa , né  seguirebbe  eh’  anche  in  poesia , quel  che  é bene 
dell’  un  de’  due , si  dovesse  con  diversi  nomi  chiamare. 
Ma  poiché  e la  pregevole  e la  spregevole  diccsi  prosa, 
non  si  errerà  a chiamar  belli  i poemi  simili  a bella 
prosa , e i simili  a goffa , golfi  ; senza  badare  alla  con- 
fusione de’  nomi  : la  cui  somiglianza  non  impedisce  , 
che  trattandosi  di  soggetti  diversi , non  se  ne  vegga  la 
propria  indole  di  ciascuno  (1).  E di  ciò  basta. 

Recati  gli  esempi  di  ciò  che  ho  proposto , chiuderò 

11  mio  discorso.  Dall’  epica  poesia  questi  bastino  : 

Airkf  ty  is  Xiftittt  tr/trifin  (a). 

Quest’  é 1’  un  membro  : e 1’  altro 
iXnitr»  . . . (3). 

£ più  breve  del  primo , e taglia  a mezzo  il  verso.  Il 
terzo  : 

Jì  (4). 

(i)  Anche  qui  1’  osservazione  va  tropp’ oltre  inutilmente. 

(3)  Dal  porto  egli  s’  avanza  in  un  calle  stretto. 

(3)  In  regione  selvosa. 

(4)  Per  r erta. 


Digitized  by  Coogle 


DELLA.  COLLOCAZIONE 
È un  frammento  ancora  più  breve  : 

....  J *1 

niffitSt  titt  iftffiit  . . . («)• 

Si  compone  di  due  emistichii , e non  è puulo  simile  ai 
primi.  Poi  r ultimo  ; 

, . . *t  »i  fiiirti*  nihttr» 

tìxntit,  tvt  Krnrur*  S7*t  oJvtrtit  {"ì). 

Dimezzò  il  terzo  verso , e con  V aggiunta  del  quarto 
tolse  ogn’idea  di  troppo  regolare  andamento.  Poi  tosto: 

Ti»  ^ tlf  nittìti  . • . (3). 

Anche  qui  non  finisce  col  verso  : 

, . . ttéi  •»  «vA* 

SiSfmrt  . . . (<)• 

Dissomiglia  anche  questo  dal  primo.  Il  pensiero  che  vien 
poi  non  ha  torno  di  peiiodo  poetico,  nè  ne’ membri  nè 
negli  incisi.  Premesso  : 

. , . riftr*iirr*>  (5)* 

Soggiunge  : 

K«A»  T*  fttyixn  r»  . . . (6). 


(i)  Ove  Palude  gli  disse  essere  il  fido  pastore. 

(а)  Che  della  famiglia  prendea  cura  più  di  tulli  i servi  com- 
prati dal  divo  Ulisse. 

(3)  Trovollo  sedente  innanzi  alla  casa. 

(4)  Quivi  alU  sorgea  la  magione. 

(5)  E rlguai’dava  U regione  d’ intorno. 

(б)  Bella  e grande. 
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E uu  inciso  più  breve.  Poi  : 

....  . . . (l). 

È un  vocabolo  eh’  esprime  un  pensiero.  Quel  che  vieii 
poscia , è informato  al  medesimo  modo.  Or  che  serve 
allungar  più  il  discorso  ? 

Dalla  poesia  iambica , ecco  un  esempio  d’  Euripide  : 
X»7f  (a). 

Fin  qui  il  primo  membro  : 

. . . etn  wirftf 

(3). 

11  secondo  fin  qui  : 

t»<lr  yirtt  (4). 

Questo  è il  terzo.  I primi  sono  maggiori  che  un  verso  ^ 
questo  è meno  : 

Avyn  y]tf  AAi«v  fit  rm  Ttfvttlm 

T/arti  . . . (5). 

E dopo  : 

filili  iftt 

nmftiun  . . . (6). 

(i)  D’ampio  e comodo  giro. 

(а)  O patria  terra  che  Pelope  termina  , 

Salve. 

(3)  E tu  che  il  suol  d’  Arcadia  indurato  dal  gelo 
Cammini  ... 

(4)  Quinci  ho  mia  stirpe 

(5)  Auge  figlia  di  Aleo  al  Tirinzio 
Ercole  mi  partorì  di  nascoso. 

(б)  Sello  il  monte 
Parteuio. 
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Nessun  di  questi  sensi  si  misura  col  verso  : quale  è me- 
no di  un  verso  , e quale  più  lungo  : 

ttim  ftnrtf  ì/«iìr 

EAvnn  E<Af/4viK  . . . (l). 

£ il  restante  simile  a questo. 

Dalla  lirica,  ecco  versi  di  Simonide:  scritti  per  pog- 
giature , non  quali  Aristofane  od  altri  informò , ma 
quali  il  dire  sciolto  richiede.  Non  abbi  la  mente  al  me- 
tro , e leggi  i versi  giusta  le  poggiature  del  senso  : ve- 
drai che  ti  sarà  come  insensibile  if  ritmo  deli’  ode,  nè 
potrai  scemere  le  strofe  , 1’  antlstrofe  , 1’  epodo  : ma  ti 
parrà  come  prosa , così  punteggiata.  È Danae  portata 
sul  mare  che  lamenta  la  propria,  sventura  : 

Ori  W 

trtitrr  , efi 

Ai/^«r<  V^iirir.  *^Ovr 

VI  nitrii  /3«AAi 
•<»i»  »•’  • tÌk»*», 
i;^» X»  <f’ «Srl  y«A«#«i« 

''Hri^i  Ktmmif  il  «ii^r<  Si  fi  ttTi 

X»>;^t»ylfi^m  S’t  , iv«r<A«/iTi7  , 

Kv«ii«  ri  Sfifm'  ri  (T*  «v«AÌ«i 

''Ts-i^^i  Timt  mifutt 

n«^/«irir  »«^«ril  ìv»  «Aiyiir. 

'Oli/'  «>i/i*v  ^iiyyut  , w»f(pvf'i» 

Kt/filfit  il  fgXtii/Si , •firum  kcA/i. 

Eì  Si  rii  /iiiìi  ri  yi  /iiiii  iii  , 

K«<  «il  ifiSi  fifiirui  Airrii 

(i)  Qui  Lucina  la  madre  mia 
Liberò  dai  dolori. 
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«v«(.  , iv/i  , 

EvcTiro  Si  ritrtt , litTiro  HfttTfn  »«»«>. 
M«T«<«j3*«A/a  eli  rir  , 

Zi»  ir«ri^  , •»  »i».'^0  Ti  cT » i»fra>iiét 
"Ewtr , iv;^«/u«i  risf^^i  ^Ai«»  /»*•  (l). 

{■)  Trad.  del  car.  Lamberti. 

Mentre  alla  ben  composta  area  le  sponde 
Feria  mugghiando  il  vento , 

E al  tempestoso  furiar  deW  onde 
Tremava  a Danae  il  cor  per  lo  spavento , 

Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  lacrimoso  ciglio. 

Essa  la  cara  man  sulla  tua  fronte 
Stendeva  , o Perseo  , e si  diceva  • o figlio  ; 

Io  peno  ahi  quanto  ! e tu  la  lenerella 
Alma  pur  posi  e il  core  , 

Chiuso  con  me  nelF  inamabil  cella , 

Tra  i baleni  interrotti  e il  cupo  orrore. 

Balza  il  flutto  sovresso  i tuoi  capelli; 

Nò  ti  bagna  , chà  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vel  ; nè  dei  rubelli 

Fenti  il  fragor  tu  curi  , artuibil  volto. 

Oh  se  guardassi  come  qui  si  stanno 
Nostr'  alme  a rischio  immenso  ! 

Oh  se  alle  voci  del  mio  crudo  affanno 
Tu  dessi  orecchio , e ne  apprendessi  il  senso  ! 
Ah  no , dormi  deh  dormi , amato  pegno  , 

E teco  del  marino 

Fluito  dorma  il  furor , dorma  lo  sdegno 
Infinito  del  nostro  empio  destino. 

Oh  per  te  tomi  vano , o padre  Giove , 

V altrui  fero  desio  ; 

E se  del  prego  audace  ira  ti  move 
Ma  punisci,  e perdona  al  padre  mio. 

Diosici.  ^ 
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Questi  versi  somigliano  a bella  prosa , c ciò  per  le  ca- 
gioni che  t’ho  sopra  dette  (i). 

Abbiti  questo  mio  dono  , o Rufo  : 

Non  minor  di  moU'  altri  (a) , 

se  vorrai  di  continuo  averlo  fra  mani , siccome  cosa 
delle  più  utili  ^ c addestrarviti  sopra  con  quotidiani 
esercizii.  Chè  i precetti  dell’  arte  non  sono  già  suffi- 
cienti per  sè  a far  valenti  e destri  coloro  che  non  vo- 
gliono spendervi  cura  ed  esercitazione:  ma  dal  trava- 
gliarvisi  e dal  faticare  (3)  dipende  o la  loro  utilità  ed 
importanza , o la  vanità  c dappocaggine. 

(i)  Questo  ripete  assai  volte  e con  ragiona  Voltaire  nel  Com- 
mento a Corneillc. 

(a)  È un  emistichio  d’ Omero.  II.  l 

(3)  Dal  travagliarvisi  colla  meditazione  : cioè  dal  francarsene.  (T.) 
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Era  mia  intenzione  dapprima  il 
trattare  con  la  debita  ampiezza  que- 
st’utile e tra  noi  quasi  intatto  argo- 
mento. Varie  circostanze  rael  vietano: 
porrò  qui  almeno  il  disegno  del  pro- 
posto lavoro,  acciocch’ altri,  con  mag- 
gior agio  e ventura  di  me,  possa  un 
poco  fermarvisi  col  pensiero , e trar- 
ne, se  non  materia,  almeno  occasione 
ad  un’  opera  d’ assai  varietà  ed  impor- 
tanza. 

Io  cominciava  da  ricercare  se  nella 
collocazione  de’  vocaboli  sia  qualche 
legge  più  che  grammatica;  cioè  se  ci 
abbia  un  ordine  di  parole,  corrispon- 
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dente  , al  possibile , all’  ordine  delle 
cose.  Quest’ è la  piccola  parte  eseguila 
del  lavoro , eh’  io  offro.  -, 

Veniva  poscia  cercando,  quali  oc- 
casioni o cause  educarono,  a dir  così, 
e diedero  il  primato  alle  leggi  gram- 
matiche della  collocazione,  assai  volte 
con  danno  delle  leggi  filosofiche. 

Ragionava  de’ mezzi,  con  cui  com- 
pensare il  difetto  e moderare  la  sin- 
tassi grammatica,  e renderla  possibil- 
mente vicina  alla  logica. 

Quest’era  come  la  prima  sezioné 
delle  idee  generali  sul  nostro  argo- 
mento. Nella  seconda  io  scendeva  più 
direttamente  a toccare  l’ indole  ed  i 
bisogni  della  lingua  italiana;  a mo- 
strare, come,  non  ostanti  le  catene 
grammatiche,  ci  ha  delle  parti  di 
metafisica  che  conservano  sopra  lei  , 
quanto  alla  collocazione,  un  ben  forte 
diritto. 
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Qui  percorreva  le  idee  di  causa , 
d’effetto,  di  luogo,  di  tempo,  di  nu- 
mero, tutte  insomma  le  idee  genera- 
li; e sosteneva  con  esempi,  come  la 
natura  di  queste  idee  e l’ importanza 
obblighi  spesso  la  lingua  italiana  a 
trascendere  la  sintassi  grammaticale 
e a servirsi  di  animose  inversioni. 

L’  uso  corrente  e degli  scrittori  di 
ogni  secolo  veniva  bene  in  soccorso 
della  mia  piccola  teoria. 

Da  queste  idee  generali  io  mi  avvi- 
cinava alla  pratica  ancora  più  pres- 
so; e percorrendo  tutte  le  divisioni 
grammatiche  dei  nomi  e dei  verbi , 
delle  coniugazioni  e dei  casi , dei 
pronomi , degli  avverbi i , delle  pro^ 
posizioni , dei  participii , degli  addie- 
tivi  doppii , de  doppii  verbi , delle 
particole  disgiuntive  ec. , accompa- 
gnava con  esempi  le  mie  osservazio- 
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ni,  dalle  quali  appariva  che  dietro 
certe  regole  fisse,  dietro  certi  princi- 
pii  niente  pedanteschi  ma  tutto  filo- 
sofici, in  ciascheduna  di  quelle  giun- 
ture grammatiche , T inversione  era  , 
quando  necessaria  e. di  prima  neces- 
sità, quando  lecita,  quando  utile  all’e- 
videnza ed  alla  efficacia  del  dire.  Que- 
sta parte  fondata  tutta  sull’uso,  veniva 
ad  acquistare , a mio  credere,  qualche 
utilità  forse  più  che  grammatica. 

Questo  era  della  parte,  a dir  cosi, 
astratta  e della  materiale  del  nostro 
soggetto.  Rimaneva  una  ancora.  La 
parte  del  numero:  parte  in  Italia,  o 
negletta  troppo,  o portata  a stoma- 
chevole affettazione. 

Qui  le  mosse  erano  lente.  S’inco- 
minciava dalle  parole;  dalle  leggi  del 
loro  suono  si  deducevano  le  leggi 
dell’  ordine  loro.  ' 
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Si  parlava  de’  piedi  italiani.  Que- 
sta disamina  a molti  sarebbe  paruta 
pedantesca , ma  non  a coloro  che 
avessero  voluto  leggerla  senza  un  ec- 
cesso di  prevenzione  contraria. 

Si  toccava  de’  periodi  : e qui  si 
prendeano  modelli  da  due  termini 
opposti;  dico  dal  latino  e dal  greco, 
e , cosa  orribile  ! , dal  francese. 

Si  adattavano  varie  osservazioni  a 
varii  stili. 

Si  veniva  al  numero  della  poesia. 
Qui  de’  metri  ; presenti  e possibili  : 
delle  rime,  de’  troncamenti , del  can- 
to, di  tutta  la  parte,  a dir  così, 
materiale  dell’arte. 

Si  ritornava  alla  prosa  ancora,  per 
dimostrare  il  vincolo  che  ha  questa 
col  verso;  l’aiuto  che  i due  esercizii 
possono  prestarsi  a vicenda:  i voti  da 
farsi , e le  speranze  ragionevoli  con 
cui  riscaldarli  alcun  poco. 
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Air  ultimo  di  ciò  che  si  è fatto 
sinora  : della  influenza  eh’  ebbe  sul 
numero  la  poca  popolarità  della  poe- 
sia e della  eloquenza , del  carattere 
vario,  quanto  ad  armonia,  dello  stile 
de’  nostri  più  sommi. 

Molte  erano  le  materie,  ma  dove- 
vano essere  non  molto  prolissamente 
trattate. 


DELLA 


COLLOCAZIONE 

DELLE 

PAROLE. 


CAPO  I. 


ER  quanto  si  voglia  concedere  d'  arbitrario  alla  lin* 
gua  , alle  sue  mutazioui , a'  suoi  usi  ^ certo  è che  uno 
stretto  insolubile  vincolo  tra  il  pensiero  e la  parola  ci 
ha  sempre^  che  la  storia  de'  vocaboli  è spesso  la  storia 
delle  idee  ^ che  lo  stato  sociale  de'  popoli  muta  io  stato 
delle  favelle  ^ che  queste  si  debbono , per  mezzo  del- 
1'  arte  , non  porre  in  lotta  col  carattere  de’  tempi , ma 
attemperarvisi , in  quanto  le  immutabili  leggi  della  ra- 
gione il  concedono.  Anche  le  minute  osservazioni  per- 
tanto sopra  la  collocazione  de'vocaboli  debbono  necesr 
sanamente  appoggiarsi  a qualche  cosa  di  positivo,  d'es- 
senzialmente  vero , d'immobile:  senza  il  qual  fonda- 
mento ogni  studio,  ogni  conoscenza  divicn  facilmente  pe- 
dantesca ed  inetta.  In  questo  breve  trattatello  sarà  no- 
stra cura  riguardare  dapprima  i generali  principii  della 
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ragione  ^ dipoi  ralTrontarli  coIF  uso  corrente  ^ e perché 
nella  nostra  lingua  la  forza  dell'  uso  non  s'  è fatta  an- 
cora sentire  per  modo  da  togliere  certe  dubbiezze  che 
mettono  alla  licenza  , gioverà  investigare  , come  si  pos- 
sa la  molta  varietà  degli  stili  de’  nostri  scrittori , ridur- 
re, in  questo  riguardo,  a certa  regolare  unità. 

L' importanza  da  tutti  gli  antichi  data  all'artificio  delia 
collocazione , non  è certamente  un'  inezia.  Alcuni  di 
coloro  che  diconsi  classici  son  quelli  che  meno  di  tutti 
sentono  ciò  che  nelle  antiche  bellezze  è di  profondo  , 
d'  eterno  : se  '1  sentissero , non  confonderebbero  le  va- 
riabilissime accidentalità  con  le  essenze  immutabili  delle 
cose.  Noi  crediamo  che  in  simili  cure  si  possa  e debba 
imitare  gli  antichi , sempre  dirigendo  alle  norme  d'  una 
libera  c veggente  intelligenza  i giudici!  e gli  studii.  Nè 
già  questa  serie  d'  osservazioni  che  qui  presentiamo  , 
noi  le  olTeriam  come  regole  : questa  parola,  che  se  in 
letteratura  , non  fosse  così  fatale  , sarebbe  sovranamen- 
te ridicola , questa  parola  dovrebbe  dalla  lingua  lette- 
raria cancellarsi  oramai.  Le  osservazioni  fatte  sui  libri 
de' più  valenti,  furono,  bene  o male,  ridotte  a generali 
principi!:  questi  principi!  che  al  più  dovevano  servire  a 
meglio  conoscere  e gustare  gli  scritti  de'  sommi , ven- 
nero a poco  a poco  a tiranneggiare  le  menti  di  tutti. 
Come  nascesse  questo  strano  e funesto  rivolgimento 
d’ idee , troppo  lungo  sarebbe  a discorrere  , e troppo 
amaro.  Basti  il  dire , che  dalle  regole  si  credette  poter 
attingere  la  bellezza , e così  sì  è perduto  quel  buon 
senso  clic  le  regole  certo  non  donano , ma  che  ogni  ti- 
rannia della  mente  è bastevole  a torre. 
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Del  resto , chi  vorrà  riguardare  come  minuta  pedan- 
teria , queste  picciole  osservazioni , ne  rida  egli  pure  a 
suo  senno.  La  nostra  letteratura  dividesi  in  due  gran 
classi  ^ P una  che  credette  dovere  P anteporre  lo  studio 
delle  parole  a <piel  delle  cose  ^ P altra  che  credette  po- 
ter separare  il  pensiero  dalla  parola  ^ ed  esprimere  pre- 
cisamente le  idee  con  una  lingua  al  tutto  imprecisa  e 
generica.  Par  che  cominci  ora  a sorgere  un  terzo  ves- 
sillo : una  opinione  che  crede  lo  studio  del  vocabolo 
inseparabile  da  quel  del  pensiero , che  porta  nell’  ele- 
ganza la  filosofìa,  e nella  filosofia  Ineleganza.  Le  opere 
ancora  non  ben  corrispondono  alle  opinioni:  ma  intan- 
to $n  è fatto  un  buon  passo.  Lodato  sia  Dio  ! Cin<pie 
secoli  non  sono  passati  indarno  per  noi  ! 

CAPO  U. 

Hawi  delle  lingue  a cui  la  trasposizione  è il  costrut- 
to più  familiare  ^ hawene  eh’  amano  un’  andatura,  non 
oso  dire  più  logica  , ma  più  grammatica.  E di  <piesto 
diverso  carattere  hawene  tra  le  antiche , hawene  tra 
le  moderne.  L’  addurre  ragione  certa  di  (presto  fatto , 
io  lo  credo  impossibile.  11  dire  in  genere  che  la  traspo- 
sizione dimostra  più  forza  di  mente  nel  popolo  cui 
eli’  è familiare  , mi  par  tropp’  ardito.  Converrebbe  pri- 
ma di  tutto  provare  se  1’  ordine  grammatico  sia  una 
cosa  stessa  con  1’  ordine  logico  ^ e quest’  è eh’  io  non 
credo  : Eicco  perchè. 

La  grammatica  che  da  molti  secoli  in  qua,  è diven- 
tata il  tormento  de’ primi  nostr’anni,  è forse  un  lavoro 
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de'  più  niirabili  dell'  iogegau  , avuto  riguardo  a'  tempi 
iu  cui  nacque:  e suppone  una  serie  di  osservazioni  pra- 
tiche e d'  astrazioni  che  sono  troppo  oramai  profanate , 
perchè  noi  possiamo  sentirne  la  difficoltà  e l' impor- 
tanza. Ma  che  perciò?  Se  al  verbo  fu  donata  l' idea 
d' azione  o di  passione , al  nominativo  l’ idea  di  colui 
che  opera  o soffre , all’  accusativo  l' idea  del  soggetto 
di  codest’  azione  e passione  , segue  egli  forse  da  que- 
sto , che  il  nominativo  abbia  sempre  a preporsi  al  ver- 
bo, e il  verbo  all'  accusativo  , per  tener  l' ordine  delle 
idee  e delie  cose  ? Quando  un  grammàtico  m' insegna 
che  il  primo  bisogno  di  chi  ascolta  è sapere  di  che  si 
tratti , egli  non  mi  vieta  con  ciò  di  cominciare  un  pe- 
rìodo dall'  accusativo , che  forse  esprime  l’ idea  prin- 
cipale di  cui  si  tratta  : io  vo'  dire  con  ciò , che  la 
distinzione  dei  casi  non  è una  cosa  medesima  con  la 
distinzion  delle  idee  ^ che  l' ordine  logico  insegna  a 
collocare  nel  maggior  lume  possibile  l' idea  più  impor- 
tante e che  l’ idea  più  importante  non  è sempre  il  no- 
minativo ^ e foss’  anche  , il  porlo  per  primo  nell’  ordine 
della  sintassi  non  è sempre  il  porlo  per  primo  nell’  or- 
dine del  pensiero.  Spiegherò  con  esempi  la  cosa  : ma 
prima  mi  si  conceda  di  dire  che  quando  da  tutti  comu- 
nemente s'  afferma  che  la  lingua  francese  è più  logica, 
non  si  annuncia  che  la  conseguenza  di  ^n  pregiudicio 
un  po’  pedantesco , il  qual  consiste  nel  creder  logico 
tutto  ciò  che  s’  accosta  al  modo  con  cui  traduccndo  i 
fanciulli  dal  latino  ordinano  le  parole  trasposte  , e le 
adattano  all'  uso  di  qualche  lingua  moderna. 
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Leggo  nel  Morg.  a6,  i3o  : 

E si  vedeva  in  manco  èC  un  baleno 
Tante  lance  abbassate , eh'  e’  parca 
Che  tremi  sotto  i cavalli  il  terreno. 

L'ordine  logico  insegna  a dare  risalto  all'idea  del  tre- 
mare nel  terzo  verso.  Posto  che  un  de'  mezzi  di  dare 
risalto  all’  idee , sia  il  porre  in  primo  luogo  il  vocabolo 
che  la  esprime  , 1'  ordine  grammatico  che  m' impone  di 
dire:  che  il  terren  tremi  sotto  i cavalli,^  sarebbe  questa 
volta  contréirio  all'ordine  logico.  — Cosi  quando  leggo 
nel  Davanzati,  Stor.  3 , 3og  = Sani  con  feriti,  moribondi 
con  boccheggianti  s'  abbaruffano  in  una  strana  attitudi- 
ne = la  grammatica  m' insegna  in  vece  la  costruzione 
seguente  : Sani  s'  abbaruffano  in  una  strana  attitudine 
con  feriti , moribondi  con  boccheggianti.  Quest’  ordine 
eh’ è precisamente  grammatico,  non  è certo  una  cosa 
stessa  con  1'  ordine  logico.  Qui  l' idee  più  importanti 
cioè  quelle  che  dipingono , sono  dell’  abbaruffarsi  in 
una  strana  attitudine  ; e queste  due  idee  vanno  all’  ul- 
timo : tanto  è vero  che,  concesso  anche  che  a certi 
casi  toccasse  sempre  l' idea  più  importante , non  ne 
verrebbe  che  que'  casi  dovessero  andar  sempre  dei 
primi. 

Hawi  delle  proposizioni  che  al  primo  udire  paiono 
paradosso , e con  piccola  dichiarazione  diventano  chia- 
re tanto  , eh'  è inezia  il  fermarvisi  a lungo.  Ma  perchè 
il  difBdare  della  credenza  o dell’attenzione  di  qualche 
lettore  non  è un  far  torto  a tutti , io  dimando  che  mi 
sia  lecito  addurre  di  questa  verità  manifestissima  qnal- 
ch’ altro  esempio  — Crescenzio  dice  = Decsi  potare  il 
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seccume  ed  il  fracidume  che  in  esso  fosse.  = Sarebbe 
più  Olosofico  secondo  taluni  il  dire  : Il  seccume  e il  fra- 
cidtune  che  fosse  in  esso , si  deve  potare. 

Dant. , Par.  6 : 

E non  V abbatta  està  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi  . . . 

L' ordine  filosofico  vorrebbe  : ed  esto  Carlo  novello 
non  rabbatta  z=s  Insomma,  seguendo  T andamento 
della  costruzione  grammatica,  si  disservirebbe  non  solo 
alP  evidenza  ultima  , ma  talvolta  aUa  prima  chiarezza  , 
allontanando  troppo  quelle  idee  che  bisogna  ravvicina- 
re. Tanto  è vero  che  l’ordine  logico,  ed  il  francese  non 
sono  una  cosa  per  noi. 

Considerando  da  questo  lato  la  poesia  come  prosa , 
c leggendo  i due  versi  di  Dante , Inf.  9. 

Come  le  rane  innanxi  alla  nimica 
Biscia,  per  P acqua  si  dileguan  tutte. 

Si  trova  tale  evidenza  nel  collocare  le  rane  innanzi 
alla  biscia^  la  biscia  innanzi  all’acqua,  l’acqua  innanzi 
all’  imaginc  del  dileguarsi , e il  tutte  alla  fine  , che  una 
sposizione  più  grammaticale  sarebbe  tutt’  altro  che  lo- 
gica. 

Giova  ripetcìdo  : l’ idea  più  importante  merita  il  luo- 
go più  importante  nell’  ordine  del  discorso  : ora  nè  il 
luogo  più  importante  è sempre  il  primo  , nè  1’  idea  più 
^uiportante  è sempre  il  nominativo.  Lasciamo  stare  che 
il  linguaggio  poetico  soffrirebbe  troppo  , e troppo  in- 
giustamente da  tale  sentenza.  Quanto  più  goffa  tanto 
P*ù  filosofica  dovrebbe  credersi  la  sintassi^  e quando 
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ÌD  Dante  si  legge  : Per  me  si  va  nelC  eterno  dolore , 
dovrebbe  piacer  più  il  leggere  : Per  me  si  va  nel  dolor 
sempiterno , o simile  : poiché  una  trasposizione  ^ co* 
munque  sia  piccola,  non  lascerebbe  d’essere  nna  irre- 
golarità , un’  alterazione  dell’  ordine  della  natura. 

Nel  seguente  capitolo  noi  porremo  il  debito  limite 
alla  nostra  idea  ^ giova  intanto  avvertire  che  questo 
pregiudicio  corrente  in  Francia  da  lungo  tempo , e in 
Italia  da  molti  ripetuto , da  molti  concesso,  non  ripro- 
vato con  ragionamenti  da  alcuno,  ci  condurrebbe  trop- 
p’  oltre , se  noi  volessimo  concordare  a noi  stessi.  La 
lingua  nostra,  non  ancora  Bssata  veramente , ne  a- 
vrebbe  gran  danno  ^ e noi , senza  conoscere  la  cagio- 
ne , in  qualche  scrittore  valente  ne  abbiam  sentito 
1’  efietto. 

II  fatto  è , bene  interpretato  , il  miglior  giudice 
delle  cose.  Le  astrazioni  sono  categorie  della  mente 
che  giovano  a meglio  interpretare  i fatti  ^ non  deb- 
bono però  mai  potere  immutarli.  Questo  ineonveniente 
s’ incontra  troppo  di  spesso  nel  mondo  : ma  non  si 
potrebbe  a meno  di  portarlo  anche  nella  gramma- 
tica ? 

Ho  bisogno  di  dichiarar  brevemente  con  gli  esempi 
d’  una  lingua  morta  un  principio  , a cui  questo  tratta- 
tello  farebbe  continuamente  anche  troppe  eecezioni. 
E perehò  qui  non  si  tratta  di  far  pompa  d’  una  eru- 
dizione , che  sarebbe  , a dir  vero  , un  po’  troppo  facile, 
torrò  dal  principio  dell’ Eneide  gli  cs'cmpi  che  mi  ab- 
bisognano. 

La  protasi  del  poema  d’Omero  diede  materia  a un  di- 
DiOMiai.  63 
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scono  lunghbsimo  : la  voce  ira , onde  Omero  incóDUD* 
eia , ha  ua'  efficacia  che  in  qualch'  altra  lin^a  non  si 
potrebbe  recare , ma  che  non  per  questo  è men  vera. 
L’  arma  virumque  di  Virgilio  non  ha  la  potenza  mede- 
sima ^ ha  bene  però  una  significazione  pià  forte  che 
se  incominciasse  dal  cono.  Il  nostro  Ariosto  si  dimostra 
poeta  vero  nei  primo  ingresso , ove  dice  : 

Le  donne  , i cavalier  , V arme  , gli  amori , 

• Le  cortesie,  F audaci  imprese  io  canto. 

Così  Valtae  moenia  'JRomae,  perderebbe  ogn'imagine  di 
quella  certa  magnificenza  ed  altezza  che  fa  sentire , se 
Yalta  si  raccostasse  più  a Roma,  e non  avesse  il  moenia 
‘di  mezzo.  Così  nel  passo  seguente  t 

Quidve  dolens  regina  Deùm,  tot  volvere  casus 
Insignem  pietate  virum  , tot  adire  labores 
' Impuìerit  . . . 

Se  V idea  dell’  impulsione  si  ritirasse  più  innanzi , la 
forza  dello  sdegno  di  Giunone  e de’  casi  d’ Enea  sem- 
brerebbe meno  sensibile  all’  occhio  dell’  imaginazione. 
Lasciamo  stare  la  comodità  che  ne  viene  alla  poesia  da 
quest’  ordine  : ove  le  idee  non  molto  importanti  si 
pongono  come  intermedie  , e vi  si  fa  correr  sopra  il 
lettore  , per  giungere  con  più  di  foga  e insieme  d’  evi- 
denza all’  idea  principale.  Un  piccolo  esempio  , ma  suf- 
ficiente , ne  abbiamo  nel  verso  : 

Urbs  antiqua  fuit  (Tyrii  coluere  coloni), 

Carlhago  ... 

\ 

Se  vuoisene  un  esempio  di  prosa  , eccolo  : « Venie 
» nunc  ad  istius  , quemadmodum  ipse  appellai , sta- 
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« dium  ^ ut  amici  cius , morbum  et  insaniam  ^ ut  Siculi 
X latrocinium  ». 

£ quasi  vergogna  insistere  ancora  sopra  un  argo» 
mento  sì  chiaro  per  sè:  ma  il  carattere  di  lingua  logica, 
dato  alla  francese  , è troppo  celebre  fra  noi  : giova 
espellerlo  con  T evidenza.  Nelle  parole  di  Cicerone:  tot 
domus  locupletissimas  domus  istius  una  capiet  : P ac- 
cusativo preposto  dona  grande  efBcacia  alle  idee  , per- 
chè mostra  le  ricchezze  di  molti  raccolte  in  un  punto , 
e rende  la  moralità  racchiusavi , a dir  cosi , materiale. 
Cosi  nel  seguente,  « Quaero,  enjosmodi  tu  judicia  Ro- 
X mae  putaris  esse,  si  tibi  hoc  qneniquam  concessurum 
X putasti , te  in  praetnra  atque  imperio , tot  res , tara 
» pretiosas , omnes  denique  res  , quae  alicuins  preti! 
» fuerint,  tota  ex  provincia  coemisse  ?»  Il  raccogliere 
tutte  le  cose  di  che  si  tratta , e lasciar  poscia  che  P at- 
tenzione si  riposi  nelP  una  che  n'  è come  il  centro  , è 
r ai'tiGcio  in  grande  dello  scrittore  ^ artificio  che  nelle 
menomc  parti  lo  scrittore  d’  una  lingua  sofferente  di 
trasposizioni , può  rinnovare  quasi  ad  ogni  periodo. 

La  trasposizione  pertanto  si  è quella  che  rende  logica 
veramente  la  lingua,  perchè  può  donare  a tutte  le  idee 
il  posto  degno  della  loro  importanza.  E quali  furono  dun- 
que le  cagioni  che  fecero  attribuire  alla  lingua  francese 
questo  onorevole  epiteto  ? Due  : delle  quali  P una  darà 
soggetto  al  seguente  capitolo.  Ma  quella  eh'  or  sono 
per  dire  , e che  forse  contiene  anche  P altra  , si  è P ec- 
cellenza degli  scrittori  che  la  maneggiarono.  Si  può 
bene  amare  fervorosamente  la  patria , si  può  ben  cre- 
derne fermamente  e vantarne  la  gloria;  ma  se  pur  non 
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si  cerca  che  i posteli  nostri , e le  generazioni  presenti 
de'popoli  che  ne  circondano  si  ridan  di  noi , converrà 
confessare  che  messo  insieme  tutto  il  trecento , il  quat- 
trocento , il  cinquecento  , il  secento  , il  settecento  , e 
r ottocento , non  dà  neppur  tre  scrittori  di  prosa  da 
compararsi  à non  pochi  di  quelli  eh'  ebbe  la  Francia 
in  men  di  due  secoli,  da  Pascal  fino  a noi* 

CAPO  III. 

Basta  però  P osservare  che  P indole  della  propria 
lingua , qual  eh’  ella  sia , se  non  ha  i suoi  compensi 
che  la  rendano  eguale  ad  ogni  altra , è nondimeno 
sempre  così  rispettabile  che  non  è lecito  il  forzarla  ad 
una  perfezione  non  sua  senza  incorrere  in  un  male  in- 
finitamente più  grave  di  quello  che  vuoisi  evitare  , ba- 
sta , io  dico , P osservar  questo  per  porre  un  freno  agli 
abusi  che  potrebbero  farsi  del  soprapposto  principio. 
Ma  questa  non  è già  la  sola  osservazione  utile  che 
P argomento  richiegga:  poiché  se  l’impotenza  di  dispor- 
re i vocaboli  secondo  il  vero  ordine  logico  non  è un  be- 
ne, convien  cercare  un  compenso. 

X^ni  comincia  Pesame  dello  stato  in  cui  trovasi  sotto 
questo  riguardo  la  lingua  nostra , e di  ciò  che  ancor 
manca  alla  sua  perfezione. 

Per  toccare  all’  un  degli  estremi , basta  solo  accen- 
nare , e lo  si  può  senza  tema  di  essere  contraddetti , 
che  P indole  delle  inversioni  latine  è alla  lingua  nostra 
il  più  delle  volte  inconcessa.  Per  tornare  di  balzo  al 
confine  opposto , anche  questo  basta  solo  accennarlo , 
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che  non  ogni  inversione  è allo  stile  italiano  interdetta , 
che  molte  ve  n’  ha  di  grammaticalmente , molte  di  lo- 
gicamente necessarie  ^ molte  di  convenienti , molte  al 
fine  di  lecite.  Quali  sien  esse , ciò  sarà  P argomento 
de’  seguenti  capitoli.  Qui  dobbiamo , tornando  al  toc- 
cato principio,  cercare,  quali, nei  casi  che  l’inversione 
sia  contraria  all’indole  ed  allo  stato  presente  di  nostra 
Engua  ; quali , io  dico , sieno  i compensi  da  cercarsi  a 
cotesta  , qualunque  limitazione  di  libertà.  Eccoli  in  que- 
sto mezzo. 

Modellare  e rivolgere  la  costruzione  in  modo , cho 
l’ idea  più  importante  cada  sempre  nel  nominativo,  che 
intorno  al  verbo  s’  afibilino  le  idee  necessarie  che  deb- 
bono più  risultare,  e che  l’accusativo  o s’  attacchi  im- 
mediatamente al  verbo  , o succeda  all’  avverbio  secon- 
do l’importanza  dell’idea  ch’egli  esprime.  Fare  in- 
somma che  1’  ordine  gràmmaticale  sia  insieme  1’  ordine 
logico.  Gli  esempi  dichiareranno  la  cosa. 

La  lingua  essendo  l’ istrumento  necessario  dell’  u- 
mano  pensiero,  sicché  senza  parole  non  possono  ima- 
ginarsi  nell’  anima  senonchè  sentimenti,  l’ordine  primo 
con  che  questa  lingua  c’  insegna  a ricevere  e a colloca- 
re le  idee , ha  necessariamente  una  naturale  influenza 
sull’  ordine  -logico  delle  idee  stesse.  Il  nominativo  , in 
quanto  è tale , non  è in  sé  che  una  mera  distinzione 
grammatica^  in  quanto  , nell’  imparar  la  mia  lingua  , io 
lo  trovo  sempre  alla  testa  delle  altre  parole , e per 
conseguente  delle  altre  idee,  il  nominativo  è per  me 
qualche  cosa  più  che  una  forma,  una  categoria:  è un 
principio  d’ordine,  è un  legame  d’  abitudine,  la  quale 
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abitudine  , essendo  cognata  ài  pensiero , si  conrerte  in 
natura.  Ciò  posto,  rimarrà  sempre  vero  che  II  comodo 
di  presentare  le  Ideo  indipendentemente  dalP  ordine  del 
primo  caso  e del  sesto , è un  comodo  ed  una  libertà 
reale  insieme  e conforme  a natura  : ma  rimarrà  vero  a 
un  tempo , che  nel  più  delle  lingue  moderne  la  regola- 
rità di  cotesti  casi  e di  tutta  la  sintassi  del  discorso , è 
un  bisogno , perciò  appunto , eh’  è un  uso  attaccato  al 
primo  esercizio  della  facoltà  di  pensare.  Ogni  Inversio- 
ne inusitata  diventa  allora  una  vera  contorsione  d'idee, 
uno  sforzo  fatto  contro  P uso  continuo , vale  a dire 
contro  la  stessa  natura.  Non  è già  che  il  linguaggio  in- 
cominciante dal  nominativo , sia  linguaggio  Closofico 
eminentemente  : non  ci  ha  ragione  a concedergli  questo 
titolo.  Ma  è il  linguaggio  il  più  familiare  all’  uomo , 
essendo  a dir  così  la  rappresentazione  dell’  ordine  dei 
suoi  pensieri  : la  disposizione  grammatica  è per  noi 
quasi  sempre  la  migliore  , appunto  perch’  è familiare. 
Ella  è dunque  filosofica  , in  quanto  eli’  è familiare  : e 
non  merita  d’  essere  familiare , in  qiiant’  eli’  è filosofica. 
In  somma  è nn  pregio  relativo. 

Le  idee  ch’esponiamo  non  sono  già  rubate  alla  discus- 
sione del  precedente  capitolo,  non  sono  una  digressione 
in  questo  del  tutto  importuna.  Ci  ha  uno  spirito  d’ana- 
lisi , che  pare  disordine  : e noi , piuttosto  eh’  escusarlo 
con  lunghe  parole , ne  chieggiamo  scusa  ai  lettori , e 
proseguiamo. 

SI  potrebbe  dimandare,  perchè  alla  sintassi  gram- 
maticale una  intera  nazione  abbia  apposto  il  carattere 
di  sintassi  veramente  logica:  si  potrebbe  dimandare  an- 


Digilized  by  Googli 


DEI.LA  COLLOCAZIONE  DELLE  PAROLE.  ggS 
cora,  perchè  la  sintassi  grammaticale  siasi  istituita  a 
quel  modo  che  vediamo  , e non  altrimenti.  Ognun  ve> 
de  che  le  due  presenti  questioni  sono  due  forti  obbie- 
zioni al  principio  che  noi  ameremmo  sostituito  alla  opi- 
nione comune. 

Se  la  prima  questione  non  si  risolve  nella  seconda , 
e non  si  confonde  con  quella  ( cosa  assai  comoda  nelle 
dispute  e assai  frequente) , pare  a noi  che  una  sola  ra- 
gione si  possa  addurre,  perchè  la  sintassi  grammatica 
pare  tutt'  uno  con  la  logica  : ed  è : idea  dell’  azione 

che  si  attribuisce  inerente  al  primo  caso.  Noi  potrem- 
mo citare  i verbi  passivi , ne^  quali  non  è 1’  azione  ma 
la  passione  che  si  congiunge  al  nominativo , per  aver 
sufficiente  ragione  di  non  adottar  quest'  idea.  Ma  ciò 
solo  non  basterebbe  per  gli  altri  ; e ciò  solo  per  noi 
non  è tutto. 

L' idea  dell’  agente  è senza  dubbio  importantissima  ^ 
merita  spesse  volte  il  primo  luogo , e spesse  volte  anche 
nelle  lingue  amiche  delle  inversioni , 1’  ottiene.  Ma  po- 
gnam  caso,  che  l’idea  dell’agente  sia  inGnitamcnte  più 
piccola  che  l’ idea  dell’  azione  o che  l’ idea  del  pa- 
ziente  ; supponiamo  che  l’ idea  di  passione  nella  sin- 
tassi non  entri , ma  che  i due  varii  casi , il  primo  ed  il 
sesto  , non  esprimano  che  una  relazione  di  dipendenza 
o di  affetto  , e che , a cagione  d’  esempio , l’ idea  della 
dipendenza  sia  espressa  dal  primo  caso , e non  già  dal 
sesto.  Allora  che  resta  di  primato  al  nominativo?  Nul- 
1’  altro  che  l’ uso  e l’ instituzione  grammatica.  Veggiam 
dunque  onde  venga  quest’  uso. 

Checché  voglia  credersi  della  origine  delle  lingue  o 
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divina  od  umana  ^ certo  è che  nel  primo  esercizio  della 
favella,  un  sol  suono  sarà  bastalo  a un'idea:  e le  rela- 
zioni di  quella , ancora  incognite , avranno  avuto  biso- 
gno di  casi  , cioè  d' inflessioni  del  medesimo  suono  , 
per  essere  espresse.  Quel  primo  suono  senz'  inflessioni , 
è stato  al  nostro  credere,  il  nominativo.  Che  l’uso  ma- 
teriale r abbia  creato , piuttosto  che  una  previdente  sa- 
pienza , cel  prova  questo  pensiero,  che  il  primo  caso 
in  quanto  è primo  non  ha  veruna  proprietà  logica  es- 
senziale , ma  è meramente  una  forma  eh'  esprime  ora 
passione  , or  azione , secondo  il  bisogno.  Riconosciute 
novelle  relazioni  tra  cosa  e persona  , queste  relazioni 
novelle  o si  espressero  con  segni  speciali  che  sono  gli 
articoli , o con  semplice  declinazione  del  nome  stesso  , 
vale  a dire  coi  casi.  Se  non  che  l' invenzione  degli  ar- 
ticoli , io  la  direi  posteriore  a quella  de'  casi  \ siccome 
la  meno  semplice,  e quella  che  suppone  un’  astrazione 
più  speciale  e più  dissolvente. 

Il  primo  caso  pertanto  è come  la  radice  del  nome  , 
è come  una  piccola  etimologia  , che  trovata  dai  gram- 
matici in  quasi  ogni  nome , flssò  la  loro  arte  ^ la  qual 
fissata , diede  novella  stabilità  all'  arte  del  dire.  Se  in 
bene  o in  male,  quest'è  che  rimane  ancora  a decidere^ 
e che  si  ricorrà  forse  in  parte  dalle  osservazioni  che 
seguono. 

Dissi  in  quasi  ogni  nome  ; perché  è singolare  a no- 
tarsi , che  alcuni  nomi  non  hanno  nominativo , vale  a 
dire  che  1'  hanno  perduto  nell'  uso  : tanto  é .vero  che 
la  preminenza  logica  di  questo  caso  non  è un  fatto: 
poiché  sarebbe  un  bisogno. 
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- I casi  furono  adunque  creati  per  indicare  la  varia 
relazione  delle  idee  fra  di  loro.  Ma  questo  vocabolo 
relazione  confondesi  assai  volentieri  ed  in  questo  ed 
in  molti  altri  casi  più  gravi,  col  vocabolo  dipendenza: 
ondo  vien  poi  T opinione  che  la  dipendenza  dei  casi 
è tutt’  uno  con  quella  delle  idee  , che  perciò  il  primo 
è il  sommo , e che  la  lingua  la  qual  non  può  fare  a 
meno  del  porre  il  primo  caso  nel  luogo  primo  è la  più 
filosofica  delle  lingue.  Se  questo  argomento  della  di-- 
pendenza  delle  idee  fosse  vero,  ogni  questione  sarebbe 
finita  : ma  quando  si  tratta  di  semplice  relazione  , la 
dipendenza  può  essere  tanto  espressa  dal  primo  caso , 
quanto  dal  sesto  : ognun  vede  da  sè  la  chiarezza , e a 
dir  quasi,  la  necessità  di  cotesta  possibilità. 

Si  potrebbe  anche  fare  una  terza  dimanda  : perchè 
dalle  lingue  romanze  P inversione  si  sia  dileguata , e 
l’ ordine  grammatico  si  sia , dove  più  dove  meno , im- 
mutabilmente introdotto.  — Bonald  parlando  della 
francese,  la  mette  daccanto  alPebraica,  e queste  chiama 
le  due  lingue  più  perfette  del  mondo.  Ma  sarebbe  al- 
quanto desiderabile  saperne  il  perchè.  Io  non  credo  che 
sia  di  fede  il  tenere  che  la  lingua  ebraica  sia  così  lingua 
inspirata , come  i libri  sacri  che  di  lei  ne  rimangono. 
Si  può  bene  adorare  il  monumento,  e dir  che  la  pietra 
poteva  essere  alquanto  migliore.  GP  istrumenti  mate- 
riali della  rivelazione  non  entrano  a parte  delP  onore 
dovuto  alla  divinità  : e senza  tema  d'  errare  si  può  dir 
francamente  che  una  lingua  meno  soggetta  ad  equivoci, 
più  ricca , più  chiara  sarebbe  stata  nelle  mani  di  Dio 
per  lo  meno  un  mezzo  egualmente  valido  a spargere  la 
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parola  sua,  che  l’ebraica.  Giovava  l’apporre  questa  os- 
servazione , acciocché  quella  sacra  similitudine  del  fran- 
cese con  l’ ebreo  non  potesse  troppo  sulla  mente  de’più. 
Certo  è che  le  lingue  moderne  nacquero  nella'  barba- 
rie, e che  se  l’assenza  delle  inversioni  fosse  così  filoso- 
fica, come  si  fa,  ne  verrebbe  che  questa  filosofia uoi  la 
dobbiamo  non  tanto  all’inspirazione  quanto  alla  stessa 
barbarie.  Io  so  bene  che  v’  ha  una  barbarie  inspirata  , 
non  in  quanto  è barbarie , ma  in  quanto  è natura  : so 
che  1’  indole  delle  lingue  è per  lo  più  fissata  nella 
barbarie  e nella  ignoranza  : ma  appunto  da  ciò  che 
dall’ una  barbarie  esce  la  lingua  delle  inversioni,  e dal- 
l’altra no,  si  dovrebbe,  parmi,  dedurre  che  le  cause 
accidentali , e non  altro , donano  alle  lingue  cotesto 
diverso  carattere.  E quando  dico  accidentale  , non  in- 
tendo già  che  ogni  menomo  mutamento  anche  in  cose 
più  vacue  della  favella  non  debbasi  a qualche  cosa  di 
profondo  e d’ intimo  all’  uomo  : ma  altro  è che  il  mu- 
tamento delle  lingue  sia  soggetto  alle  leggi  universali 
d’ ogni  mutamento  \ altro  è che  il  mutamento  della 
sintassi  abbia  in  sé  una  ragione  assoluta , immutabile , 
indipendente  dal  caso , dell’  essere  così , c non  altri- 
menti. 

Bonald  afferma  che  la  lingua  latina  col  perfezionar 
delie  idee  necessariamente  doveva  imbarbarire  , e per- 
dere la  sua  prima  sintassi.  £ perchè  ? Se  per  imbarba- 
rire s’ intendesse  non  già  l’immutare  della  sintassi , ma 
l’aggiungere  di  nuovi  nomi,  si  potrebbe  rispondere  che 
Lucrezio  , Cicerone,  Plinio,  Gelso,  Vitruvio,  sentirono 
questa  necessità , che  non  di  meno  la  loro  lingua  non 
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parve  barbara  nè  allora  nè  poi.  Ma , poiché  parliam  di 
sintassi , noi  troviamo  imbarbarita  la  lingua  , quanto  a 
proprietà  ed  eleganza , eppure  conservarvisi  ancora  nel 
quinto  e nel  sesto  secolo  delPera  oristiana  ben  molte  in- 
versioni \ noi  troviamo  nel  sommo  disordine  e nella  vera 
barbarie  delle  idee,  le  inversioni  cessate.  11  Bonald  prese 
il  fatto  , e ne  addusse  la  ragione  non  altrimenti  che  ri- 
petendo sott'  altre  parole  più  generali  il  fatto  stesso 
(cosa  familiarissima  a chi  ragiona  anche  bene):  e disse 
così  : La  BlosoBa  rinnovata  dopo  la  barbarie  , adoperò 
un  linguaggio  lontano  da  ogni  inversione*,  adunque  il 
linguaggio  lontano  dalle  inversioni  è il  linguaggio  ne- 
cessario alla  filosofia.  = Che  la  lingua  più  familiare  al 
parlante  sia  la  più  chiara , epperò  la  più  filosofica , si 
concede  : ma  che  la  lingua  di  Cicerone  non  potesse 
anche  con  maggior  precisione  enunciare  le  idee  d'  A- 
ristotele  , quest’  è eh’  io  non  oserei  di  negare.  Se  con 
la  lingua  dei  libri  ciceroniani^  un  moderno  vorrà  tutta 
esprimere  la  filosofia  d’  Aristotele  , non  è dubbio  che 
farà  cosa  gretta  , oscura , e ridicola  : ma  negare  a Ci- 
cerone medesimo  la  facoltà  di  far  servir  l’ inversione 
all’  evidenza  ed  alla  precisione  ultima,  panni  troppo. 
Oltracciò  io  non  vorrei  che  la  precisione  filosofica  si 
facesse  consistere  nella  precisione  del  sillogismo.  La  lo- 
gica è la  regola  ^ non  è la  filosofia  : la  logica  non  è 
neppure  il  metodo  , è una  strada , è un  aiuto  del  me- 
todo. Io  posso  imaglnare  una  maniera  d’ inversione 
conforme  a tutta  la  rigidità  filosofica , ed  insieme  utile 
all’  evidenza,  all’  efficacia.  L’ imaginazione  può  e deve 
essere  l’ ala  dell’  intelletto  : e la  sintassi  grammatica 
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non  è certo  la  più  acconcia  ad  agevolare  l’ opera  del- 
l’ imaginazione , che  alla  fin  fine  non  è che  una  ra- 
pida associazione  d’ idee  , la  quale  acquista  dall’  intel- 
letto la  regolarità,  m«  gli  dona  ad  un  tempo  quella 
chiarezza  che  rassomiglia  all’  intuizione  . . 
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I.  certe  parole  generali,  applicate  ad  oggetti 

sovente  diversissimi  ^ parole  nel  cui  uso  entra  molto 
dell’  arbitrario , perchè  dai  più  non  si  disceme  ben 
segnato  il  termine  dell’  idee  eh’  elle  esprimono.  Il  più 
degli  nomini  comunemente  le  prende  in  quel  senso 
particolare , che  dalle  circostanze  di  lor  vita  e dall’  in- 
dole dell’  anima  loro , è reso  ad  essi  in  certa  guisa  più 
familiare  e più  chiaro.  Se  altri  poi  viene  a richiamare 
taluna  di  queste  parole  feconde  e potenti  alla  prima 
generalità  , niente  allora  più  probabile  che  il  sentirsi 
dire  , o : queste  non  sono  che  sottigliezze  : ovvero  : voi 
confondete  le  idee;  e per  esprimere  questo  aggregato 
di  pensieri  che  dite  voi  ci  ha  delle  altre  parole  più 
proprie.  In  somma  i vocaboli  esprimenti  idee  generali 
da  molti  si  adoperano , solo  per  la  comodità  d’ appli- 
carli ad  una  varietà  grande  d’  oggetti , senza  il  dovere 
di  renderne  chiaro  conto  a sè  stessi. 

Questo  pare  avvenuto  a due  parole  generali  non  meno 
' di  senso  che  d’ uso  : il  bello  , c il  sublime.  Non  si  può 
ragionare  dell’  uno  senza  toccare  dell’  altro. 

II.  Pongasi  dunque  del  Bello  un  principio  genera- 
lissimo , di  cui  sia  a’  ben  veggenti , dopo  qualche  me- 
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(litazionc  , iiTecusabilc  la  verità  : dicasi  che  il  Bello  è 
r unione  di  pià  veri  compresi  dalV  anima  in  un  solo 
concetto.  £ perchè  questa  unità  di  veduta  non  può  es* 
sere  veramente  integra  cioè  semplice , che  nel  senti- 
mento , criterio  dell’  tmità  ^ quinci  appare  come  nel 
sentimento  sia  il  tribunale  del  Bello. 

Quest’ idea , al  parer  nostro,  comprende  le  principali 
definizioni  siuora  poste  del  Bello.  L’  unione  di  più  veri 
abbracciati  dall’  anima  in  un  solo  concetto , necessaria- 
mente richiede  l’uno  nel  vario ^ richiede  la  proporzione;^ 
richiede  la  facile  percezion  dei  rapporti.  Codesta  unione 
di  veri  quanto  più  vasta  sarà , tanto  più  farà  forza 
nel  sentimento  , cioè  farà  tanto  più  esercitare  l’ inr 
tensione  e sentire  1’  efficacia  di  quello  spirito  d’  unità 
eh’ è nell’uomo:  1’  esercizio  accresciuto  dalla  grandez- 
za, accresce  il  diletto  : ecco  perchè  nel  diletto  e nella 
grandezza  taluni  riposero  l’ essenza  del  Bello.  Dalla 
premessa  idea  segue  anche  ^ come  il  Sublime  sia  il 
Bello  sommo , perchè  raggiunge  la  somma  unità  del 
concetto  con  la  somma  fecondità  del  pensiero  ^ come 
una  bellezza , meramente  fisica , non  ci  sia,  giacché , se 
non  altro  , il  sentimento  dell’  unità  eh’  è essenziale  al 
Bello,  è cosa  morale  (i)^  come  il  sentimento  del  Bello 

(i)  GerdiL  « 11  Bello  non  è propriamente  nella  materia;  perchè 
» nella  materia  vi  ha  bene  varietà,  ma  non  v’ha  rigorosamente 
» unità  ; e l’ unità  che  si  scorge  in  un  complesso,  dipende  dall’ti- 
V nità  dell’atto  per  cui  lo  si  apprende  d.iH’intclIetto.  » ( Dell’  ordine.) 

Dopo  questo  passo  divenUino  sublimi  le  parole  di  Y.  Coiisin  ; 

" L’esscnce  des  choses  ou  leur  partic  generale  est  ce  qu’il  y a de 
» plus  cachè;  et  leur  partie  individucllc  , uu  parait  triumphes 
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diventi  una  prova  della  spirìtaalità  ; e come  lo  scopri* 
BMnto  di  nuove  verità  realmente  aggiunga  efficacia  ne* 
gli  animi  al  senso  della  Bellezza. 

11  principio  d’  unità  dimostra  la  somiglianza  dell’  uo* 
mo  con  Dio,  e ci  fa  in  ogni  specie  di  Bello  sentire  Dio 
stesso.  Tranne  questo  principio  d’  unità , tutto  il  resto 
può  essere  relativo , in  ciò  che  dipende  dai  veri  che 
1’  uomo  conosce  : può  quindi  esserci  un  Bello  falso , 
perchè  tra  i veri  abbracciati  dall’  anima  in  un  solo  con- 
cetto può  esserci  disconvenienza , non  in  sè , ma  ri* 
spetto  all’  importanza  o troppo  o non  abbastanza  gran- 
de che  noi  lor  diamo  : può  esserci  un  diletto  distinto 
dal  Bello;  può  esserci  un  Bello  sommamente  più  gi-an- 
de  di  un  altro , quando  più  grandi  veri  comprende  e 
fra  sè  più  congiunti  ; sì  che  l’anima  possa  ad  un  tratto 
nel  suo  sentire , direi  quasi , assorbirli.  Cosi  si  spiega 
come  ciò  eh’  era  bello  una  volta , ora  è il  contrario , 
perchè  nelle  idee  avute  un  tempo  per  vere , ora  si  è 

m leur  rèalitè , est  ce  qu’il  y a véritablemeot  de  plus  apparent  et 
■ de  moin  rèel.  C’est  du  haut  de  cettc  thcoric  qu’il  faudrait  ju- 
» ger  Platon.  » (Phragmeus  phil.  ) 

L’autore  clic  non  arrossisce  di  citare  anclie  Sant’ Agostino,  ag- 
giunge , che  l’ idea  da  questo  pensatore  accennata  nel  libro  vi  De 
Musica,  par  molto  feconda.  La  bellezza,  die’ egli  , è numero. 
Quando  si  pensi  che  le  idee  dello  spazio  e del  tempo  si  riducono 
in  ultimo  a quella  del  numero  ; si  viene  a sentire  come  aia  vero 
ciò  che  della  bellezza  dice  sopra  Gerdil. 

Lo  stesso  Sant’  Agostino  ( de  vera  relig.  ; « Non  tamen  in  cor- 
» pore  plus  placet  forma  quae  movetur , quam  ista  quao  moveU  » 
E poco  appresso  , la  bellezza  intrinseca  venente  dalla  unità  dei 
coneelti  la  chiama  acconciamente  il  profondo  della  bellezza. 

Diomet.  64 
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discoperta  falsità  : altre  idee  si  son  troppo  divise , per- 
ciò lontanate , ond’  è quasi  impossibile  più  ricongiun» 
gerle  ^ altre  all’  ultimo  ne  nacquero  direttamente  oppo- 
ste alle  antiche.  Così  col  volgere  delle  età  può  aggran- 
dirsi indcCoitamente  il  senso  del  Bello,  allorché  dall’un 
lato  si  aggrandiscauo  le  cognizioni , e dall’  altro  le  si 
vengano  a sempliBcare  e ridurre  in  quella  unità , alla 
qual  tende  lo  sforzo  della  perfettibilità  e individuale  e 
sociale. 

HI.  Ciò  premesso  , non  parrà  forse  strana  l’ idea 
che  proporrò  del  Sublime.  Il  Sublime  , potrebbe  dirsi 
l’ unione  di  moltissimi  veri , compresi  dall’  anima  in 
un  solo  concetto  , per  modo  da  sentire  o in  quella 
unione  o nella  relazione  de’  veri  tra  loro  una  qualche 
novità  che  la  scuota  potentemente.  Questa  idea  par 
che  dichiari , come  a tanti  oggetti  diversi  siasi  dato  il 
titolo  di  Sublimi  ^ se  ogni  grande  complesso  di  verità 
unìGcatc,  e che  presentino  dell’  inaspettato,  può  me- 
ritar questo  titolo.  Prima  di  venire  ad  una  spiega- 
zione più  larga  della  idea  sovresposta , giova  notare 
per  prova  e criterio  della  verità  di  lei  , come  in 
essa  si  comprendano  tutte  le  principali  teorie  già  da- 
teci del  Sublime  (1).  Un’idea  falsa  ha  un  certo  che 
d’ esclusivo  che  la  fa  trovare  contraddittoria  ad  altre 

(1)  Lamottc:  a Le  sublime  u’est  autre  cliosc  que  le  vrai  et  le 
» nouveau  réunis  dans  unc  grande  idée  exprimée  avec  élégance 
» et  précision.  » Quanto  alla  grandezza  dell’  idea  eh’  egli  pone 
come  csscuzi.alc  al  Sublime,  noi  ei  abbiamo  sostituito  la  condi- 
zione dei  mollissimi  veri  ; poiché  la  moUiludiuo  delle  verilii  uni- 
ficale é che  furin.'i  la  grandezza  dell’ idea. 
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che  pure  non  paiono  assurde  : P universalità  per  con- 
trarlo è il  carattere  della  verità^  perchè  uu  lato  divoro 

MarnionlcI  : « Tout  cc  qui  porte  nos  idócs  au  plus  haut  dégré 
» possiblc  à'ctendue  et  d’clévation , tout  ce  qui  se  saisit  de  no- 
» tre  atne  et  l’aflccte  si  vivenicnt  que  notre  sensibililé,  réunie  en 
a un  paini , laisse  toutes  scs  facultés  cornine  iuterditcs  et  suspen- 
» dues  , tout  cela,  dis-jc,  soit  qu’il  opere  successivement  ou  su- 
a bitcìneut est  sublime  dans  Ics  choses.  » ( Poétique  ). 

Gerdil  : « Tale  essendo  la  naturale  energia  dello  spirito  , che 
a in  esso  può  identificarsi  l’ atto  con  cui  distingue  molle  cose 
» coll’  atto  per  cui  le  comprende  e le  riunisce  in  un  sol  tutto , 
a quanto  più  di  cose  potrà  lo  spirito  distinguere  ed  insieme 
» comprendere,  tanto  più  perfetto  sarà  l’atto  della  sua  intclli- 
a genza.  La  perfezione  si  può  far  consistere  nella  identità  della 
» distinzione  e della  comprensione,  a 

Gravina  : « Quando  l’ oggetto  è accompagnato  dalla  novità  , 
a more  a meraviglia  , c distacca  la  mente  dall’  altre  Imagini  , 
» traendola  ad  una  sola  ; perlocchè  1’  intelletto  scopre  nel 
» corpo  accompagnato  da  novità  molte  proprietà  che  prima 
a trascurava,  a ( Rag.  pout.  ) 

Bettinelli  : n L’  entusiasmo  è elevazione  dell’  anima  a vedere 
a rapidamente  cose  inusitate  c mirabili , passionandosi  c trasfon- 
n dendo  in  altrui  la  passione.  » ( Enliis.  ) 

Condlllac  : u L’  entusiasmo  è lo  stato  d’  un  uomo , il  quale  , 
» per  esprimere  ciò  che  prova,  trasccglic  de’ sentimenti  quel 
j*  eh’ è più  vivo  , e che  solo  agli  altri  equivale  per  lo  stretto 
a legame  che  ad  essi  lo  lega,  a 

Cousin;  « Considérons-le  (le  beau)  dans  fame,  dans  Ics  ope- 
u rations  qui  nous  le  decouvrent.  Ces  operations  ne  sout  à mes 
a yeux  qu’une  opération  unique,  mais  complexe,  t omposee  d'un 
a jngement  et  d'un,  scnliment , cnveloppcs  Fun  dans  rautiv. 

Beccarla  ; n Tanto  più  facilmente  consideriamo  c concepiamo 
Il  la  diversità,  quanto  più  la  vegglamo  appoggiata  ad  uno  stato 
a esteso  ed  uniforme,  a ( Dello  stile  ). 
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anche  nelle  idee  false  c’  è sempre.  Tutto  stà  nel  rac- 
cogliere questi  veri  parziali  ad  un  punto. 

IV.  Il  Bello  , a cagione  d’  esempio  , si  farà  da  tutti 
consistere  in  certa  regolarità  che  ne  agevoli  la  conce- 
zione allo  spirito  : il  Sublime  all’  incontro  da  molti  si 
ripon'à  in  un  non  so  quale  disordine  : dove  il  non  so 
quale  viene , come  ognun  vede , molto  a proposito. 
Hogarlh  da  un  altro  lato  vi  dirà  che  la  regolarità  non 
per  altro  piace  se  non  in  quanto  fa  nascere  il  senso 
della  convenienza.  Da  queste  ti'c  osservazioni  voi  venite 
a dedurre^  che  nò  il  Bello  consiste  essenzialmente  nella 
regolarità , nè  il  Sublime  consiste  mai  nel  disordine. 
Una  regolarità  che  invece  d’  aiutare  1’  unificazione  del- 
le idee , le  sminuzzi  e le  stemperi , non  è mai  bella  : 
un  disordine  che  tolga  o difficulti  il  sentimento  del- 
l’ unità , non  è mai  sublime.  Qual  disordine  adunque 
sarà  sublime  ? Quale  irregolarità  sarà  bella  ? Qui  co- 
mincia la  questione  , invece  di  finire  j c l’ idea  nostra 
la  scioglie.  Noi  dunque  , secondo  i premessi  principii 
diremo  che  la  regolarità  deve  essere  assai  più  sensibile 
nel  Bello  , per  agevolare  il  sentimento  dell’  uno  ^ dee 
parer  come  non  esistere  nel  Sublime  per  aggiungere  al 
senso  dell’  uno  il  senso  dell’  inaspettato  e del  nuovo. 
Anche  il  Bello  può  presentarsi  sotto  un’  imagine  d’  ap- 
parente disordine , purché  nel  disordine  sia  molto  faci- 
le scoprir  1’  ordine , e purché  si  tratti  di  non  lunga  se- 
rie d’ idee  da  percorrere  e da  unizzare.  Ove  questa 
difficoltà  e questa  grandezza  , comincia  a crescere,  quivi 
comincia  il  Sublime.  Ma  nell’  un  caso  e nell’  altro  il 
disordine  non  ò che  apparente  ^ non  è che  negli  acci- 
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denti,  a dir  quasi,  e nelle  imagini  delle  cose^  non  pnò 
dirsi  disordine. 

V.  Questa  idea  ne  richiama  un’  altra  notabile  ed 
evidente  : cioè  che  il  Bello  non  si  dilTerenzia  che  per 
gradi  dal  Sublime.  Molti  Thanno  già  detto:  ma  nel  dar 
poi  P idee  loro  sull’  uno  c sull’  altro  , non  l’ hanno  mo* 
strato , o talvolta  si  contraddissero , come  vedemmo 
testé  nei  principio  della  regolarità  e del  disordine.  Se- 
condo noi , perchè  il  Bello  trapassi  in  Sublime , non 
ha  che  a crescere  la  vastità  delle  idee.  Con  questa  pa- 
rola vorrei  abbracciare  e la  moltiplicità  loro  e la  loro 
importanza,  la  qual  si  riduce  anch’ essa  a moltiplicità, 
imperocché  un’  idea  grande  ( tranne  l’ unica  idea  som- 
ma ) non  è che  un  grande  complesso  d’  idee  c di  sen- 
timenti. Ripetiamolo  : e il  Bello  e il  Sublime  richieggo- 
no essenzialmente  il  senso  dcll’iinità^  se  non  chè  nel 
Sublime  sono  più  le  cose  che  tendono  a questo  centro. 
E quanto  elleno  saranno  fra  sé  più  lontane , purché 
questo  non  noccia  all’  unità  del  concetto  , più  mette- 
ranno al  Sublime^  perchè  allora  l’anima  dovrà  correre 
rapidissimamente  tutte  le  idee  c i sentimenti  interme- 
dii  ; e nella  moltiplicità  è ben  più  facile  eh’  ella  trovi 
quella  novità  che  la  scuota. 

VI.  Codesta  novità  ( è necessario  notarlo  in  passan- 
do ) può  essere  in  varii  punti.  Può  essere  in  tutte  le 
verità  che  la  mente  contempla  e che  aduna  : cosa  dif- 
ficile , ma  non  impossibile:  come,  se  ad  un  uomo  bene 
illuminato  dalla  ragione  naturale , e non  offuscato  da 
passioni  contrarie,  si  presentasse  dinanzi  il  sistema  del 
cristianesimo  da  meditare.  La  novità , ripiglio  , eh’  è 
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madre  del  Sublime , può  essere  in  tutte  , e può  essere 
in  certe  verità  solamente  ; può  essere  nella  semplice 
relazione  di  certe  idee  con  cert’  altre  : relazione  final- 
lora od  incognita  o non  attesa.;  come , per  esempio , 
tutte  le  maraviglie  del  magnetismo  recate  ad  una  cagio- 
ne sola  con  quella  dell' elettricità.  Finalmente  può  esse- 
re nel  centro  dell'unità,  da  cui  anche  le  verità  in  tutto 
note  ci  si  porgono  a contemplare.  Allora  è come  cam- 
minare sui  monti:  ogni  passo  dà  un  nuovo  punto  di 
vista.  11  Sublime  che  viene  dalla  novità  delle  relazioni 
è il  più  prossimo  al  Bello  , il  più  frequente  ^ direi  an- 
che il  più  lieto  (i).  Quello  che  viene  dalla  novità  delle 
idee  , sicno  tutte  nuove  o sien  parte  , è più  alto  , più 
grave  ^ richiede  la  meditazione  che  lo  prepari , lo  ma- 
turi , lo  segua.  Quel  Sublime  all'ultimo  che  viene  dalla 
novità  del  punto  di  veduta , è il  più  alto  di  tutti  , ed 
insieme  il  più  potente,  il  più  inspirato,  il  più  intuitivo^ 
ma  il  meno  durevole  nell'  atto  della  fruizione. 

VII.  Si  opporrà  forse,  che  se  la  novità  è necessaria 
al  Sublime,  ogni  idea  che  diventi  un  po’ vecchia  , per 
grande  che  sia,  non  sarà  più  sublime.  Quest' obbiezio- 
ne è già  sciolta  dalle  osservazioni  premesse.  Un’  idea 
vecchia , primieramente , è sempre  nuova  a chi  per  la 

(i)  « La  reciproca  convenevole  disposizione  di  più  oggetti  ha 
» questo  profitto,  che  comunica  ad  essi  in  particolare  una  ccrl’a- 
u ri.i  (li  novità.  E cosi  come  avviene  tra  gli  uomini,  che  il  con- 
» versare  insicnie  tic  traggo  combinazioni  d’  idee  ed  espressioni 
u di  sentimenti  clic  da  sè  soli  non  avrebbono  mai  messe  fuori  , 
» cosi  r essere  materialmente  insieme  più  oggetti , fa  si  che  di- 
» scoprano  certe  qualità , che  que’  medesimi  ad  uno  ad  uno  nou 
» avrebbero  palesato.  » ( Talia.  Estct  ). 
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prima  volta  la  sente  ^ e quando  dico  sentire^  dico  un  ef- 
fetto ben  raro  nell'  nomo  distratto  da  tanti  bisogni , da 
tanti  desideri!,  che  non  sono,  a dir  vero,  sempre  molto 
sublimi.  Oltre  a ciò  , in  un’  idea  vecchia , per  averne  il 
sentimento  del  Sublime,  basta  o ch’io  senta  un'idea  non 
avvertita  e che  pure  le  sia  congiunta  ^ o ch’io  a lei  sot- 
toponga delle  altre  verità,  o ch’io  sottoponga  lei  stessa 
ad  una  verità  di  più  alto  ordine  , o che  nelle  verità 
eh’  ella  abbraccia  io  trovi  un  vincolo  di  più  , una  rela- 
zione nuova , un  nuovo  lato  da  cui  riguardarle.  Allora , 
quanto  più  vecchia  è l’idea,  tant’ è più  vivo  il  piacere 
dell’  averla  nel  proprio  sentimento  innovala  : e di  que- 
ste innovazioni,  le  anime  rette  e capaci  del  Sublime  ne 
fanno  o nc  provano  fors’  anche  ti'oppo  di  spesso. 

Vili.  N è si  creda  che  la  contemplazione  di  un  nuo- 
vo lato  da  cui  riguardare  una  vecchia  idea , sia  cosa 
dappoco.  Io  non  posso  scoprire  codesto  lato , senza 
vedere  ad  un  tempo  una  serie  indefinita  di  nuove  rela- 
zioni che  ha  questa  medesima  idea  con  tutto  il  mondo 
o fisico , o intellettuale  , o morale.  Scoperta  insomma 
una  nuova  relazione,  io  scopro,  a dir  così,  un  mondo 
nuovo  : perchè  tutto  è legato  con  tutto  ^ e un  legame 
di  più  mi  dà  in  mano  una  lunga  catena  , la  quale,  s’io 
potessi  attenermivi,  mi  condurrebbe  nell’ infinito.  Non 
a caso  ho  profferta  questa  pai'ola.  Tutto  è simbolo  del- 
l’ infinito  : tutto  in  questo  senso  può  essere  veramente 
sublime,  purché  1’  uomo  giunga  a conoscere  l’ interpre- 
tazione del  simbolo  (i). 

(i)  Teodorcto  chiama  siildimcincole  la  natura  sensibile  : 
belo  delle  maraviglie  di  Dio. 
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IX.  Per  altro  P obbiezione  alla  quale  ho  risposto,  ha 
il  suo  lato  vero  ^ e da  quel  lato  conferma  i principii 
nostri. — Donde  avviene  che  tante  cose  che  a tanti  ap- 
paiono e sono  veramente  sublimi , a tauti  altri  paiano 
comunissime  e vili  ? — Quando  non  sia  ( eh'  è più 
spesso  ) , il  non  sentire  in  quella  serie  d' idee  il  centro 
dell’  unità  al  quale  elle  tendono  , è 1’  abitudine  che  ne 
rintuzza  l’impressione  e a poco  a poco  la  sperde.  Cosi 
questo  medesimo  prova , come  una  certa  novità , quale 
uoi  l’intendiamo^  sia  necessaria  al  sentimento  del  Su- 
blime, e ne  sia  indivisibile. 

Dopo  avere  osservato , come  dalle  notate  cose  con- 
segue che  di  nuova  idea  in  nuova  idea,  di  relazione  in 
relazione,  il  Sublime  viene  aggrandendosi  ed  elevandosi 
sempre  più , fino  a parer  basso  a taluni  in  un  tempo 
ciò  che  ad  altri  pareva  sublime  in  un  altro , di  che 
toccheremo  più  sotto  ^ continuerò  qui  a dimostrare  co- 
me le  osservazioni  da  varii  fatte  su  questo  soggetto  , 
vengono  a confermare  e sviluppare  il  principio  proposto. 

X.  Troviamo  in  Barthez  un’  osservazione  che  parrà 

strana  a molti.  « Non  si  può  il  Sublime  se  non  se  impro- 
priamente attribuire  alle  opere  della  natura,  la  cui  im- 
mensità ci  stordisce.  » — In  Hogartb , troviamo , e non 
è difficile,  un’osservazione  contraria:  «Plus  la  compli- 
» cation  des  mouvemens  est  dans  les  ouvrages  de  l’art, 
y>  plus  leur  vue  devieut  confuse  et  déplaisante  ^ tandis 
» que  dans  Ics  productions  de  la  nature  Ics  parties  sont 
7)  d’autant  plus  belles , que  leurs  mouvemens  sont  plus 
r>  variés.  « — In  amendue  questi  passi  è un  lato  di 
vero  : ecco  quale.  , 


AL  TRATTATO  DEL  SUBLIME.  ioi5 

I grandi  spettacoli  della  natura , per  iscuotere  Panima 
potentemente  , richieggono  nelP  osservatore  uno  spirito 
abituato  alla  meditazione  che  sappia  nel  gran  libro  delle 
cose  fisiche  leggere  quelle  cifre  morali  che  solo  Pocchio 
deU'  anima  vede.  Altrimenti , eosifiatti  spettacoli  non 
percuoteranno  che  il  senso  , e cagioneranno  piuttosto , 
come  dice  Barlhez,  in  noi  una  specie  di  stordimento 
che  un  senso  di  sublimità.  Non  così  nelle  cose  delPar* 
te.  Per  quanto  poco  alP  espressione  della  natura  ma- 
teriale P uomo  aggiunga  del  suo  , non  può  a meno , 
( ove  trattisi  di  un'  espressione  più  che  mediocre  ),  non 
può  a meno  dVsprimcrc  insieme  il  proprio  sentimento, 
il  proprio  pensiero  od  in  bene  od  in  male  ^ non  può  a 
meno  iusomma  di  dare  alla  rappresentazione  del  mondo 
fisico  un'  allusione  più  o meno  diretta  agli  enti  del 
mondo  morale.  Aggiungo,  che  dove  quest'allusione  non 
è sensibile , quivi  è frustrato  il  fine  dell'  arte  : e questo 
principio  gioverebbe  a giudicare  con  utile  severità  molte 
opere  della  fantasia  o della  mano.  Posto  adunque  che 
P arte  abbia  sempre  in  sè , o in  male  o in  bene,  qual- 
che cosa , non  dico  di  più  profondamente  ma  di  più 
esplicitamente  morale , che  non  ha  la  natm'a,  ne  segue 
che  codesta  espressione  morale , ove  sia  rivolta  a bene, 
può  per  gli  uomini  non  abituati  al  meditare , essere 
un  forte  aiuto  al  pensiero , ravvicinando  delle  idee , 
eh'  eglino  di  per  sè  non  saprebbero  comparare  né 
stringere  ad  unità  ( i ).  Questa  unità  , nuova  per  essi , 

(i)  Quindi  appar  falso  il  principio  di  Dubos  che  consiglia  i 
poeti  a « n’eniployer  leur  art  i nous  rcpr^scnter  des  objcts  qui 
" né  s’allircroient  qu’unc  attcntion  mddiocre,  si  nous  les  voyons 
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è un  sentimento  sublime.  Non  ò dunque  che  P arte 
abbia  in  sé  più  germi  di  questo  sentimento  , che  non 
ne  ha  la  natura:  è,  che  l’arte,  alle  anime  non  edu- 
cate e travolte  in  un  mondo  di  pregiudicii,  di  biso- 
gni , di  passioni , e d’  errori , 1’  arte  , dico  , è un  aiuto 
più  diretto  a far  sentire  questa  grande  unità  eh’ è l’es- 
senza del  Sublime  e del  Bello.  Potrehbesi  spiegare  con 
esempi,  come  i Poeti  sappiano  con  una  parola  render 
morale  c talvolta  sublime  la  rappresentazione  della  na- 
tura fisica  5 e come  quelle  bellezze  naturali  che , viste 
tante  volte,  non  fecero  impressione  sull’  animo  , inco- 
mincino a movere  dacché , 1’  arte  ce  le  ha  presentate 
con  una  serie  d’ idee  o d’  affezioni  potenti. 

XI.  L’osservazione  qui  segnata  ci  spiega  anche  come 
taluni  non  considerassero  che  dal  lato  dell’  espressione 
il  Sublime , e richiedessero  ne’  ti'atti  sublimi  la  sempli- 
cità dello  stile  (i),  c aggiungessero  che  talvolta  le  simi- 

» vcritablcnient.  » L’  uomo  corrotto  dall.t  frivolezza  sociale  os- 
serva con  audizione  mediocre  gli  oggetti  più  sublimi  e più  sa- 
cri : ma  verrà  forse  da  ciò  che  il  poeta  non  debba  rappresen- 
tarli ? 

(i)  « Supposez  aux  pcnsccs  le  plus  haiit  degré  d’clevation;  si 
u l’cxpression  est  jiisle  , le  style  est  sublime.  Si  le  mot  le  plus 
0 simple  est  aussi  le  plus  clair  , le  Sublime  sera  dans  la  scmpli- 
« cité  : si  le  terme  figure  ombrasse  mieux  l’idée  , et  la  présente 
» plus  vivement , le  sublime  sera  dans  l’imagc  ...  De  grands 
V mots  et  de  pctites  idées  ne  font  jamais  que  de  l’entlure.  La 
» force  de  l’cxpression  s'évanouit  si  la  pensée  est  trop  faible  ou 
" trop  légère  pour  y donner  prise.  » ( Marmontcl  ). 

« 11  n’y  a point  de  style  sublime  ; c'est  la  ebose  qui  doit  Té- 
» tre  : et  comment  le  style  ponrroit-il  étre  sublime  sans  elle  ou 
» idus  qu’cllc  ? » ( D’  .Meinbert  ). 
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Htudini  stesse  giovano  a ci’care  o ad  accrescere  1’  idea 
del  Sublime.  Questi  ed  altri  sono  gli  aiuti  che  1’  arte 
presta  alla  mente  per  meglio  raggiungere  quella  grande 
unità  che  annunciamo:  e non  v’ha  dubbio  che  un  epi- 
teto fecondo  d’ idee  , una  parola  collocata  in  un  luogo 
piuttosto  che  in  altro  , servano  a far  sentire  nella  idea 
principale  una  serie  nuova  di  relazioni  importanti.  Cosi 
una  similitudine  può,  rischiarando  gli  oggetti  lontani , 
renderli  efScaci  sull’anima:  può,  congiungendo  le  grandi 
cose  alle  minime , far  sentire  l’ arcano  legame  degli 
enti  e 1’  armonia  ineffabile  delle  nature  ^ può  fermare 
1’  attenzione  fuggente  tanto  che  valga  a riguardare  l’og- 
getto in  alcuno  di  que’lati  che  sono  più  rilevanti  c mcn 
noti.  Non  è già  che  lo  stile  possa  dare  nè  il  Bello  nè  il 
Sublime , come  qualche  gramo  scrittore  si  pensa  : il 
decoro  , dice  Platone  , non  è tutt’uno  col  Bello;  c non 
può  che  far  parere  più  bello  quel  eh’  è Bello  già.  Ciò 
che  giova  notare  si  è che  un  sentimento  sublime  indo- 
vina un  linguaggio  conveniente;  e finché  non  lo  coglie  , 
si  affanna;  è come  nell’angoscia  d’ un  parto  (i)  : c se 
talvolta  si  contenta  del  meno,  non  è già  che  nou  senta 
il  bisogno  di  un  non  so  che  più  adequato  al  suo  intento, 
non  senta  come  il  rimorso  di  non  avere  cercato  abba- 
stanza. 

XII.  Dopo  tutto  ciò  credo  inutile  fermarmi  a pro- 

Ycrità  che  non  si  ripete  mai  abbastanza  in  una  letteratura  cosi 
vuota  di  cose  e cosi  tronfia  di  parole  coni’ è questa  nostra. 

(i)  K Quand  notre  amo  est  éinue  à un  certaiu  dogré , c’est 
» pour  elle  unc  cspèce  de  tournient  de  nc  plus  trouver  de  lau- 
» gage.  il  ( Laliarpc  ). 
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vare  che  l’ imitazione  da  taluni  posta  come  uno  degli 
elementi  del  Bello  , non  può  mai  essere  T elemento  del 
Sublime,  maneando  alPimitazione  il  carattere  essenziale 
al  Sublime,  la  novità  (i).  Si  può,  è vero,  da  un'espres- 
sione d'  altrui  trarre  ad  altro  proposito  un'  espressione 
propria  sublime  : ma  questa  , ognun  vede  , non  è imi- 
tazione. Anzi  ò appunto  sublime,  inquanto  presenta  da 
un  aspetto  nuovo  c grande  un'  idea  minore  c già  nota. 

Ma  poi  che  1'  ordine  lo  richiede , toccheremo  a pro- 
posito d'espressione  un  soggetto  che  poi  sarà  sviluppato 
un  po'  meglio  : la  chiarezza.  « Altro  è ( dice  Blair  die- 
» tro  a Burkc  ) , altro  è rendere  l' idea  chiara , altro  è 
» far  che  ferisca  fortemente  l'imaginazionc.  » Lasciando 
per  ora  ciò  che  spetta  all'idea,  egli  è ben  certo,  che 
il  Sublime  richiede  nella  semplicità  tutta  quanta  la  chia- 
rezza' possibile  della  dizione,  per  far  sentire  con  segni 
precisi  quel  punto  centrico,  a cui  si  raccolgono  le  molte 
idee , che  debbon  fare  impressione  sul  nostro  intelletto 
e sul  cuore.  Per  questa,  non  meno  che  per  alti’e  ragio- 

(i)  Così  non  pensava  il  buon  padre  Andrfc  che  ha  avuto  la 
bontà  dì  trattare  del  Bello.  « le  suis  dans  l’idcc , ( dic’egli),  que 
» ceux  qui  vculcnt  se  distinguer  par  des  productions  marqudes 
» au  bon.coin,  doivent  consultcr  les  inaitres , s’instruire  dans 
» les  livres  de  ihéorie,  et  s'aScrmir  méme  jusqu’à  un  certain 
> point  dans  la  connoissancc  exacte  des  règles.  » 

Ma  Lessing  pensava  altrimenti  dal  padre  André:  « Que  de 
* choscs  paraitraicnt  incontestablcs  en  théorìe  , si  le  génie  n’a- 
» vait  su  démontrer  le  contraire  par  des  faits  ? Ce  n’est  qu’en 
» s’clcvant  an  dessus  du  reste  qu’il  est  parvenu  à des  beautés  , 
» qui  sana  lui,  n’auraient  point  frappi,  m£me  cn  songc,  l’csprit 
» du  timide  connoisscur.  » 
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ni , Tacito,  Giovenale,  e i potenti  scrittori  dell’età  d’ar- 
gento , sono  molte  volte  profondi,  e assai  rade  sublimi. 

XI  li.  Il  ponto  d’  unità  ( a cui  dobbiam  sempre  recare 
per  ora  la  nostra  indagine  ) par  che  sia  veramente  es- 
senziale ad  ogni  sentimento  del  grande.  Così  anche 
nell’Architettura  « ciò  che  chiamasi  grande  sembra  na- 
» scere  principalmente  dal  presentar  grandi  oggetti,  ed 
7)  in  un  pieno  punto  di  veduta , sicché  facciano  sopra 
» la  mente  un’  impressione  totale , intera , indivisa 
» ( Blair  ) » — Non  si  sa  dire,  come  cadendo  a tutti  di 
dover  sempi*e  ripetere  le  stesse  parole,  a taluni  di  adot- 
tare l’idea  luminosa  di  S.  Agostino,  nessuno  abbia  pen- 
sato ad  estenderla , e trarne  delle  conseguenze  più  ge- 
nerali, più  pratiche,  più  potenti.  L’idea  sola  dell’uno 
nel  vario , luminosissima  nella  mente  di  un  Agostino , 
diventa  un  barlume  , una  tradizione  , una  parola  vuota 
di  senso,  una  pedanteria,  nella  mente  di  chi  non  la  sa 
fecondare.  Ed  allora  è ben  giusto  che  un  principio  ge- 
nerico e sterile  sia  rigettato , c si  cerchi  altrove  l’ idea 
cardinale  della  bellezza. 

Se  1’  unità  dunque  è tanto  essenziale  al  sentimento 
del  Beilo  e del  Sublime,  ognun  vede,  perchè  la  brevità 
deli’  e.spressionc  , quando  si  concilii  con  la  chiarezza  , 
debba  aggiungere  molto  al  Sublime. 

Ognuno  innoltre  può  adesso  rettificare  l’idea  di  ta- 
luni che  nell-  estensione  vollero  riposto  il  Sublime. 
Quando  per  estensione  s’  intenda  non  tanto  Io  spazio 
materiale,  quanto  la  distesa  delle  imagiui  intellettive;» 
quando  pongasi  in  mezzo  allo  spazio  per  ccnti'o  d’uuilà 
l’ occhio  della  mente , che  tutta  in  un  guardo  com- 
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prende  quell’  amplitudine,  allora  un  principio  materiale 
e gretto  per  sè , acquista  luce , verità,  e gentilezza.  Ma 
credere  che  un’  estensione,  presa  la  voce  nel  senso  fisi- 
co , sia  per  sè  stessa  sublime,  non  pare  che  lo  si  possa 
da  senno. 

XIV.  Dal  principio  dell’  unità , sì  nel  Bello  c sì  nel 
Sublime  , deriva  una  conseguenza  importante  , e forse 
troppo  negletta  ; il  principio  della  convenienza , di  cui 
fa  parte  anche  la  verità  storica , oggetto  dei  desideri! 
di  qualche  romantico.  Senza  la  convenienza  delle  parti 
belle  col  tutto,  la  bellezza  delle  parti  è , convien  cre- 
derlo , deformità  mostruosa.  L’ occhio  è 1’  animatore 
dell’  umana  bellezza  : accrescete  il  numero  degli  occhi  ^ 
portateli  più  giù  verso  le  labbra,  o più  su  nella  fronte^ 
la  bellezza  diventa  dcfoi’mità , è guasto  il  tutto  : la  ce- 
cità è meno  male.  Così  del  resto. 

Il  senso  sicuro  della  convenienza,  iu  cui  entra  da 
un  lato  un  senso  profondo  del  vero  , e dall’  altro  un 
senso  delicato  del  retto , il  senso  , io  dico , della  con- 
venienza è indispensabile  all’ asseguimcnto  del  Bello,  e 
la  convenienza  non  è se  non  l’unità  che  diciamo,  non 
è che  la  necessità  e 1’  agevolezza  di  rapportar  lutto  a 
un  punto,  scuzachè  fra  il  centro  e le  parti  che  vi  con- 
corrono , troviusi  ostacoli  e disproporzioni.  Ciò  eh’  è 
del  Bello , è molto  più  del  Sublime  : un  molto  che  iu 
tal  bocca  è sublime,  in  altra  è iudifTcrente , in  altra  ri- 
buttante , in  altra  ridicolo. 

In  questo  riguardo,  la  verità  storica  fa  sentire  la  sua 
necessità  vivamente.  Porre  in  bocca  a un  Romano,  ad 
un  Greco  pensieri  cd  aflclli , eh’  egli , secondo  le  idee 
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del  SUO  tempo  , avrebbe  o abbominalo  , o disprezzato, 
o derìso , o nemmca  conosciuto , è goffaggine.  Nella 
pittura  si  sopportano  le  stranezze  di  certi  anacronismi^ 
ma  la  parola  ò ben  cosa  più  sacra  (i)  : ma  le  sconve- 
nienze che  si  soffrono  in  un'  arte  non  debbono  perciò 
farsi  leggi  in  un'  altra  ^ ma  nelle  arti  dello  scalpello  e 
dei  colori  le  offese  della  convenienza  non  sono  che  ac- 
cidentali , riguardano  qualche  veste  , qualche  arnese  , 
qualch’  atto  ^ la  forma  però  dell'uomo  mi  si  dà  sempre 
intera , l' imitazione  della  natura  esteriore  ò compiuta. 
All'incontro  nella  poesia  io  non  presento  una  forma, 
ma  un  carattere , cosa  una , indivisibile , che  non  am- 
mette addizione  : or  se  alle  idee  del  tempo  e degli  uo- 
mini ch'io  dipingo,  io  frammischio,  per  certa  smania 

^i)  n L’application  pcu  judicicusc  des  fornics  Ics  plus  clégantes 
» niémc  uous  cause  du  dégoiit.  * È osservazione  rcttissiina  di 
Hogarlh.  Tutto  sta  nell’  accorgersi  o no  di  cotesta  applicazione 
disarmonica  e goffa.  Le  violazioni  della  storia  nella  poesia  fon- 
danola loro  tollerabilità  sull’ umana  ignoranza,  o sulla  indifferenza 
per  quella  verità  che  il  poeta  mi  ruba  nell'  atto  che  mi  dona 
un’invenzione,  un  errore.  Le  inutili  alterazioni  della  storia  nella 
tragedia  e nell’epica  si  dovrebbero  considerare,  (userò  un’ espres- 
sione non  pedantesca  del  pedante  Laharpe)  cunime  des  Jaules 
pires  que  des  soldcisnfes.  E la  smania  di  servire  ad  un  vago 
ideale  segnò,  :d  dire  di  Yiukclniann,  la  decadenza  dell’ arti  me- 
desime, da  cui  se  nc  tragge  1’  esempio,  n IIs  s’adonncTcìit  à l’i- 
» deal  , s’ccarterent  de  la  verité  des  forincs  , et  travaillércnt  plus 
* d’apres  le  système  adopté  que  d’après  la  nature,  l.’art  s’etait, 

» pour  ainsi  dire , forme  unc  nature  parliculièrc.  n Prezioso 
passo,  che  parola  a parola  s’applica  al  caso  della  poesia,  special- 
mente tragica  , in  lUnlia  ed  in  Francia. 
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di  perfezione  , le  mie , io  non  rappresento  più  nè  me 
stesso  nè  altrui , faccio  un  mostro,  od  almeno  una  tuiv 
pitudine  simile  a quella  d’ un  pittore  che  non  pago  di 
vestir  Bruto  alla  francese  , cucisse  sull’  abito  francese 
qualche  rattoppatura  di  toga  romana.  Quest’  è che  fe- 
cero sovente  scrittori,  che  non  è tempo  ancora  per  molti 
di  conoscere  a fondo  (i). 

(i)  « La  posU^ritc  pourra  blàmer  l’abus  que  nos  poctes  tragi- 
» ques  ont  fait  de  leur  esprit , et  les  censurer  un  jour  d’aToir 
» donne  le  caractcre  de  Tirsis  et  de  Philcne  , d'avoir  fait  fairc 
» toutes  eboses  pour  l'aniour  à des  personnages  illustrcs  , et 
» qui  vivoient  dans  des  sifccles  ou  l’idée  qii’on  avoit  du  caractèrc 
» d’un  grand  bominc,  n'admcttoit  pas  le  nu-Iange  de  pareilles  fai- 
» blesses  ...  Le  véritablc  amour  jette  souvent  du  ridicale  sur 
» Ics  personnages  Ics  plus  sérieux.  En  eflct  le  parterre  rit  presqu’ 
» aussi  baut  qu’à  ime  scene  de  comédle  à la  représentation  de 
» la  derniìre  scène  du  sccond  acte  d’  Andromaque  . . . Les  ga  - 
a lants  des  tragédics  francaises , loin  de  regarder  leur  amour 
» comma  unc  faiblòssc  des  plus  humiliantcs,  ìls  le  contemplenl 
» comme  une  verta  gloricuse  dont  ìb  se  savent  gre  . . . Ccs 
» liéros  ainsi  défigures , parAitront  pcut-ètre  aux  pelits-lìls  de 
» ceux  qui  Ics  admircnt  tant  aujourd'hui , des  personnages  bar- 
» bouillds  exprès  pour  ótre  rcudus  ridiculcs.  lls  .nieltrunt  ccs 
■ poèmes  dans  la  inùnie  classe  que  le  Virgile  travesti.  Voilà  cc 
» qui  doit  arrivcr  tòt  ou  tard  aux  poètes  qui  ne  s’assujettissent 
> pas  à copier  la  nature  d.-ins  Icurs  imitations,  qui  ne  s'embar- 
» rassetti  paini  que  leurs  personnages  ressemblenl  à des 
» hommes  , el  qui  soni  Irop  conlenls  quand  ces  personnages 
» ont  je  ne  sais  quel  bon  air.  n Dubos.  — I^e'bon  air  della 
galanteria  ; le  bon  air  d’  un  eroismo  snaturato  c barbaro  ; le 
bon  air  d’  una  perfezione  ridicola  in  sè , falsa  ucl  tempo  in  cui 
si  rappresenta  ; ecco  quello  che  finora  si  è detto  ideale  tragico 
od  epico. 
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XV.  Parlando  del  Bello  in  principio,  notammo  che 
non  la  mente , ma  il  sentimento  n’  è centro  , poiché 
P unità  della  percezione  non  si  ha  veramente  integra  e 
semplice  che  nel  sentimento.  Così  del  Sublime.  Parrà 
strano  a taluni  sentire  che  non  v’ha  mai  Sublime  senza 
un  afTctlo  più  o meno  sviluppato  , più  o meno  sensi- 
bile : ma  ben  pensando  si  vede  che  non  potrebbe  al- 
trimenti. Lo  scuotere  tutta  1’  anima , 1’  elevarla  , non 
può  essere  effetto  del  pensiero  solo  c,  direi  quasi , ve- 
dovo : vuoisi  la  fiamma  del  cuore  : vuoisi  sotto  la  con- 
cezione del  Vero  un  forte  amore  del  Buono  (i)^  e il 
Buono  penetra  da  per  tutto,  come  Iddio.  La  meraviglia 
fu  sovranamente  da  Cartesio  riposta  tra  gli  affetti , e 
conosciuta  lor  madre.  « On  peut  dire  que  ce  qu'il  y a de 
r>  plus  beau  et  de  plus  magnifique  dans  la  nature  à 
» notre  égard,  sort  cn  quclquc  sort  du  fund  de  notre 
» ame , et  u'est  point  différent  de  nous-mumes  ( Àb- 
» badie  ).  » Questa  sublime  idea  trovo  degnamente 
espressa  in  Marsilio  Ficino:  <<  Pulchritudo  circulus  est 
n quidam  Divinse  lucis,  a bono  manans , in  bono  rcsi- 
» dens  , per  bonum  et  ad  bonum  sempiterne  refle- 
» xus.  — Amor  superni  luminis  fulgorcm  per  cor- 
» pora  refulgentcra  admiratur , affecfat , et  stupet.  — 
» Per  pulchritudinem  qua;  in  vocibus  corporibusque 
n elucet , tanquam  per  vestigia  quxdam,  animi  deco- 

(i)  n La  connoissancc  de  l’ordrc  (origine  del  Bello)  est  suivic 
» d’un  scutimcnl  d’approbation,  par  le  quel  jc  me  dis  à moI-m£- 
B me,  non  sculeineiil  que  la  cLosc  est  conimc  elle  est,  mais  de 
- plus,  qu’elle  est  comnic  elle  doil  c(rc.  Le  scnliment  d'approbation 
» est  toujours  suivi  d'un  mouvemeut  de  complaisancc.  » (Gcrdil). 
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n rem  investigemus.  » Queste  idee  con  la  semplice  loro 
luce  respingono  si  vittoriosamente  i tenebrosi  principii 
di  Bnrke,  che  non  credo  inutile  l’insisterci  ancora.  Dice 
adunque  il  nostro  illustre  Toscano.  « Bonitalis  ilorem 
» quendam  esse  pulchritudinem  volumus  ^ cnius  floris 
» illecebris , quasi  esca  quadara , latens  interius  bonitas 
f>  allicit  intucntes.  — Tantum  abest  ut  corpus  sit  pul- 
n chritudo,  ut  non  modo  quae  animis,  sed  etiam  quae 
j)  corporibus  inest , ncqneat  esse  corporea.  Placet  ani- 
n mo  personae  alicujus  spccies , non  prout  in  extcriori 
» iacet  materia , sed  prout  cius  imago  per  visum  ab 
» animo  capitur  atquc  concipitur.  Imago  illa  in  visu 
» et  animo,  corpus  esse  non  potest;  quo  enim  pacto 
» coclum , ut  ita  loquar , totum  parva  oculi  pupilla  ca- 
» peretur  , si  modo  corporali  reciperet  ? n 

Non  sia  maraviglia  che  parlando  del  Sublime  io  toc- 
chi così  sovente  del  Bello.  II  punto  comune  ad  amen- 
due  , l’ unità , non  li  fa  differir  che  dì  gradi.  Ciò  che 
importa  fermare  ò la  sede  dell’  uno  e dell’  altro  ^ la 
qual  sede,  siccome  dicevamo  , è 1’  affetto  (i).  Platone 

(i)  « Lorsqu’on  lit  dans  flomero  que  le  Prélre  d’Apollon  à 
» qui  les  Grècs  avaient  rcTusJ  de  reudrc  la  fille  , s’cn  allait  en 
» silence  le  long  du  rlvagc  de  la  iner  doni  Ics  flots  fnisuient  un 
» grand  bruii,  à la  scnsation  profonde  que  fall  le  vague  du  ta- 
» bleau , Fon  dira  que  ce  rivage  est  un  beau  rivage , que  celle 
» mer  est  une  belle  rner.  Mais  tcariez  l’imagc  de  ce  pire  affligé 
» qui  s’en  allait  cn  silence  ; le  reste  du  tableau  n’est  plus  ricn. 
» 11  est  dono  vrai  qu’cn  poesie  ricn  n’est  beau  que  par  le  rapport 
» des  diitails  a vec  les  d^uils , et  de  l’euseuible  avec  noiu  niènics.  » 

( Marmontcl  ). 
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anch’  esso  conferma  le  idee  del  suo  degno  commenta- 
tore , quando  tra  i varii  estri  ispirati  dalla  Divinità , 
mette  insieme  1’  estro  poetico  c P estro  d’amore  : ispi- 
razioni amendue  , che  congiuute  , danno  il  Sublime. 
Egli  è certo  che  nel  pensiero  npi  non  troviamo  così  as- 
soluta, schietta,  intuitiva,  la  percezione  dell’unità, 
come  nel  sentimento  (i).  £ questo  sentimento  è sem- 
pre la  fonte  di  quel  Grande,  di  cui  potrebbe  ripetersi 
quello  che  della  Niobe  dice  sovranamente  il  buon  Vin- 
chclmann.  u Cctte  beante  est  comme  uue  idée  qui  naì- 
r>  troit  sans  le  concours  des  scns  dans  un  esprit  supé- 
y>  ricur , dans  unc  heureuse  imagination  qui  auroit  la 
» force  de  s’élancer  intuitivement  jusqu’à  la  contempla- 
» tion  de  la  bcautó  divine  : elle  brille  par  une  si  grande 
n siraplicité  de  formes  et  de  contours  que  loin  de  pa- 
» raìtre  avoir  coùté  quelqu’effbrt  à Partiste,  elle  scmblc 
r>  avoir  été  coucuc  comme  une  pensée  , et  pi'odulte 
n par  un  soufflé.  ». 

XVI.  Questa  nostra  idea  viene  opportunamente  a pie- 
garci delle  altre  osservazioni  o teorie,  vere  in  parte,  di 
celebri  autori.  Stima  Burkc,  ch’ogni  privazione  é sublime. 
Basta  noverar  nella  mente  varie  specie  di  privazioni,  per 
accorgersi  che  ve  n’ha  di  ben  grandi,  che  non  son 
punto  sublimi.  Ma  il  vero  è,  che  P effetto  talvolta  delle 
grandi  privazioni  è lasciare  nell’  anima  un  gran  vuoto , 
un  vasto  desiderio , insomma  un  di  quegli  affetti  po- 
tenti che  portano  nel  Sublime. 

(i)  »T»7t  (T'k»  fny4rr*it  «vri  r</<i«rara<r  tùx 
» •vJ'ii'  frfcs  Ttut  mtéfiwtvt.  » Le  cose  grandi  e venera- 
bili non  hanno  idolo  ( iinaginc  ) nella  mente  dell’  uomo.  — È 
forse  un  de’ passi  più  suLliiui  di  Platone. 
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In  questo  senso  può  farsi  sublime  non  pur  bella,  an- 
che la  rappresentazione  del  vizio,  dell' errore,  del  male: 
pimcbè  non  creda  il  poeta  d’ avere  toccato  il  sommo 
dell’  artificio  allorché  dipinse  a colori  vivi  cotesto  male 
od  errore , senza  più  ; purché  da  tale  pittura  egli  fac- 
cia risultare  un  forte  bisogno  d’ imaginarc  e volere  il 
bene  contrario^  bisogno  che  per  sé  stesso  é sublime.  Un 
poeta  che  pago  d’  aver  fedelmente  ritratto  il  disordine, 
quivi  si  fetma  e riposa,  non  fa  che  amareggiare  gli  spi- 
riti , abbassarli , irritarli  : egli  par  simile  al  Genio  del 
male  che  si  gode  nello  scompiglio  , nella  iniquità  \ che 
maneggia  la  feccia  umana , e la  gusta.  Questo  sublime 
bisogno  che  noi  diciamo,  si  può  ben  provocare  nell’a- 
nima senza  falsar  punto  la  storica  verità  : una  parlata  , 
una  parola , un  silenzio  , lo  desta  , lo  alimenta  , lo  ac- 
cresce. 

XYII.  Ad  esempi  del  suo  principio , Burke  reca  il 
silenzio , la  solitudine  , le  tenebre , il  vuoto , la  morte  : 
tutte , die’  egli , grandi  privazioni , e sublimi.  Ma  né  il 
silenzio , né  le  altre  saranno  sublimi , se  il  vuoto  la- 
sciato da  queste  privazioni  non  s’ empia  con  que’  grandi 
pensieri  che  fanno  parer  1’  uomo  angusto  a sé  stesso , 
che  lo  fanno , a dir  così , ridondare  in  Dio  ^ con  que- 
gli aifetti  che  non  trovano  dapprincipio  parole,  e poi 
ne  creano,  ne  scoprono  di  così  potenti,  di  così  vivi- 
ficatrici. Se  nel  silenzio , nella  solitudine  , nelle  tene- 
bre fosse  per  essenza  un  Sublime  , non  avverrebbe  che 
tante  volte  anche  nelle  anime  più  sublimi  codeste  pri- 
vazioni non  producessero  effetto.  Ma  lo  producono  tal- 
volta si  grande , appunto  pcrcliè  fanno  come  un  gran 
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vuoto  nell’  anima  ^ ed  il  passaggio  del  sentimento  da 
una  negazione  a quel  Tutto  a cui  ci  tra.sporta  l’ idea 
sola  deir  Essere  profondamente  sentita  , questo  passag- 
gio , io  dico , ò per  sò  stesso  sublime.  Cosa  singolare  : 
pensiero  consolatorc  insieme  c terribile  : Tutto  ciò  ebe 
umilia  l’uomo,  lo  innalza.  Per  elevarsi,  egli  non  ha  che 
a sentire  la  propria  bassezza.  Nel  fondo  della  sua  infe- 
licità egli  è sublime! 

Questo  sentimento  agitava  forse  nell’ anima  Platone, 
allorché  con  espressione  imperfetta,  ma  con  gran  senso 
dicea  : ehe  1’  amore  è il  passaggio  tra  la  turpitudine  e 
la  bellezza  (i). 

XVIII.  Non  è dunque  da  credere  che  il  sentimento 
dell’orrore  per  sé  sia  sublime.  Il  pasto  infernale  di  Ugo- 
lino c alti’i  simili  tratti  si  dicono  sublimi  dai  retori.  Ma 

(i)  Dice  anche  che  l'amore  ò tìglio  dell’abbondanza  e del  bi- 
sogno ; pensiero  sublimcinonte  sviluppato  da  S.  Agostino  : « Tcm- 
» poralium  spccienim  multiformìtas  ab  unitale  Dei  hoinincin  la- 
M psuin  per  camales  scnsus  divcrbcravit , et  mutabili  varietale 
» multiplicavit  eius  aflcctum  : ita  facta  est  abundantia  laboriosa , 
» et , si  dici  potest,  copiosa  egestas;  dum  aliud  sequitur  , et  ni- 
» hil  cum  co  pcrmancL  Sic  . . . mulliplicalus  est;  at  non  inve- 
u nit  idipsum,  idest  uaturam  iinmutabilcm  et  singularem,  quam 
» secutus  non  erret  et  assccutiis  non  dolcat. 

Degno  del  soggetto  , cioè  veramente  sublime  ci  pare  anche 
qncsto  passo  di  G.  B.  Talia  : n L’  anima  sente  la  natura  sua  e 
» quella  del  corpo  ; l’ una  infinita  nel  desiderio , finita  l’ altra 
» nello  spazio.  Ma  in  quel  primo  sentimento  è un’  indicibil 
» gioia  ; in  questo  secondo  , certo  rammarico , quasi  di  sforzo 
» impotente.  Ma  il  primo  come  spirituale  soverchia  il  secondo , 
» che,  in  cambio,  rende  quello  più  acuto  a.- 
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neir  orrore  non  v'  ha  di  sublime  che  0 T idea  della  pe- 
na , idea  che  si  accentra  nel  sentimento  dell’  ordine  ; o 
l’ idea  del  bene , di  coi  cecità  il  desiderio  quel  male 
che  ci  fa  inorridire  \ o finalmente  ( e quest’  è il  più  su- 
blime di  tutti)  l’idea  del  bene  più  grande  che  sorge  dal 
male  istesso.  Il  sublime  tragico  in  Shakspeare  , e nei 
greci  non  è mai  un  orrore  per  sè  ^ che  ributta  ed  è 
basso  : è il  trasporto  dell’anima  in  una  sfera  di  desiderii 
e d’ imagini , ai  quali  ella  fugge  con  tanto  più  di  ener- 
gia, con  quanto  più  di  forza  è respinta  dalla  scena  che 
gli  si  offre  dinanzi.  11  poeta  non  è tanto  sublime  per 
quello  che  mostra,  quauto  per  quello  che  non  potrebbe 
mostrare  ma  che  dee  far  sentire:  il  suo  istrumento  è la 
parola^  e la  parola  è ben  più  che  l’azione  ^ è un  uni- 
verso d’  ordine  ben  supcriore  a queste  apparizioni  sen- 
sibili (i).  Noi  non  vediamo  al  presente  la  bellezza  che 
come  in  imagine  : qual  meraviglia  s'ella  ò un  sentimen- 
to , un  mistero  ? 

XIX.  Dopo  le  cose  dette  non  serve  fermarsi  a notare 
che  la  distinzione  tra  il  sublime  di  pensiero  e il  sublime 
d’  affetto  , non  può  parere  a noi  molto  esatta.  Molti 
pensieri  consumati , unizzati  in  un  affetto  ^ elevati , se 
mi  è lecito  dire , all’  ultima  potenza  della  spirituafità  , 
costituiscono  il  sentimento  sublime.  Un  pensiero  che 
l’ anima  veda  sublime  senza  sentirlo  , io  non  credo 
ci  sia:  ma  la  distinzione  dei  retori  è una  delle  solite 
categorie  materiali , con  cui  si  vorrebbe  render  mec- 

(1)  Non  abbracciò  forse  Mario  Pagano  tutta  la  grandezza  della 
sua  idea,  quando  disse:  n il  poeta  crea  le  sue  imagini,  c genera 
B un  mondo  di  suoni  c di  parole  ». 
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canìca  P arte  del  Bello , e il  Bello  stesso  palpabile  a 
chi  non  ha  tatto. 

Sarebbe  anche  vana  cura  il  proi^Are , come  la  distin- 
zione che  pone  Kant  ( de  Sen.  pulcr.  et  subì.  ) dei  tre 
generi  del  Sublime  ^ magnifico , terribile , e generoso , 
non  sia  molto  opportuna  al  nostr'  uopo.  Il  tempo  pas- 
sato , die'  egli , è di  un  sublime  magnifico  , T avvenire 
di  un  sublime  terribile  (i)^  quasiché  si  potesse  separare 
il  terribile  dal  magnifico  ^ quasiché  il  generoso  e il  ter* 
ribile , per  esser  sublimi , non  abbiano  bisogno  amen- 
due  dì  grandezza. 

E Burke , e quanti  riducono  a certi  effetti  coiporei 
il  Sublime , non  s'  accorsero  come  tutto  il  mondo  cor- 
poreo non  è che  il  simbolo  di  una  natura  migliore,  c 
che  quello  in  tanto  é Sublime , in  quanto  eccita  un 
grande  aiTctto  di  questo.  Una  cosa  terribile  (a),  sia  pur 


(1)  II  Blair,  seguito  da  due  nostri  miserabili  trattatisti  del  Su- 
blime , il  Martignoni  ed  il  Prandi  > vi  dirà  che  i tempi  assai 
lontani  dal  nostro  sono  sublimi . e dirà  meglio  di  Kant  Ne  po- 
teva aggiungere  la  ragione  , ed  ò che  nella  lontananza  cresce  la 
moltitudine  degli  oggetti  ebe  la  mente  raccoglie  in  un  punto  , 
cioè  nel  presente.  — Condillac  osservò  la  facilità  cb’è  in  tutte  le 
lingue  di  porre  nel  tempo  presente  e il  passato  e il  .futuro.  Os- 
servazione preziosa  , se  si  reciti  al  nostro  principio  ; e che  in 
certa  guisa  dimostra  la  somiglianza  dell’  anima  umana  con  Dio. 

(3)  L’  unico  passo  d^no  di  citazione  nel  libro  di  Martignoni , 
è forse  questo  , dove  combatte  il  principio  del  terrore  , di  Bur- 
be : R L’  effetto  della  meravigba  è di  elevare  l’ anima  e di  rinvi- 
» gorirla  contro  T impressione  del  terrore , il  qual  per  sè  non 
» parrebbe  atto  che  a deprimerla  collo  sbigottimento.  II  perchè 
» sono  d’  avviso  , allora  singolarmente  erigersi  al  sublime  l’ im- 
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grande , non  sarà  sublime  mai , se  altre  idee  non  le  si 
associino , e tutte  non  si  concentrino  come  in  un  fòco. 
Cosi  si  comprende  come  non  v’  abbia  oggetto  si  brutto 
0 si  vile,  che  non  abbia  il  suo  lato  sublime.  Fatelo 
centro  o catena  di  molte  idee,  nuove  o in  parte  od  in 
tutto  ^ date  a queste  idee  l’unità  neeessaria;  e la  viltà, 
la  bruttezza  diventa  veramente  sublime. 

XX.  L’  errore  più  essenziale  di  Burke  pare  che  sia 
1’  aver  posto  a cardine  del  Sublime  ciò  che  distrugge 
ogni  sublimità,  l’interesse^  l’avere  dalle  idee  di  terrore 
o di  pericolo  proprio , più  o men  direttamente  sentite , 
voluto  trarre  quel  sentimento  che  dal  terribile  istesso 
trae  un  germe  potente  di  consolazione , che  innalza 
l’ uomo  sopra  il  pericolo  , c sopra  sè  stesso.  L’ idea 
della  propria  felicità,  della  propria  grandezza  son  quelle 
da  cui  il  Sublime  ci  fa  con  divina  virtù  astraiTc,  quanto  ■ 
è possibile  all’umana  natura^  e oso  dice  che  il  Sublime 
per  questo , anzi  per  questo  solo  è Sublime  ( i ). 

Quando  1’  anima  entra  a sentire  sè  stessa , noi  può 
senza  un  senso  di  avvilinrento  e di  dolore , che  non  sa 
essere  temperato  e nobilitato  che  dalla  contemplazione 


» pressione  del  terrore  , quando  combaUnta  rimane  da  un’egregia 
« costanza  d’  animo,  onde  in  noi  venga  a destarsi  un  sentimento 
» di  magnanimità  c di  fierezza  ; ovvero  quando  un  singolare  a- 
n more  per  Io  straordinario  e pel  grande  fa  che  in  loro  solo  la 
» mente  s’affissi  rimossa  ogni  attenzione  da  ciò  che  in  essi  aver 
■t  vi  possa  di  terribile.  » 

(i)  « L’ amor  proprio,  eh’ è il  più  forte  d’ognì  sentimento, 
« affogherebbe  il  senso  del  Bello  , uè  potrebbe  pcrraetlerini  di 
» ammirarlo.  » ( Cesarotti  ). 
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di  quel  grand'  ordine  a cui  ella  appartiene^  e del  quale 
non  può  farsi  centro  senza  distruggerlo,  quant'ò  in  lei. 
La  meditazione  in  tanto  aiuta  la  sublimità , in  quanto  fa 
rientrare  1'  uomo  in  sè  per  rendergli  sensibili  i vincoli 
eh'  egli  ha  con  un  mondo  superiore  ^ il  cui  contempla- 
mento  nella  sua  moltiplicità  è sempre  nuovo , sempre 
uno. 

XXI.  Quindi  consegne  che  quello  che  si  chiama  inve- 
stirsi  delle  passioni  o degli  afletti  degli  altri  uomini  , 
sia  nel  rappresentare  le  opere  loro , sia  nel  vederle 
rappresentate , non  genera  mai  un  sentimento  subli- 
me (i).  Investendoci^  noi  diventiamo  passivi^  assogget- 
tiamo il  nostro  afletto  alle  condizioni  dell' afletto  altrui: 
la  nostr'  anima  s' impiccolisce , si  trasforma  , si  stacca 
dalla  contemplazione  di  quel  gran  tutto,  in  cui  ò la  ra- 
gione ed  il  fine  delle  opere  e delle  vicende  dell'  uomo. 
Qui  cade  in  acconcio  un  passo  veramente  sublime  di 
Alessandro  Manzoni:  « Ce  n'est  pas,  il  faut  le  dire,  cu 
» partageant  le  delire  et  les  angoisses,  les  desirs  et  l'or- 
» gueil  des  personnages  tragiques , qne  l'on  éprouve  le 
» plus  Aaut  dégré  d'emotion  ^ c'est  au  dessous  de  cette 
» sphère  élroite  et  agitee , c'est  dans  les  pures  régions 
y>  de  la  contemplation  desintéressée , qu'à  la  vuc  des 

(i)  Niente  più  falso,  più  sterile,  più  immorale  in  poesia  , di 
quelle  che  Dubos  , con  espressione  troppo  eloquente  contro  il 
principio  suo , chiama  passions  ariificielles.  Il  teatro  sinora  non 
è stato  che  un  mezzo  di  stuzzicare  passioni  pericolose  ; c se  i 
poeti  non  riescirono  nell’  intento,  non  è di  loro  la  colpa.  Leggasi 
il  Poliutte  , l'Atalia  , il  Sanie  ; si  troverà  nei  passi  più  pii  im 
foiulo  d’ iiiiinuralilà  tanto  più  pericolosa  quanto  meno  apparente. 
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T>  sonflrances  inutiles  et  des  vaines  joaissances  des  hom* 
» mes,  on  est  plus  vivement  salsi  de  terreur  et  de  pitie 
» pour  soi-m£me.  Ce  n^est  pas  en  cssayant  de  souicver 
M dans  des  àmes  calmes  les  orages  des  passions,  qne  le 
n poete  exerce  son  plus  grand  pouvoir.  En  nous  faisant 
» descendre,  il  nous  égare  et  nous  attristo.  Ce  n'est  pas 
» en  se  communiquant  k nous  que  les  passions  pen- 
» vent  nous  émouvoir  d'une  manière  qui  nous  attaché 
» et  nous  plaisc , mais  en  favorisant  en  nous  le  déve- 
» loppement  de  la  jbree  morale^  à l’aide  de  la  quelle  on 
» les  domine  et  les  juge. 

Però , quando  Burke  viene  a dirci , che  le  passioni 
che  riguardano  la  propria  conservazione , e clic  si  ag- 
girano intorno  al  dolore,  possono  essere  sorgente  del 
Sublime  , amareggia  con  questa  bassa  e desolatrice  dot- 
trina gli  animi  nostri.  Egualmente  abbietto , per  non 
dire  detestabile , è questo  passo  : « L’  ambizione  è che 
» conduce  gli  uomini  a tutte  le  vie  che  li  reggiamo 
r>  tenere  nel  mondo  per  distinguersi:  e dessa  è che 
» rende  tanto  piacevole  qualunque  cosa  eccita  in  noi 
» r idea  di  cotesto  elevamento.  . . . Perciò  qualunque 
n cosa , o su  buoni  o su  cattivi  fondamenti , tende  a 
r>  sollevare  un  uomo  nella  propria  opinione , produce 
» una  specie  d’  elevazione  c di  trionfo  , sommamente 
» gradita.  Questa  elevazione  non  è mai  meglio  sentita 
r>  nè  opera  con  più  forza,  che  quando  trattiamo  senza 
« pericolo  con  oggetti  tenibili  \ l'anima  sempre  appro- 
r>  priandosi  qualche  parte  della  dignità  ed  importanza 
w delle  cose  che  da  lei  si  contemplano.  Quindi  pro- 
" cede  quel  vanto  c quel  sentimento  d’ interna  gran- 
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» dezza  che  sempre  riempie  il  lettore  in  qnc'  passi  di 
» poeti  ed  oratori  che  sono  sublimi  (i).  » 

L' incoerenza  dell'  ultima  idea  con  le  precedenti  è 
cosi  goffa , che  basta  a rifiitare  il  principio.  Ma  non  è 
meraviglia  che  si  sia  a tali  proposizioni  abbassato  un 
autore,  che  ha  potuto  riporre  il  sentimento  del  sublime 
in  uno  stiramento  di  nervi. 

XXII.  Quanto  è diverso  ciò  che  detta  la  semplice 
e franca  ispirazione  del  cuore , da  ciò  che  sogna  e de- 
duce con  razionale  delirio  il  povero  nostro  intelletto  ! 
Un  po'  di  morale  infuso  nc'  nostri  ragionamenti  come 
vale  a chiarificarli,  a indolcirli  ! Come  il  Bello,  contem- 
plato dal  lato  del  buono  , appar  grande  ! — Quand'  io 
sento  intuonare  dai  retori,  che  tolto  ogni  limite  ad  un 
oggetto,  tosto  lo  si  rende  sublime  (Blair che  le  cose 
rimote  , perchè  nella  loro  indeterminazione  presentano 
un  sentimento  dell'  infinito , appaiono  sublimi  allo  spi- 
rito (9.)  ( Mart.  ) 5 che  1'  occhio  e lo  spirito  nei  grandi 
oggetti  uniformi  non  arriva  prontamente  ai  loro  limiti , 
non  ha  riposo  mentre  li  contempla , l’ imagine  è quasi 

(i)  Così  Sylvain  : « Le  Sublime  est  un  discours  d’un  tour  ertra- 
» ordinaìre  , vjf , et  animé , qui  par  les  plus  nobles  images  et 
i>  par  les  plus  grands  sentinicnts , dlève  l’amc , la  ravit , et  lui 
» donne  une  haute  idée  d'elle  ménte.  » — E l’Enciclopedia  : 
« Les  impressions  que  fait  sor  nous  le  Sublime  nous  Ics  devons 
» en  partie  i notre  orgueil  , qui  souvent  est  forl-sot  et  fori- ri - 
B dicule.  » — Cosi  dopo  avere  imparato  che  il  Sublime  consiste 
in  uno  stiramento  di  nervi , giova  sapere  che  il  sentimento  del 
Sublime  non  h all’ ultimo  che  una  sciocchezza  ridicola. 

(q)  è sublime  quell’ enigmatica  sentenza  del  Vinci  ; « Nelle 
» cose  confuse  l’ ingegno  si  desta  a nuove  invenzioni.  » 
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per  ogni  dove  la  stessa  ^ cosicché  ogni  cosa  grande  per 
la  sua  quantità  deve  necessariamente  essere  unica,  sem- 
plice, e intera  (Bnrkc);  esclamo  attonito  insieme  e do- 
lente: Uomo  infelice,  tu  senti  il  bisogno  dell’infinito: 
senti  che  quel  sublime  senza  cui  la  tua  vita  è un  tristo 
sogno,  non  viene  che  dalle  imagini  dell’infinito  (i):  e 
perchè  dunque  arrossire  di  frapporre  ne’  tuoi  ragiona- 
menti il  nome  d’ Iddio?  Credi  tu  che  le  cose  lontane  ti 
appaiano  grandi  appunto  per  ciò  che  lontane  ? E non 
vedi  che  quanto  più  remote,  tanto  elle  debbono  esser 
piu  grandi  per  farsi  visibili  a te  ? Quel  Sublime  che 
tanto  li  scuote , che  ti  si  presenta  in  tanta  lontananza 
dall’  esser  tuo , e tutt’insicmc  in  tanta  efficacia  sul  tuo 
cuore , quel  Sublime  non  potrebbe  su  te , se  non  fosse 
un  lampo  della  luco  infinita.  Ah  no  : non  v ha  oggetto 
assolutamente  sublime  fuori  che  Iddio  (2). 

(i)  Condillac  vi  dirà  , che  ruomo  non  può  avere  l’idea  dell’ in- 
finito : ma  basta  una  leggerissima  riflessione  per  conoscere , che 
non  potendo  l’uomo  formarsi  l’ idea  del  Nulla,  l’idea  dell’Essere 
è in  ultimo  1'  idea  stessa  dell’  infinito. 

(a)  11  trovare  in  un  libro,  anche  cattivo,  d’un  Italiano,  annun- 
ciata con  si  luminosa  c libera  semplicità  un’ idea  tanto  essenziale, 
conforta  un  lettore , che  legga  per  compiacersi  nella  pura  gioia 
della  verità  ; come  attrista  il  vedere  la  parola  Dio  a tutto  studio 
fuggita  da  ingegni  anche  retti  e potenti. 

Qui  cade  un  passo  bellissimo  di  G.  B.  Talia  : « Io  dico  che 
» la  sublimità  è un’espressione.  Un’espressione,  non  d’altro  che 
n del  sommo  degli  Enti.  Vedi  come  la  più  antica  c la  più  su- 
» bliinc  di  tutte  le  lingue , agli  oggetti  eccessivamente  grandi  e 
X possenti  aggiunge  il  nome  di  Dib  ; e fiato  di  Dio  appella  ve- 
» ementissimo  vento  ; monte  di  Dio  alussima  montagna  ; e il 
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XXIII.  Avrebbe  adombrata  una  verità  gi'ande  chi 
disse  che  il  Sublime  à un  terribile  incoato^  se  avesse 
inteso  che  in  tutte  le  grandi  concezioni  entra  sempre, 
senza  che  P uomo  s’ accorga , il  sentimento  di  quel 
Grande  assoluto  , eh'  è tutto  ^ se  avesse  inteso  che 
il  carattere  del  sublime  risalta  variamente  negli  oggetti 
secondo  che  il  sentimento  vi  conosce  pià  chiara  V idea 
di  Dio  ^ che  lo  spirito  dell’  Uomo  in  quel  punto 
non  può  non  provare , insieme  col  senso  del  Grande, 
una  coscienza  profonda  della  propria  piccolezza  ( eh’  ò, 
a cosi  dire , un  de’  termini  della  comparazione  , sicché 
senz’  essa  non  si  potrebbe  concepire  il  Sublime  ) ; che 
l’uomo  posto  fra  questi  estremi  d’una  .grande  debolezza 
da  un  canto  e d’  una  immensa  forza  dall’  altro  , sente 
misto  all’  esultazione  dell'  elevamento  xin  affetto  d’  u- 
miltà  c di  timore.  Non  è quel  timore,  che  generato  dal 
senso  della  propria  conservazione  , rannicchia  1’  anima 
in  sé  medesima , c la  distacca  da  quella  imagiue  che  le 
sta  gigante  dinanzi:  é quel  dolce  ed  .alto  timore  che  la 
rapisce  fuori  di  sé  verso  un  centro  di  sicurezza  c di 
forza , che  facendole  sentire  il  bisogno  del  vero  Subli- 
me, nell’  atto  medesimo  glielo  comunica:  è insomma* 
( perchè  vergognare  di  nominarlo  ? ) il  Umore  di  Dio  (i). 

i>  tuono  che  roniorcggia  in  mezzo  a dirotta  pioggia , la  voce  di 
» Dio  sopra  le  acque.  » - 

Non  dimentichiamo  questa  espressione  sublime  : che  la  subli- 
mità ò un'  espressione. 

(i)  In  questo  senso  fu  detto  anche  dagli  antichi  sacro  il  limo 
re.  £ i terrori  panici  forse  non  erano  che  l’ idea  del  gran  tulio, 
iiiovcntcsi  nella  natura  , che  spaventava  le  menti  immalvugito 
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XXIV.  In  quanto  Iddio  ci  apparisce  negli  oggetti , 
intanto  eglino  sono  sublimi.  L’unità  del  sentimento  che 
genera  il  Sublime , quell’  unità  senza  cui  non  è nè  vo- 
lontà ned  azione , è una  prova , siccome  dulia  spiritua- 
lità nostra , cosi  dell’  esistenza  di  Dio.  Il  senso  del  Su- 
blime, se  si  consideri  separato  dal  sentimento  di  Dio,  è 
qualche  cosa  di  vago  ^ quasi  direi  d’ imbecille.  Quale 
sublimità  in  un  tremuoto,  in  un  torrente,  in  un’erta  mon- 
tagna, se  togli  l’idea  d’un’azione  sovrana,  sapientissima 
nella  forza , amabilissima  nel  terrore?  Come  mai  ren- 
dere piacevoli  e grandi  le  più  triste  imagini  e le  più  de- 
solanti, se  non  sottintendi  ad  esse  un  Ente  terribile  in- 
sieme ed  amante  ? — Si  leggano  gli  autori  che  scrissero 
del  Sublime  , c si  vcdi’à  che  il  Sublime  quasi  per  tutti 
è un  non  so  che  come  di  passivo , che  scuote  1’  anima , 
che  vi  eccita  lo  stupore , e uno  stupore  talvolta  assai 
prossimo  a stupidezza  (i).  Burkc  vi  dirà  che  al  Sublime 
non  appartiene  alcun  piacere  prodotto  da  causa  positi- 
va (2).  Per  lui  il  sentimento  dei  male  solo  è sublime  : le 
descrizioni  infernali  di  Miltou,  di  Virgilio,  c di  Omero, 

degli  uomini.  Il  dolce  timore  eh’  è sempre  compagno  all’  amore, 
non  diventa  terrore  che  nell’  uomo  corrotto.  Quindi  la  dilTcrcnza 
dal  veneri  al  metuere  . Se  Burkc  1’  avesse  notata , non  avrebbe 
pensato  a trarre  dalle  lingue  anticlie  un  sostegno  al  suo  tristo 
principio. 

(1)  « Pour  que  le  sentimcnt  soit  vraimcnl  sublime,  il  faut 
» qu’il  soit  fonde  sur  la  vraic  vertu  ; sans  quoi  il  n’est  que  fe- 
» rocitd  ou  stupidite.  » { Batteux  ). 

(1)  Il  buon  Gravina  v’  insegnerà  all’  incontro  che  la  poesia 
in  tanto  è bella  in  quanto  eccita  sentimenti  positivi  ; pensiero 
fecondo. 
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sono  le  sole  eh’  egli  possa  scegliere  a comprovare  la 
sua  teoria.  — Cosi  , tutto  quello  che  separa  1’  anima 
umana  da  Dio , la  abbassa  insieme,  la  attrista,  la  rende 
sensibile  solo  alla  paura  e al  dolore;  così  la  speranza 
fìglia  dell’interesse,  ù madre  della  disperazione. 

XXV.  E doloroso  il  sentire  un  ingegno  potente  e 
retto  come  quello  di  Hogarth  , il  sentirlo  lagnarsi , che 
i Trattatisti  del  Bello  si  vogliano  tutti  jeter  dans  la 
route  déja  tracée , et  tant  de  Jais  hallue , de  la  beaulé 
morale.  Con  più  di  nobiltà  e d’  eleganza  Euripide  fa- 
ceva daccanto  alla  sapienza  sedere  gli  Amori  : quasiché 
pensamento  profondo  non  possa  stare  senza  vivido  af- 
fetto. E questo  istinto  divino  di  cercare  in  ogni  cosa 
r affetto,  questo  bisogno  supremo  del  Sublime  religioso 
animatore  e creatore  del  Bello  naturale  c del  Grande , 
fu  appunto  che  diede  origine  ai  sogni  della  Mitologia,  sì 
brillanti  e talvolta  sì  vicini  al  sublime.  Que’  poeti  che 
la  pedanteria  nella  sua  gaglioffaggine  chiama  classici , 
senza  intenderli , que’  poeti  non  arrossivano  di  consa- 
crare con  l’ immagine  della  Divinità  i varii  affetti  delle 
impressioni  esteriori  ;;  la  natura  in  tanto  era  animata , 
in  tanto  era  bella,  in  quanto  era  sede,  velame,  sim- 
bolo , linguaggio  di  un  Dio.  Se  imitassimo  i classici  in 
questo  , saremmo  meno  disprezzatori  della  moralità 
letteraria,  men  freddi,  e meno  pedanti  (i). 

XXVI.  Io  vorrei  potere  aver  l’agio  di  dimostrare  più 

(i)  0 Tout  concourait  chez  Ics  Ancicns  a licr  Ics  ulccs  de  la 
» vie  future;  c’est  cc  qu’il  nc  faut  jamais  perdre  de  vuc,  quand 
» on  lit  les  auteurs  de  ccs  siécles  rcculés  ».  (Laharpe).  Quindi 
il  nome  di  sacri  dato  a’  podi.  Quindi  il  doppio  senso  di  vales. 
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a lungo  come  senza  Dio  la  natura  sia  morti  per  noi^ 
e il  nostro  cuore  un  abisso  involuto  di  tenebre , su 
cui  lo  spirito  di  Dio  può  , volando  , preparare  la 
creazione  e la  luce  ^ come  P astrarre , cb’  è quanto 
a dire  il  divellere  P anima  del  sublime  religioso , ag- 
grevi  P immaginazione  , spenga  P afTetlo , impicciolisca 
la  mente.  Basta,  per  accorgersene,  il  vedere  come  gl’in- 
gegni più  solidi , c quelli  che  più  meditarono  sopra 
questo  argomento , vengano  per  la  noncuranza  delle 
idee  religiose,  a falsare  V a disb'uggerc,  ragionando  del 
Sublime  , ogni  idea  di  virtù. 

Kant  vi  dirà:  « Ipsa  vitia  nsevicpie  morates  saepenu- 
y>  mero  nonnulla  lineamenta  babent  sublimitatis  et  pul- 
ii chritudinis  ^ sic  certe  ut  sensui  animali  nostro  videtuTy 
« non  ratione  explorata.  Ira  bominis  formidabilis  su- 
ll blimis  est,  vclut  ira  Àcbillis  in  Iliade.  Omnino  Ileros 
» Ilomcri  terribiliter  sublimis  est^  contra  beros  Yii'gilii 
n gcnerosus  atque  ingenuus.  Manifesta  ultio  audax , ac- 
» cepta  magna  oiTensione , aliquid  magni  babet,  et,  ut 
» maxime  illicita  Juerit,  tamen  narrando  movet  cum 
» horrore  atque  oblectaiione.  Temeritas  obGrmata  in 
» bomine  scelerato  periculosissima  est  : sed  tameii  mo- 
li vet  narrata.  ...» 

Burkc  vi  osserverà  ebe  « l’ignoranza  delle  cose  ù 
» quella  che  in  noi  eccita  la  maraviglia^  c ebe  la  scicn- 
» za  c la  cognizione  fa  ebe  le  cause  pià  sorprendenti 
» facciano  in  noi  languida  impressione,  (i)  » 

(i)  Mariiioutcl  potrebbe  insegnare  a Burkc  che  la  piùlosophie 
est  la  mère  du  merveilleux. 
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Per  ultimo , il  buou  Cesarotti  , a cui  frammezzo  a 
quella  spiacevole  audacia  che  viene  dal  ripetere  idee  c 
frasi  altrui  non  pensate  da  sè , non  si  potrebbe  senza 
ingiustizia  negare  un  fondo  assai  raro  di  lealtà,  Cesarotti 
verrà  ad  insegnarvi , a proposito  del  Sublime  e del 
Bello,  che  « se  tutti  gli  uomini  fossero  virtuosi,  la  virtù 
» non  avrebbe  per  avventura  nulla  d^  ammirabile.  » — 
Quasi  tutti  iusomma  i trattati  del  Sublime , ve  lo  ripor- 
ranno , forse,  senza  avvedersene,  anche,  nelP  errore  , 
nel  vizio. 

XXVll.  È singolare  la  nota  con  cui  Ronsseau  mette 
fine  alla  sua  Eloisa:  dice  che  un  buono  non  saprebbe 
fermarsi  molto  nella  rappresentazione  de' rei  ^ che  per 
questo,  l'Editore  dell' Eloisa  non  si  sentirebbe  atto  a scri- 
vere una  tragedia.  Ognuno  sa  ciò  che  ha  detto  Platone 
della  tragedia  e dell'epica,  e come  sia  la  lirica  sola  quella 
ch'egli  ammette  nel  suo  governo,  o,  a dir  meglio,  nella 
sua  educazione.  Il  desiderio  di  quel  venerabile  vecchio  è 
il  presagio  d'un  tempo  d’incivilimento,  eh' è multo  lon- 
tano, ma  che  verrà:  quando  gli  uomini  si  accorgeranno 
che  la  rappresentazione  del  male  non  è uno  spettacolo 
clic  possa  allettare,  dato  co' suoi  veri  colori^  non  è uno 
spettacolo  che  possa  istruire , perchè  1'  odio  del  male  è 
un  male  anch'  esso  , se  noi  preceda  l’ amore  del  bene  ^ 
e perchè  il  male  rappresentato  quale  è nella  vita , ha 
sempre  qualche  circostanza  che  lo  rende  scusabile  o 
piacente , perciò  spessissimo  pericoloso  : non  è final- 
mente uno  spettacolo  che  possa  essere  offerto  con  ve- 
rità , perchè  il  grande  ai'tista  dopo  lunghe  meditazioni 
«'accorge  che  il  cuore  umano  è un  abisso  da  non  potersi 
Diomici.  dii 
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neppure  con  l' occhio  delia  coscienza , non  che  con 
quello  della  osservazione,  percorrere  e misurare^  e che 
tutti  gli  sforzi  fatti  dal  poeta  a tal  6iie  non  sono  alPul- 
timo  che  giuochi  infantili,  o temerarii  ardimenti.  Esclusa 
adunque  dall’epica  e dalla  tragedia  la  rappresentazione 
del  male  , resta  quella  del  bene,  d’un  bene  , che  , asso* 
lutamcntc , è unico,  indivisibile,  e non  può  nò  narrarsi 
nò  dialogarsi  ^ d’  un  bene  , che  nella  pratica  , anche  la 
più  perfetta , è sempre  misto  con  qualche  difetto , ed 
è perciò  pericoloso  a rappresentare,  impossibile  a ren- 
dere eon  fedeltà.  Il  sogno  adunque  di  Platone  non  è 
forse  assurdo , qual  pare.  Resta  intanto  agli  uomini  la 
vera  poesia , la  poesia  primitiva  , la  Lirica  ^ che  nelle 
Iodi  di  Dio  e della  virtù  distendendosi , e rallegrando 
del  canto  i momenti  più  belli  e più  sacri  della  dome- 
stica e della  pubblica  vita,  adempierà  il  vero  fine  per 
cui  l’ istinto  di  cotcst’  arte  sembra  inserto  nell’  animo 
e nel  senso  umano. 

XXVIII.  Tutte  le  idee  sopra  toccate  ci  pongono  me- 
glio in  istato  di  riconoscere  quanta  parte  di  vero  sia 
nell’  opinione  di  coloro  che  il  Sublime  ripongono  nella 
forza.  Se  con  ciò  s’intendessero,  che  l’effetto  nell’a- 
nima destato  dal  Sublime  è per  sè  stesso  una  forza  che 
spinge  1’  uomo  in  una  regione  più  alta,  e da  ciò  che  a 
lui  par  sublime  al  presente,  lo  fa  risalire  ad  un  Sublime 
più  vasto  e più  vero  eh’  egli  dapprima  non  conoscca  , 
intenderebbero  quella  nobile  verità  che  Marsilio  Ficino 
sovranamente  esponeva , dicendo  che  « Deus  Bonum 
n est,  ubi  creat^  ubi  allicit,  Pulchrum^  ubi  prò  cujusquc 
n merito  pcrficit,  lustum.  Pulchrum  igitur  cuius  allicere 
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n proprium  est,  inter  bonitatem  justitiamque  locatur^ 
» a bonitate  quidem  aflluit , profluit  ad  justiliam.  » 

Ma  r Idea  della  forza  per  sè  medesima  non  pare  che 
possa  darsi  per  madre  al  sublime.  Lasciando  anche  le 
fatuità  di  coloro  che  dissero  sublime  il  sesso  virile,  per- 
chè forte^  e sublimi  i serpenti  perchè  potentemente  ve- 
lenosi , e venendo  all’  onesto  Blair  che  vi  dice  : Una 
gran  forza , accompagnata  o no  dal  terrore , atta  a pro- 
teggerci o a spaventarci , è sublime  ^ voi  non  vi  potete 
ancora  acquetare  in  codesto  principio , e non  vi  basta 
l’aver  causata  quella  desolante  teoria  del  terrore  di 
Burke^  non  vi  basta  il  sentire  che  nel  Sublime  è sempre 
una  gran  forza  , che  nella  gran  forza  è sempre  qual 
cosa  di  sublime^  voi  volete  un  principio  più  elevato  an- 
cora che  vi  renda  ragione  di  questa  forza^  e voi  lo  tro- 
vate, se  io  non  m’inganno,  nelle  idee  sovresposte.  Una 
gran  forza,  supponendo  una  causa  grande,  suppone  un 
gran  numero  d’  effetti  o reali  o possibili  : per  questi  ef- 
fetti trascorrendo  la  mente , trovandoci  qualche  non 
osservata  o più  intima  relazione  tra  loro  e con  sè  , e 
raccogliendoli  in  un  sentimento  solo,  n’è  scossa.  Senza 
questa  operazione  dell’  anima  , può  ben  la  forza  esser 
grande  ; non  darà  nulla  mai  di  sublime. 

XXIX.  Questa  idea , cosi  leggiermente  considerata , 
della  forza,  diede  luogo  ad  un’altra,  non  più  esatta, 
anzi  più  contraddittoria  : del  moto.  La  gi'an  forza,  s’ i- 
maginù  dai  più  che  dovesse  essere  messa  in  moto  per 
dare  il  sublime.  Il  moto  all’  incontro  è l’ idea  della  de- 
bolezza, perchè  suppone  un  impulso:  la  somma  potenza 
è la  quiete  somma.  Quindi , per  recarne  un  esempio 
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notissimo , il  dolore  di  Laocoonte  ha  non  so  che  di  sa* 
blime  , perchè  in  fondo  al  dolore  e attraverso  a'  suoi 
moti  ti  par  di  vedere  Timmobilità  della  costanza.  Quindi 
è che  nei  moti  della  natura  fu  sempre  sentita  la  opera* 
zioue  o terribilmente  o soavemente  tranquilla  della  Di- 
vinità ^ e questo  solo  sentimento  ha  reso  i moli  della 
Natura  sublimi. 

XXX.  Si  osservi  però , come  tra'  pagani  il  più  allo 
sublime  Religioso  sia  misto  di  certe  contraddizioni  as- 
surde, da  cui  la  pedanteria  sola  può  fare  astrazione. 
Giove  fa  tremar  l'olimpo  d’un  cenno,  e frattanto  desi- 
dera che  Giunone  non  sappia  del  suo  colloquio  con  Te- 
li: Nettuno  con  tre  passi  misura  un  immenso  cammino, 
e di  lì  a poco  adopera  il  cocchio  e i cavalli , non  si  sa 
se  per  fare  più  presto  o più  adagio  la  via.  Ma  d'altron- 
de, se  nelle  stesse  imagìni  materiali  di  fantasie  traviate 
1’  idea  della  divinità  è sì  sublime,  or  che  sarà  dentro 
al  cuore  de’credenti  e de' pii?  Quanta  sublimità  nello 
spirito  dell’  uomo  giusto  ! Quale  armonia  la  sua  vita  ! 
£ i suoi  affetti  quale  inno  ! 

XXXI.  È importantissimo  ad  osservare  come  la  for- 
za del  sentimento  nella  contemplazione  del  Vero  soven- 
te divori  la  via  , e in  un  concetto  compifenda  ciò  che 
l' ingegno  forse  un  giorno  , dopo  lunghissimi  sforzi,  tro- 
verà incomprensibilc  (i).  Nella  giovinezza  delle  nazioni 
la  forza  di  questo  sentimento  si  spiega  con  sublimità 
tanto  più  vera , quanto  meno  avvertita  da  que'  medesi- 
mi che  la  sentirono  : e questa  idea  parmi  degnamente 

(i)  Quest’  è che  Condillac  chiatTm  accoucUmeute  , inetafisica 
di  sentimento;  inslinet  des  esprits  jusUs. 
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ncccnnata  ia  quel  passo  di  un  illustre  italiano:  « Eschi- 
» lo  e Shakspeare  , a grandi  movimenti  delP  animo 
» gli  uomini  assuefacendo , prepararnn  le  nuove  gene- 
» razioni  a gustare  imagini  più  dolci,  affetti  più  delica- 
» ti  ».  (Niccolini)  (i). 

Da  ciò  si  raccoglie  via  meglio  la  necessità  di  riporre 
il  Sublime  in  un  sentimento  : se  noi  lo  afBdiamo  alla 
grandezza  ed  alla  moltiplicità  delle  idee,  troveremo  nei 
secoli  detti  più  colti  idee  moltiplici  e grandi  ; non  ci 
troveremo  il  Sublime.  All' incontro  nelle  nazioni  ancora 
adolescenti,  la  novità  degli  oggetti,  la  naturai  vividezza 
d'un  vergine  sentimento,  la  semplicità  delle  idee  che  si 
vengono  disponendo  per  masse  , tutto  aiuta  il  Sublime. 
Il  sentimento  allora,  trasvolando  nna  lunghissima  catena 
di  raziocinii  senza  toccarla,  li  scerne  come  in  un  lampo 
rattissimo  di  rivelazione^  li  crea,  a cosi  dire,  per  solo 
sè  medesimo^  e passa.  Il  sentimento  in  questo  senso  è il 
profeta  della  scienza:  la  compendia,  la  unifica  , ia  ani- 
ma. La  coltura  accresce,  è vero,  il  numero  delle  idee, 
ma  le  sparte  in  categorie,  le  distacca,  le  tronca:  ecco 
come  la  facoltà  d'astrarre,  ne'tempi  dell'adulta  civiltà, 
diventi  madre  d’  errori  (a). 

(i)  « Gomme  dans  l’étudc  de  la  musique  et  des  langues  il  est 
» esscolicl  d’articuler  fortement  et  les  tona  et  Ics  mois  , pour 
» parveuir  à la  pureté  de  l’harmooie , et  à la  nelteté  de  la  pro- 
» nonciation  , de  indine  dans  la  pratique  des  arts  , ce  n’est  pas 
» par  des  traits  diflics  et  Icgèrcment  indiqués , mais  par  des 
» contours  màles  et  dccidcs,  quoiqu’un  peu  durs,  qu'on  parvient 
» à la  vérité  et  à la  beauld  des  formes  ».  ( Yinchelmaiin.  ) 

(a)  « 11  fonte  degli  errori  antichi  d mancanza  di  distinzioni  ; 
» quello  de’  moderni,  soverchio  di  distinzioni  ».  (Rosmini,  Sag. 
sulla  Provid.  ). 
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XXXII.  L'  ordine  delle  idee  qui  richiama  , come  in 
suo  luogo,  un  bel  passo  di  Mendelsohn:  «L'imperfetto, 
y>  considerato  siccome  imperfetto , non  può  certamente 
V piacere  : ma  non  potendo  esserci  nulla  d' assoluta* 
T)  mente  imperfetto , ed  essendo  il  bene  sempre  misto 
» col  male , P assuetudine  può  fare  , che  noi  , fatta 
K astrazione  dal  male  , volgiamo  soltanto  l’ animo  a 
n quel  poco  di  bene  che  vi  si  trova  attaccato.  Questo 
» dicesi  il  gusto  con’otto:  nè  può  imaginarsi  enormi- 
X tà , alla  quale  noi  non  possiamo  in  tal  guisa  trovar 
» piacere  (i)  >». 

Ecco  come  nasce  anche  quello  che  Dubos  chiama 
opportunamente  sublime  de  rapport , eh'  è pur  troppo 
assai  frequente  nel  mondo  (3).  E certo , se  gli  uomini 

(1)  Ecco  come  il  classicismo  si  compiaccia  di  Unte  bellezze, 
che  considerate  nel  gran  tutto , appaiono  deformità.  Si  astrae 
dalla  inconvenieoza  della  cosa,  e si  pensa  alla  cosa  cosi  sUccaU 
c da  si.  Il  moi  di  Medea  , non  è punto  sublime  in  bocca 
d’ una  scellcraU  maga;  fa  raccapricciare,  e nulla  più:  ma  quando 
r uomo,  fatU  astrazione  dalle  idee  di  magia  e di  delitto,  imagina 
iin  animo  , abbandonalo  dagli  esterni  sostegni  , che  posa  in  si , 
e solo  basta  a si  stesso,  il  pensiero  divenu  puro  e sublime.  - 
11  pianto  del  gran  Condé  alle  parole  ; Soyons  amis  , Ciniia 
indica  la  grandezza  dell’  animo  suo  , più  che  la  grandezza  del 
verso  di  Comcille.  Dopo  le  parlate  d’  Emilia  , dopo  il  carattere 
d' Augusto,  dopo  la  scena  con  Giulia,  il  soyons  amis',  non  può 
essere  più  sublime  ; ma  tale  divenU  per  la  facoltà  benefica  dcl- 
r astrarre. 

(a)  Da  ciò  non  segue  che  ogn'  idea  di  sublime  sia  relativa  , 
come  Condillac  par  che  dica;  « Si  vous  me  demandez  quelles  sont 
» Ics  idées  nohles  , je  vous  répondrai  que  rien  n’est  plus  arbi- 
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non  avessero  del  Sublime  idee  molto  relative,  non  sen< 
tireste  Boileau  dirvi  con  tutta  serietà , che  uu  oratore 
sublime  è simile  ad  un  uomo  riscaldalo  dal  vino , e 
lodare  il  principio  della  prima  ode  di  Pindaro , per 
P uso  di  molte  figure  sublimi:  P apostrofe  , la  metafora, 
la  metonimia.  Non  sentireste  il  prof.  Villa  annunciarvi 
che  un  sintomo  del  Sublime  si  è P odio  del  co/go  pro- 
fano. Non  sentireste  chiamar  sublimi  le  piramidi  d'  £- 
gitto,  miserabile  monumento  della  regale  bassezza^  su- 
blime il  cavallo  destinato  alla  guerra  : e non  vi  par- 
rebbe strano  P udire  , senza  nessuna  allusione  a prin- 
cipii  superiori , riposto  fra  gli  oggetti  sublimi  , il  can- 
none ed  il  tuono. 

Qui  noteremo  in  passando , che  nel  trattare  e del 
Sublime  e del  Bello , gli  scrittori  sovente  incorrono  in 
quelP  equivoco  , in  cui  P Ippia  di  Platone  , ove  dice  : 
che  una  bella  donna  è la  stessa  bellezza.  Non  potendo 
Puomo  vedere  il  Bello  assolutamente  in  idea,  ma  solo 
ne'  particolari , e , a dir  quasi  , nelle  esemplificazioni 


» traire  : les  usagrs,  Ics  moeurs,  Ics  préjugcs  en  liccidcnt.  Si  la 
» raison  régloit  nos  jugemens  , l’utllité  feroit  la  loi  ■>.  Ed  altro- 
ve : « Nous  nous  imaginons  volonticrs  avoir  des  idees  absolues 
» de  toutes  les  choses  doni  nous  parlons  , jusque-là  qii’il  faut 
» quelque  réflexion , pouf  remarquer  qiic  les  mots  grand  et  petit 
» ne  signiGent  que  des  ide'es  rclatives  ».  - Basta  osservare  che, 
se  tutto  fosse  relativo , noi  non  avremmo  veruna  idea  certa , 
veruna  idea  stabile,  veruna  idea  comune  (V.  Fiat.,  Ipp.  mag. , 
ed.  i5ga  , p.  3i8).  - Io  concederò  volentieri  che  tutto  sia  rela- 
tivo , purché  si  conceda  che  tutte  le  idee  hanno  una  misura  as- 
soluta , a cui  possono  e debbono  riportarsi. 
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sue , queir  idea  sovrana  che  sente  iu  sò  medesimo  , e 
eh’  è il  criterio  de’  suoi  giudicii , la  vuol  trovare  , tutta 
intera , negli  oggetti  individui.  Così  le  teorie  generali  si 
risentono  sempre  di  certa  particolarità , che  conduce 
alla  piccolezza  c all’errore,  quando  non  si  trasportino 
in  quella  regione  suprema , ove  tutto  è uno  , uno  è 
tutto. 

XXXIII.  La  idea  del  Sublime  può  pertanto  rassomi- 
gliarsi a quella  mistica  scala,  per  cui  le  intelligenze 
salgono  e scendono  ^ recando  dalla  terra  il  desiderio , 
c dal  cielo  la  speranza  ; e nel  sommo  della  scala  im- 
mcn.snrabile  ò Dio.  Basta  montare  di  più  gradi  per 
essere  nella  regiou  del  Sublime  : ma  la  meta  è nell’  ul- 
timo punto  : di  lì  tutto  si  domina  , tutto  si  unifica , e 
nell’  unità  diventa  infinito.  Più  s’  avanza  Io  spirito  del- 
l’ uomo  e quello  della  umanità  nella  via  ardua  per  cui 
lo  sospinge  il  bisogno  della  felicità  cd  il  pungolo  della 
sventura,  più  trova  bassi  quegli  oggetti  che  un  tempo 
gli  parevano  grandi.  Quello  eh’  era  sublime  a’  men  alti 
di  lui , a’  suoi  occhi  sarebbe  ridicolo , se  non  fosse  la- 
grimevolc.  Molte  volte  la  forza  dell’ispirazione  morale, 
1’  operazione  secreta  della  divinità  negli  spiriti,  i meriti 
della  comunicazione  di  tanti  altri  mondi  d’ intelligenze 
che  ci  attorniano  , spingono  1’  uomo  su  in  alto , senza 
eh’  egli  se  n’  avvegga  , senza  che  pensi  a quel  punto 
sovrano  a cui  già  si  avvicina.  L’ uomo  è talvolta  su- 
blime senza  pensare  al  suo  Dio  : Dio  frattanto  opera 
sopra  lui.  L’ ingegno  vagante  erra  smarrito  nei  campi 
del  vero  che  gli  appaiono  vuoti  dinanzi,  e nei  quali 
non  vede  lo  spirito  di  Dio  eh’ e’ respira  : ma  tutt’a 
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un  tratto,  quando  più  crede  essere  lontano  da  Lui,  lo 
rincontra  nella  grandezza  inelTabile  d'tina  bontà  mite 
ed  invitatrice^  vorrebbe  inalberarsi  e non  sente  più 
forza  che  per  piegare  ^ vorrebbe  inorridire , e non  è 
più  sensibile  che  alla  speranza.  Felice  moménto , la 
cui  virtù  ricreatrice  ricompera  tanti  begli  anni  mise- 
ramente spesi  nel  faticoso  languore  dell' anima,  e nel- 
r amara  compiacenza  del  male. 

XXXIV.  Queste  elevazioni  dello  spirito  al  sommò  Bel- 
lo , cantava  Platone  così  : « Naturalis  alarum  vis  est , 
n grave  in  sublime  attollere  , ubi  deorum  inhabitat  ge- 
li nus.  Omnium  vero  quae  sunt  circa  corpus , maxime 
» particeps  divini  est  animus  : divinum  autem,  pulchrum, 
» sapiens , bonom  , et  quidquid  tale  dici  potesL  His 
» ntique  alitur  maxime,  augeturque  ipsa  alatio  animi ^ 
» turpi  autem  et  malo,  contrariisque  huiusmodi,  deficit 
» atque  interit  . . . Anìmae  quae  immortales  vocantur, 
y>  cnm  ad  suramum  pervenerint , in  codi  dorso  consi- 
n stunt  . . . Locum  vero  supercaelestem , ncque  quis- 
n quam  nostrorum  laudavit  adhuc  poetarum , neque 
M unquam  prò  diguitate  laudabit  : habet  se  vero  in 
n hunc  modum  . . . Sine  colore  , sine  figura , sine 
» tactu , essentia  vere  existens , animae  gubematore 
» solo  intcllectu  contemplante  utitur  . . . Àliac  autem 
» animae,  affectantes  quidem  omnes  superiorem  locum, 
Il  sequuntur  ^ cum  vero  nequeant , submersae  circum- 
» feruntur , calcantes  sese  invicem  atque  incumbentes  , 
r alia  aliam  pracire  contendens.  Tumultus  quidem  , et 
Il  certamen  , et  sudor  fit  extremus:  ubi  quidem  auriga- 
» rum  vitio  multae  rlaudicant , mullac  multas  pennas 
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y>  coufringuut , omoea  vero  magno  implicalae  M>orc , 
» expcrtes  ejus  , qaod  vere  est  , iotuendi , discedunt  : 
» post  discessum  vero  , alimento  utuntur  opinabili. 

Così  gli  uomini  : così  le  nazioni.  Le  idee  minute  del 
Piacente  e dd  Bello  sensibile  , distraggono  neU’  età 
della  inesperienza  e della  corruzione  gli  spiriti  : nella 
età  delia  ristanrazione  c del  perfezionamento  , al  diso- 
pra della  regione  del  Bello  sensibile  vola , latto  nno  e 
quasi  individuale  lo  spirito  della  società , e trova  nel 
solido  supremo  vero  il  Sublime  (i).  E un  pensiero  lu- 

(i)  * Le  subitine  peint  la  vérìté  toute  enUère  dans  sa  caiuc 
M et  dans  son  eff*t  • . ( Jaucourt.  ) 

« Le  sublimo  porte  l’ame  tout-a-coup  h ce  qu'il  y a de  plut 
• itevi  dans  la  nature  ».  ( Sylvain.  ) 

« Le  sublime  est  l’ezpression  ou  l’image  la  plus  digne  de  la 
» viriti  ».  (La  Bruyere.  ) 

fi  Les  images  sont  sublimcs  quand  elles  élévent  notre  esprit  au 
M dessus  de  toules  Ics  idiies  de  grandeur  qu'il  pouvait  avoùr  ». 
( Batteux.  ) 

« Le  jugement  du  beau  est  un  acte  de  la  raison,  de  celle  fa- 
» culle  mcrvcilleuse  qui  contemplc  rinAni  du  sein  du  fini^  atteint 
» l’absolu  dans  l’individuel , et  parlicipe  des  dciu  mondes , dont 
» clic  forme  la  rcunion  ».  ( Cousin.  ) 

•'  Sapientia  illa  quam  principem  diri , rerum  est  divinanun 
« alque  huinanarum  , in  qua  continetur  d co  rum  et  bominum 
» communitas  et  sociclas  inler  ipsos  ».  ( Cicerone.  ) 

« Primus  furor  inconcinna  et  dissonantia  temperai  ; sccundus , 
» temperata  unum  totum  ex  partibus  eflicit  : lertius,  unum  totum 
» supra  parlcs:  quarlus  in  unum,  quod  super  csseutiam  et  super 
» totum  est,  ducit.  Ficin.  Argum.  ad  Conv.  Orat.  vii,  cap.  i4  »• 
« In  profundum  pulchritudinis  se  pelagus  incrgat  , ubi  ipso 
» intuita,  multas  pracclaras  alque  magnificas  rationcs  intelligen- 
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miuoso  (li  Mendelsoho,  che  dal  bruito  medesimo,  con* 
siderato  nel  grand'  ordine  , esce  la  sovrana  bellezza 
della  sublimità.  « Non  si  compiace  adunque  nel  Bello  il 
» creatore?  Non  l'antepone  egli  al  brutto?  — No:  la 
» natura,  opera  delle  sue  mani,  n’è  prova.  Sola  Peste- 
y>  rior  forma  delle  cose  ha  coperta  Iddio  di  bellezza 
n sensibile  ^ perch'  operasse  sui  sensi  deUe  creature 
» con  forza  attraente.  La  bellezza  umana,  que’  dolci 
» colori , que'  delicati  lineamenti , non  son  che  la  buc- 
» eia:  sotto  la  pelle  s'asconde  il  deforme,  l'orrìbile.  — 
» À te  pertanto  ricorre  il  mio  pensiero  , o dono  ccle- 
n ste , Perfezione  ! Non  come  i sensi  ti  toccano  , ma 
n come  la  ragione  ti  sente.  Vero  scopo  della  creazio- 
» ne!  Consigliera  di  Dio!  Le  tuo  maraviglie  sono  la 
n compiacenza  dell'  infinito  : tua  è la  varietà  non  la 
r medesimezza^  è tua  la  potenza,  non  la  facilità.  Code* 
M ste  prerogative  inferiori  tu  le  lasci  alla  tua  imitatrice 
» sensibile , la  bellezza , che  degna  abbassarsi  fino  ella 
» infermità  de'terrestri.  Connessione,  armonia,  consenso 
n del  tutto , è tua  dote  : il  fine  comune  è tuo  scopo  : 
n tu  non  accordi  rappresentazioni  soltanto,  ma  rappre- 


» liasque  in  philosophia  abunde  pariaL  Quatn  feliz  lUud  specU- 
» culum  foro  putamus  , si  cui  conligerit,  ut  ipsum  pulchrum  ia- 
» tucatur  , siacerum  , mU^nun  , punun,  simplex  , non  liumanis 
H carnibus  , coloribus , non  aliis  mortalibus  nugb  contaimna- 
» tum,  sed  ipsum , scamdum  se , pulchram  divinum  inspicial . . . 
w Homo  iste  non  imagines  virlulis  ulterius  , sed  virlutes  ipsas 
n pariet  : quippe  cuin  non  simulacniin  , sed  rem  ipsam  atlingat  ^ 
w cumque  virtulem  veram  parisi  alque  alai , Deo  amicus  cfficie- 
» tur  ».  (Piatone.) 
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« senlationi  Fondate  l’ una  neiP  altra.  Nelle  opere  tue 
n nulla  di  soverchio  , nulla  ' di  manchevole , nulla  di 
» discordante.  À tali  caratteri  riconosce  il  filosofo  la 

tua  divinità  , o madre  del  celeste  amore.  — Guardia- 
» moci  dal  confondere  codesta  celestini  Venere  con  la 
n terrestre , con  la  bellezza.  Questa  consiste  nella  limi- 
» tazioue  , nelP  impotenza  : ma  il  contento  che  provasi 

nella  grande  armonia  del  vario  si  fonda  in  una  forza 
» positiva  dell’  anima  nostra.  Idee  confuse  , discordan- 
» ze , esclusività , pugnano  contro  la  natura  e contro  il 
» bisogno  di  tutti  gli  enti  pensanti , quanto  la  mancan- 
rt  za  totale  d’  ogni  rappresentazione.  Qui  stà  la  forza 
f)  potente  con  cui  la  perfezione  trae  a sè  tutti  gli  spi- 
» riti  : e quanto  una  forza  positiva  è al  disopra  delia 
r>  limitazion  sua , tanto  il  piacere  della  perfezione  in- 
» telligibile  vince  il  piacere  della  sensibile , di  quella 
r>  che  noi  diciamo  propriamente  bellezza  » (i). 

(()  Dopo  questo  bel  passo , apparrà  nella  sua  turpe  ridicolezza 
il  seguente  di  Burke  : « Negli  oggetti  sensibili  la  perfezione  è si 
» aliena  dall’  esser  la  causa  della  bellezza  , che  laddove  essa  è 
» grandissima  , nelle  donne  , quasi  sempre  porta  seco  un’  idea 
■ di  debolezza  e d’  imperfezione.  Le  donne  ben  lo  conoscono , 
» c per  questa  ragione  apprendono  a balbettare,  a vacillare  in 
» camminando  , a contraffar  debolezza  , ed  anche  infermità.  In 
> tutto  questo  esse  sono  guidate  dalla  natura.  La  bellezza  nel- 
» l’ infortunio  k assai  più  toccante.  Il  rossore  ha  poco  meno 
» potere  ; e la  modestia  in  generale  , eh’  k un  tacito  consenso 
» d’  imperfezione , è anch’  essa  considerata  come  un’  amabile 
» qualità.  » 

Quale  differenza  da  questo  al  sentire  di  Lessing:  « L’immcnse 
» domaine  de  la  perfection  ^tant  ouvert  à l’imagiuation  de  ì’arti- 
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Così  nella  regione  divina  Io  spirito  perfezionato  s'in- 
nalza , e contempla  le  cose  con  quella  unità  universa- 
le , con  cui  le  contempla  Dio  stesso. 

XXXV.  Di  quest'  innovazione  partecipa  a poco  a 
poco  la  stessa  letteratura.  La  morale  latente  nello  spi- 
rito della  società  , ella,  col  mezzo  della  parola  , la  ma- 
nifesta e diflbnde.  La  letteratura  è la  voce  della  gran- 
d' anima  sociale.  La  forte  unità  del  Sublime  atteggia 
gli  stili  a certa  tranquilla  ( i ) c potente  uniformità , 

» ste , Venveloppe  visible  sous  la  quelle  la  petfectìon  devient 
» Icauté  ne  peut  étre  qu’un  des  mqjrens  subaltemes , doni  il 
- se  sert  pour  noiu  intéresser  à ses  personnages.  • 

E Mario  Pagano;  a La  bellezza  è un  bene  supeificialet  la 
» bontà  un’  intrinseca  bellezza.  • 

S.  Agostino  ; « Ita  ordinantur  omnes  officiis  et  finibus  suis  in 
» pulchritudinem  universitatis , ut  quod  horremus  in  parte  , si 
» cutn  loto  consideremus,  plurimum  placeat  » 

tt  Principio  quidem  semper  est  ; nec  fit , nec  interit , ncque 
» crescit  unquam  neque  decrescit:  praeterea  , non  hac  ex  parte 
» pulchrum,  ex  illa  turpe  ; vel  tum  pulcbrum,  tum  minime.  Nc- 
» que  rursus  imaginatione  quadam  ipsum  pulchrum  ita  (Ingetur, 
V quasi  vultus  pulcher,  aut  aliud  quiddam,  cuius  corpus  est  par- 
» ticeps.  Neque  ut  oratio  quaedam,  aut  scientia  quaedam.  Neque 
» in  alio  jacere  putabitur  , vclut  in  animali  vel  terra  vel  cacio , 
M sed  idipsum  , per  seipsum , cum  semetipso  uniforme  semper 
u existens.  Cactera  vero  onrmia  quac  pulchra  sunt  , illius  parti- 
» cipatione  pulchra , ea  scilicet  conditione  , ut  nasccntibus  aliis  , 
» nihil  subtrahatur  illi , aut  addatur , nec  passionem  ullam  in- 
» currat.  » ( Platone.  ) 

(i)  Egregiamente  distingue  Batteux  la  vivezza  del  sentimento 
dalla  sublimità.  Queste  due  idee  confuse  , avvilirono  in  molti 
trattati  l’ idea  del  Sublime. 
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eh’  è il  simbolo  della  forza  e dell’  amore  : alla  grazia 
cascante  ed  imbelle  della  corruzione,  succede  la  grazia 
eterna  che  viene  dall’  armonia  della  verità  con  1’  affet- 
to , e d’ entrambi  con  le  parole:  niente  è vile,  fuori  che 
il  male  e l’errore:  tutto  ciò  che  non  tende  al  gran  fine, 
è stoltezza  : le  passioni  non  sono  adulate  : non  s’  arros- 
sisce dei  nomi  più  santi  : tutto  si  sacrifica  al  vero , e 
all’  amore  dell’  umanità  che  ha  bisogno  d’  essere  ratte* 
nuta  insieme  e sospinta,  e da  entrambe  insieme  queste 
forze  elevala. 


T IV  s. 
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L«  idee  sovresposto  servono  a commentare  un  bel  passo  del  li- 
bro di  Beccaria  sullo  stile.  È la  cosa  più  profonda  che  siasi  fi- 
nora forse  in  tutte  le  nazioni  scritta  su  questo  argomento.  Parla 
dello  stile  sublime  ; ma  infatti  intende  del  Sublime  assoluto. 

Lo  sili  sublime  è P estremo  dello  stile  semplice  , e perciò 
talvolta  si  confonde  con  esso.  Per  intendere  questo  , vedia- 
mo che  sia  veramente  sublimità  nel  concetto  degli  uomini. 
Questa  parola  nel  senso  suo  proprio  é destinata  a rappre- 
sentare un  luogo  estremamente  elevato , che  superi  F altezza 
comune  e promiscua  degli  altri  corpi , e che  da  quello  con- 
templandoli in  un  tratto  ne  scopra  una  gran  moltitudine  al 
disotto.  Applicando  questo  concetto  fisico  al  sublime  dello  sti- 
le , diremo  lo  stile  essere  sublime  quando  F idea  principale 
sia  tale,  «he  domini  tutte  le  altre  vicine^  e che  non  le  neces- 
sarie facciano  spiccare  la  principale  , e la  segnino  , la  ris- 
chiarino , la  rinforzino  nella  mente , ma  essa  invece  suggerisca 
le  accessorie  , anzi  piuttosto  le  involva  nel  proprio  suo  con- 
cetto. Essa  debb'  essere  talmente  elevata  , che  non  suggerisca 
e non  sia  associata  immediatamente  colle  cose  che  sono 
vicine  nel  discorso , ma  lo  sia  solamente  per  mezzo  di  acces- 
sorie da  lei  suggerite  e non  espresse  : in  quella  guisa  che  in 
un  luogo  estremamente  elevato  i circonvicini  oggetti  sono  al 
disotto , e sono  frammezzati  da  uno  spazio  tacito  e solitario , 
per  cui  gli  oggetti  circostanti  ed  inferiori , diventano  piccioli 
e spessi , di  grandi  e distanti  che  sono  veramente  quando 
discendiamo  al  loro  livello.  Similmente  gli  ometti  estremamenl* 
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elevali  in  natura  si  ristringono  nella  cima  , e sì  allargano 
verso  la  base  , attorno  della  quale  è costipala  la  folla  degli 
oggetti  inferiori.  La  sublimità  delle  idee  deve  avere  una  qual~ 
che  analogia  con  questa  proprietà  de’  corpi  elevali:  una  sem- 
plice espressione  rappresentante  una  semplice  idea  debb’ essere 
quella  che  formi  il  concetto  sublime  ; ma  questa  semplice  idea 
deve  risvegliare  alcune  accessorie  ; e queste  , altre  più  nume- 
rose : e così  di  mano  in  mano  , in  maniera  che  la  percossa 
che  r animo  attento  riceve  da  tali  concetti  , vada  a poco  a 
poco  allargandosi  e divenendo  vasta  e grande  , coir  eccitare  , 
per  così  dire  , un  hulicamenlo  di  moltiplici  e varie  idee  , che 
sembrino  lontanissime  dal  concetto  semplice  e ristretto , espresso 
nel  discorso. 

Se  tutte  le  idee  che  si  racchiudono  nelle  sublimità  del  con- 
cetto , si  volessero  esprimere  dallo  scrittore  , la  sublimità  sa- 
rebbe perduta  : primo , perchè  la  moltiplicità  della  parola 
prolunga  il  tempo  delP espressione,  ed  un’impressione  prolun- 
gata è un’  impressione  necessariamente  divisa  in  molte  impres- 
sioni ; non  è dunque  pià  un’  impressione  grandissima  e subi- 
tanea, non  è un  colpo  di  luce,  che  balenando  improvvisamente 
nella  mente  , scopra  ad  una  grandissima  distanza  una  molti- 
tudine di  oggetti  : secondo  , perchè  F esprimere  con  parole  le 
idee  tutte  che  dipendono  dal  concetto  sublime  , rende  altret- 
tanto efficace  V impressione  nelF  animo  di  queste , quanto 
F impressione  di  quelle  parole  dal  significato  della  quale  si 
esprime  il  concetto  sublime  ; perdesi  dunque  la  sublimità  ~ 
perchè  tutte  le  immagini  riescono  , per  così  dire , ad  uno 
stesso  livello.  Quando  Virgilio  dice  di  Didone  : 

....  Alto 

Quaesivit  cacio  lucem , ingeinuitque  repcrla  , 

ognuno  trova  sublime  questo  concetto,  pecchè  sono  soppresse 
tutte  le  idee  che  sono  relative  alla  più  terribile  e violenta  si- 
tuazione nella  quale  trovasi  la  disperata  Didone.  Ognuno 
sente  eccitarsi  in  sè  medesimo  una  folla  di  sentimenti  che 
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agitano  confusamente  t animo  nostro , e lo  fanno  al  solo  ac- 
cennarci che  fa  il  poeta  il  cupo  gemito  della,  sgraziata  regina 
nel  cercare  la  luce  del  cielo  eh' ella  va  a perdere  per  sempre  ; 
e noi  comprendiamo  subito  C abbandono  delF amante,  la  perduta 
felicità  di  un  crescente  impero,  la  fede  giurala  a Sicheo,  tutti 
i progressi  di  una  passione  forsennata  , quale  ci  è dipinta  in 
tutto  il  quarto  libro  delC  Eneide,  Questi  ometti  tutti  in  un 
momento  solo  necessariamente  si  risvegliano  dentro  di  noi  i e 
quantunque  ciascuno  di  per  sé  per  la  compagnia  degli  altri 
non  sia  che  debolmente  sentito,  pure,  appunto  per  ciò,  fanno 
in  noi  r impressione  <T  una  folla  dC oggetti,  da  un  punto  elevato 
e distante  considerati  Se  Virgilio  avesse  lentamente  sviluppato 
tutti  questi  sentimenti  , avremmo  con  ptà  chiarezza  e forza 
ciascuna  idea  separatamente  compresa  ; ma  il  totale  di  cias- 
cheduna impr.essione  sarebbe  stato  piu  debole  di  questa  unica 
impressione , che  tutte  insieme  le  riunisce  , e ne  forma  un 
concetto  sublime  ; perchè  il  cercar  dal  cielo  là  luce , e il  ge-  ‘ 

mere  delV averla  trovata  formano  la  sola  espressione  immediata 
che  ferisce  t animo  , dalla  quale  si  traveggono  rapidamente  • 

mollissime  idee  ; e il  poco  distinto  sentirsi  di  questa  moltitu- 
dine eT  idee  suggerite  , mentre  con  somma  evidenza  si  distin- 
guono le  idee  nel  verso  sublime  espresso  , aggiungono  , anzi 
formano  principalmente  la  sublimità  del  concetto  , perchè  la 
poca  distinzione  degli  oggetti  ci  fa  giudicare  della  lontananza 

dei  medesimi.  '*  '' 

• » 

Da  ciò  si  vedrà  , in  primo  luogo  , che  non  può  ammettersi 
uno  stile  costantemente  sublime  , perchè  eccederebbe  i limiti 
della  nostra  comprensibilità  , ed  alla  fine  dovremmo  essere 
sazi  e stanchi.  Questi  slanci  vigorosi  ed  arditi  debbono  essere 
sparsi  opportunamente , quando  il  bisogno  e f opportunità  lo 
richieggono.  Si  vedrà  parimente  come  della  maggior  parte 
di  quelli  che  scrissero  in  questa  materia  , sia  stata  confusa 
la  copia  , la  magnificenza  , la  grandezza  dello  stile  e delle 
idee  colla  sublimità.  Una  serie  di  oggetti  sublimi  troppo  vicini 
fra  loro  si  offuscherebbero  reciprocamente , intercettandosi  a 
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vicenda  la  vista  degli  oggetti  circostanti  : così  una  serie  di 
concetti  sublimi  o sarebbero  simili  ed  analoghi  tra  loro  , e 
ripetendo  le  medesime  idee  tanto  più  facilmente,  quanto  pik 
sublimi  sono , produrrebbero  ripetizioni  e noia  ; o molto  dif- 
ferenti tra  loro  , e incrocicchiamenti  e confusioni  èC  idee  sa- 
rebbero r effetto  di  un  tal  lusso  di  sublimi  concetti. 

Le  propoiizioni  che  in  qnesto  bel  tratto  possono  parere  o non 
abbastanza  esatte  o non  abbastanza  richiamate  a principii,  rice- 
vono luce  dalle  idee  nostre,  e la  rendono. 


rial. 
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